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NOTIZIA 

SOPRA LA VITA E SULLE OPERE 

D 1 

FEDERIGO CARLO SAVIGNY. 



JLa famiglia dei Savigny come l’accenna H nome, è di 
origine francese , ma stabilita da lungo tempo in Ailemagna. 
Paolo di Savigny nato a Metz nel 1622, esci di Francia in 
età di nove anni, militò nell’ esercito svedese fino al i 65 o, 
divenne poscia governatore della piccola fortezza dell’ an- 
tico Linange (Alt. Leiningen), e morì a Kirchheim nel 
i 685 . — 11 di lui figliuolo Luigi Giovanni di Savigny, nato 
nel i 65 a, non seguitò la carriera militare; fu consigliere 
privato del principe di Nassó e presidente a Yeilborgo, 
morì nel 1701. Luigi Giovanni aveva abbracciato con ar- 
dore gli interessi della sua nuova patria, poicbè fra gli altri 
scritti, lasciò un’opera (1) nella quale impugna energica- 
mente lo spirito conquistatore della Francia. Alcune pagine 
di quello scritto, citate nel i8i3, parevano fatte per la 
circostanza , tanto i rancori dell’ Ailemagna contro Luigi XIV 
somigliavano ai rancori dell’ Ailemagna contro Napoleone. Un 

(1) Ecco il (itolo di quest’opera che manca nel Dizionario degli Anonimi 
* dei Pseudonimi : — La dissoluzione della Riunione , nella quale è pro- 
vato con le massime del Diritto che i signori e i sudditi della riunione 
non sono più tenuti nè agli omaggi , nè ai giuramenti, che hanno resi al re 
di Francia , alla camera reale di Metz, e ai consigli sovrani d'Alsacia 
e di Besanzone. Con i discorsi intorno al V alleanza del re di Francia col 
Turco e intorno la supposizione del principe di Falli x, e intorno ai mezzi 
steuri per la prossima pace. Colonia 1692. 

Satigny. Vol. I. * 
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tratto caratteristico di ([nella piccola opera, è che l’autore 
mentre accusa Luigi XIV di crudeltà , di tradimento , di 
perfidia, professa per la maestà regia un rispetto e lina ve- 
nerazione che da lungo tempo non esistevano più in Fran- 
cia , e la cui espressione imbarazzerebbe a’ dì nostri il più 
umile e il più fedele suddito. Nondimeno questo sentimento 
non è spento in Allemagna , c il nipote di Luigi Giovanni 
potrebbe rendere a sè stesso il medesimo testimonio del- 
l’Autore dello Spirito delle Leggi : Ringrazio il cielo il 
quale ha voluto che obbedisca a quelli che mi ha fatti 
amare (i). 

Luigi Giovanni ebbe un figliuolo chiamato Luigi che 
nacque nel 164#, direttore della reggenza di Due Ponti. 

Il figliuolo di Luigi chiamavasi Cristiano Carlo Luigi , 
e nacque nel 1726 a Trabans, piccola città sulle rive della 
Mosella. — Dopo Massimiliano I, l’ impero germanico era 
diviso in dieci circoli ( Kreise ). Una assemblea che risiedeva 
ordinariamante a Francoforte, governava gli affari del Cer- 
chio dell’ Alto Reno , e Cristiano Carlo Luigi di Savigny 
faceva parte di quella assemblea, come deputalo di vari 
principi ( Kreisgesandter ) 

Federigo Carlo di Savigny la cui vita ed opere formano 
1 ’ oggetto di questa notizia nacque a Francoforte li 21 feb- 
brajo del 1779. La tenerezza della sua madre vigilò sulla 
di lui prima infanzia e ne cominciò l’ educazione. Gl’ inse- 
gnò il francese con le tragedie di Racine e le V eglie del 
Castello di madama di Genlis. Aveva appena tre anni che 
già essa leggevali la Bibbia, e forse deesi attribuire alle di 
lei lezioni e all’esempio quello spirito veramente religioso 
che forma uno dei principali tratti del carattere del suo 
figliuolo. 

La riforma luterana era dominante a Francoforte , e i 
membri della confessione calvinista non avevano nemmeno 

(1) Pi eruzione dello Spirito delle Leggi* 
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il diritto di riunirsi per pregare; onde tutte le domeniche 
andavano in gran pompa a Bockenheim , situata mezza 
lega distante da Francoforte, per assistere al servizio divino. 
Il padre di Savigny era luterano, la sua madre era calvi- 
nista , e condncevalo sempre con sè a Bockenheim. — Questa 
preferenza spiegasi facilmente. I ministri della confessione 
calvinista a Francoforte, dei quali due erano Tedeschi e 
due Francesi, erano molto reputati per la loro dottrina 
e per i loro talenti , mentre i ministri della confessione lu- 
terana erano per lo contrario poco stimati. Questo con- 
trasto, osservato in ogni tempo, dura anco al presente, e 
siccome un articolo della costituzione del 1814 ordina di 
prendere esclusivamente i ministri del culto luterano fra 
gli abitanti di Francoforte, e pone, per così dire, le fun- 
zioni sacerdotali nelle mani di alcune famiglie, questa fe- 
lice applicazione del principio dell’ eredità promette alla città 
libera di Fraucoforte una lunga successione di ministri si- 
mili a quelli che possedè. 

Savigny perse il suo padre nel 1791, e la sua madre 
nell’anno seguente; e siccome i di lui fratelli e sorelle 
erano morti nell’infanzia, si trovò in età di tredici anni, 
orfano e senza famiglia. Se la tenerezza e le cure paterne 
potessero compeusarsi , le avrebbe trovate nel suo tutore 
Neurath (1), uno dei migliori amici del di lui padre. Neu- 
rath fece partecipare al suo pupillo l’educazione del suo 
figliuolo che era della medesima età ; e appena ebbero 
quindici anni, fece loro uii corso completo della scienza 
del Diritto , Diritto Naturale , Diritto delle Genti , Diritto 
Romano , Diritto Germanico , ec. ec. secondo grossissimi 
quaderni per domande e risposte che faceva loro imparare 



(1) Neurath era assessore alla camera Imperiale ( Rtìchskammergcricht ) 
che risiedeva a Wetzlar. Queslo tribunale aveva concorrentemente col consiglio 
imperiale risedente a Vienna, giurisdizione suprema sopra tutta rAUemagna 
ed era tribunale di prima istanza per i principi e tribunale di appello per i 
particolari. 
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a memoria. L’aridità di questo metodo dispiaceva estrema- 
mente al giovine Savigny; il suo spirito era troppo bello 
per contentarsi di quelle astrazioni senz’ombra di realità. 
Dipoi quando il Trattato del Possesso dette principio 
alla reputazione del suo autore il buono Neurath , s’ imma- 
ginò di vedervi il frutto delle sue lezioni, e Savigny, per 
gratitudine delle di lui cure , lo lasciò in tale illusione. I 
quaderni di Neurath ebbero nondimeno un felice resulta- 
mento, dettero un inesprimibile allettamento all’insegna- 
mento, sebbene non buono, che Savigny trovò alla univer- 
sità di Marborgo. Nel semestre estivo del 1 79.5 , seguitò il 
corso delle Pandette di Erxleben, e il corso delle Pandette 
di Weis nel semestre iemale; poiché usavasi allora di fare 
due volte i medesimi corsi. Weis, benché non abbia lasciata 
gran fama di sé come autore, aveva il dono più necessario 
a un professore, cioè l’amore della scienza e il talento di 
comunicarla a’ suoi discepoli. Il suo discorso enfatico e de- 
clamatorio poteva sembrare ridicolo nel principio; ma perchè 
quelle forme false ed esagerate nascondevano sentimenti 
veri e reale instruzione, dimenticavansi i difetti dell’espres- 
sione per attendere soltanto alle cose. Weis ponendo la sua 
ricca biblioteca a disposizione del suo discepolo, gl’ inspiro 
l’amore dei libri rari, e primo rivolse la di lui attenzione 
alla scuola dei Glossatori. Indipendentemente dai corsi pub- 
blici, Savigny ricevette con tre altri scolari lezioui parti- 
colari ( privali ssimum examinatorium ), che Weis faceva 
con grandissimo zelo, e dalle quali ricavarono molto 
frutto. 

Nel mese di ottobre dell’ anno 1 796, Savigny passò al- 
P università di Gottinga , ed ebbe la sventura di seguirvi 
corsi mediocrissimi , eccettuatone quello sulla storia univer- 
sale che Spittler faceva allora per l’ultima volta, poiché lasciò 
l’università per la carica di consigliere privato a Stuttgart. 
— Spittler era principalmente celebre per il talento ora- 
torio molto raro in Allemagna. L’eleganza e la facilità della 
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sua parola , la grazia e la nobiltà della sua espressione , da- 
vano al suo insegnamento una allettativa particolare, e 
ninno la sentì meglio di Savigny. 

Nella primavera dell’anno 1797, una malattia pericolosa 
obbligò Savigny d’interrompere il corso de’suoi studi. Ri- 
mase alla campagna fino all’autunno per ristabilire la sua 
salute, e ritornò quindi a Marborgo per tre semestri. Dal 
1799 al 1800 viaggiò ia Allemagna e visitò alcune univer- 
sità, fra le quali quelle di Lipsia e d’iena. Ma in questi 
vari soggiorni, tutti i suoi momenti erano consecrati alla 
scienza. Nessuna passione, nessuna inclinazione mai ne lo 
distolse e a così nobile fine consecrò totalmente ogni suo 
avere e la sua indipendenza. 

Nel 1800 prese il grado di dottore a Marborgo; la dis- 
sertazione (1) che fece in tale occasione non è indegna 
del suo autore. Sebbene l’ Allemagna abbia dovizia di tali 
composizioni, quella di Savigny distinguesi per l’eleganza 
della latinità, per la chiarezza delle idee e per lo studio 
profondo del soggetto. 

Nel medesimo anno, fu Privato Docente (a) a Mar- 
borgo, ed insegnò il diritto criminale. Negli anni seguenti 
(1 800-1804); f ece successivamente in qualità di professore 
straordinario ( 3 ), delle lezioni sugli ultimi dieci libri delle 
Pandette, Ulpiano, il Diritto di Successione, le Obbliga- 
zioni, la Metodologia del Diritto , e la storia del Diritto 
Romano secondo Ugo. La storia del Diritto Romano di 
Ugo aveva eccitato vivamente l’ interesse di Savigny , e con 
le sue forme spesso enigmatiche, aveva piuttosto risvegliata 
che soddisfatta la di lui curiosità. I miglioramenti di undici 



( 1 ) Questa disserta li one ha per litoio: Dissertatio inaugurai is de con- 
eurtu deliclorum formali. — Nel giubbiieo della università di Marborgo, nel 
>8 v) , fu conferito a Savigny il grado di dottore in filosofia. 

(a) Dicesi Privato Docente quegli che è autorizzalo a professare nell' U- 
niversità , ma seni’ altro stipendio che quello che riceve da' suoi auditori. 

(3) I professori straordinarii non fanno parte della facoltà che conferisce 
* gradi. 
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edizioni successive hanno accresciuta di dieci volte l’ opera 
originale senza toglierle del tutto quel carattere. Nondimeno 
Savigny ha sempre professata una rispettosa gratitudine per 
i lavori di Ugo , e sebbene non abbia mai assistito alle di 
lui lezioni, è forse il solo giureconsulto moderno che abbia 
influito sul suo sviluppo. 

Abbiamo, relativamente a questa epoca della vita di Sa- 
vigny , il testimonio di due suoi discepoli , Giacomo e Gu- 
glielmo Grimm (1)5 ecco come essi si esprimono: Che 
potrei dire delle lezioni di Savigny , se non che hanno 
avuto per me il più potente interesse, e che hanno eser- 
citata sulla mia vita e sopra i miei studi una influenza 
decisiva .... Nel 1802 e i 8 o 3 ho udite le sue varie 
lezioni sulla Metodologia del Diritto , sulle Obbligazioni , 
sopra gl' Instituti , ec. . . . Savigny aveva allora l'uso 
di proporre a' suoi discepoli la soluzione di qualche 
punto di diritto difficile ; esaminava le dissertazioni che 
gli erano presentate , e ne rendeva conto nella seguente 
lezione. Una delle mie prime dissertazioni era relativa 
alla Collatio , ed ebbi l'onore di risolvere compieta- 
mente la questione. Si concepisce la gioia che ne pro- 
vai e quanto mi sentii incoraggito allo studio. Queste 
dissertazioni mi posero in relazione con Savigny. Nella 
sua biblioteca già abbondante e scelta , vidi varii libri 
stranieri alla scienza del diritto, e fra gli altri l' edi- 
zione dei Minnesingers tedeschi di Bodmer, che dipoi 
doveva tanto occuparmi. 

Grimm paragona dipoi l’insegnamento di quél- 



(1) Giacomo Grimm è autore d 1 una grammatica tedesca , che è forse la 
piti dotta che sia stata scritta in qualunque lingua. — . Guglielmo Grimm ha 
composto varie opere celebri in Àllemagna. Amhidue hanno sottoscritta la pro- 
testa dei professori di Gottinga contro i decreti insensati del re Ernesto, ed 
hanno sacrificato all 1 osservanza del loro dovere una posizione acquistatasi con 
trentanni di fatiche, sacrificio tanto piò nobile in quantochè è stato fatto 
pacatamente, senza orgoglio e senza altra speranza che la certezza d' una buona 
coscienza. 
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l’epoca, all’ insegna mento attuale, e nota che aumentando 
il numero de’ corsi obbligati , non si lascia tempo agli sco- 
lari per gli studi di loro scelta , e che così la nuova orga- 
niszazione favorisce più la cultura della mediocrità che lo 
sviluppo dei talenti straordinari (i). 

Ho udite le medesime lezioni che il mio fratello. . . 
ho partecipato con esso alla benevolenza di Savigny , e 
non conosco cosa che abbia fatto sopra di me impres- 
sióne tanto profonda quanto il di lui insegnamento. Mi 
sembra che ciò che attirava e cattivava tanto potente- 
mente i di lui uditori, fossero la facilità e vivacità della 
sua parola congiunte a tanta tranquillità e ponderazione. 
1 talenti oratorii possono abbagliare per qualche tempo 
ma non affezionano . Savigny parlava extempore e non 
consultava che di rado le sue note. Il suo discorso sem- 
pre chiaro , la sua convinzione profonda e nel medesimo 
tempo una specie di rilenutezza e di moderazione nel 
suo parlare facevano una impressione che non avrebbe 
prodotta V eloquenza più abbondante , e tutto in lui con- 
correva all ’ effetto della sua parola Savigny 

interrogava qualche volta i suoi scolari e dava loro a 
trattare per iscritto le questioni più difficili .... mio 
fratello e io fummo ammessi in casa di Savigny e ci 
fu permesso di profittare de ’ suoi consigli. Ci fece com- 
prendere il valore degli studi storici e /’ importanza del 
metodo. Queste sono obbligazioni alle quali non è gra- 
titudine veruna sufficiente , poiché senza di esso non avrei 
forse mai data a ’ miei studi una buona direzione. Per 
quante cose non ha egli mosso il nostro interesse! quanti 
libri non abbiamo avuti in prestito dalla sua biblioteca ! 
con quale allettamento non ci ha letti qualche volta 

( t) Autobiografìa di Giacomo G rimiri , nell* opera intitolata: Grundlage 
tu oincr H essi se licu Gclchrleu — Schriflslellerund — Hutistler — Geschichte too» 
Jahre , 180G bis zum Jabre i 83 o, cc. voti Dr. Cari Wilhelm Justi. Maibourg 
i83i , p. i 52 ~i 54* 
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vari luoghi di Guglielmo Meister , delle poesie di Goethe t 
r impressione che ne ho conservata mi è ancora tanto 
presente che mi sembra cT averlo inteso jeri (i). 

Savigny che aveva allora appena ventitré anni, faceva 
alcuni di quei corsi a fine d’imparare quello che insegnava, 
vi ha cagione di maravigliarsi veggendo la fermezza e la 
sicurezza de’ suoi primi passi nella carriera dell’insegnamento. 
Come è padrone del suo soggetto ! con quale prontezza 
il suo spirito comprende la scienza e con quale maturità 
la trasmette (a)! 

Ho udite trent’anni dipoi le lezioni di Savigny e mi 
hanno fatta una impressione presso a poco simile. Quello 
che principalmente mi ha fermato , è la vivacità e il calore 
d’un corso che ripeteva allora per la vigesimaquinta volta. 
Il suo insegnamento offre ad ogni anno un nuovo interesse 
perchè ogni anno vi si trova il frutto de’ nuovi studi , le 
scoperte più recenti e l’ ultimo stato della scienza. l\è Sa- 
vigny è insensibile all’interesse che muove nel suo nume- 
roso uditorio, onde seguita le sue lezioni quando i più 
importanti lavori richiederebbero forse tutto il suo tempo. 
Il suo discorso abbondante e preciso dilucida tanto bene 
le materie più oscure che i suoi discepoli nou ne sospet- 
tano la difficoltà , se non quando hanuo bisogno di cercare 
alcuna soluzione che hanno dimenticata. Il suo metodo è 
principalmente notabile, quando a proposito di materie 
controverse ha occasione di esponere nuove dottrine. La 
sua parola allora più semplice e più grave esprime, una 
convinzione profonda congiunta a sincera modestia’, molto 
diverso da quei professori che per persuadere il loro udi- 
torio, ricorrono a tutti gli artificii dell’avvocato come se 
si trattasse d’ una lite , e fanno d’ una questione scientifica 
una questione d’amor proprio e personale. 



(1) Autobiografia di Guglielmo Griinm, ivi p. 170-171. 

(2) Alcuni imitano gli uccellini i quali predano o grano o insetto , e 
nel becco volta per volta lo portano ai loro pulcini senza tastarlo , lad- 
dove il buono c ben fondato maestro allattar ci dee , non dar la imbeccala. 
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Io non posso far meglio che citare qui un luogo in 
cui Savi gay confutando quelli che opinano che il numero 
sempre crescente dei libri renda le università inutili alla 
scienza, mostra il fine che ha tanto bene conseguilo. . . . 

Per i suoi discepoli il professore personijica la 
scienza. Le cognizioni acquistate in lungo tempo con fa- 
tica dee trasmetterle in modo vico come se la scienza 
gli si rivelasse allora allora. Facendo assistere i suoi 
discepoli al parto del suo pensiero , risveglia in loro la 
medesima potenza creatrice. Allora non ricevono soltanto 
un insegnamento , ma un lavoro che si compie sotto i 
loro occhi e che riproducono essi medesimi. Spesso io 
ho provato studiando gli autori , che alcuni fatti o idee 
ci convincevano senza produrre sopra di noi una impres- 
sione durevole , e che uni altra volta il nòstro spirito 
meglio disposto s' impadronisce di quelle medesime idee , 
e le assimila completamente. Questi felici r esuli amenti 
prodotti ora da una disposizione accidentale del lettore, 
ed ora dal talento dello scrittore , debbono essere pro- 
dotti sempre dall'insegnamento orale ben diretto, li in- 
fluenza dell'insegnamento orale può esercitarsi in ogni 
circostanza , ma riceverla al nostro ingresso nella car- 
riera della scienza con tutta lafreschezza della gioventù 
e duplicata dalla emozione simpatica prodotta da un 
numeroso uditorio, ecco quello che raccomanda le uni- 
versità e a cui nìun’ altra cosa potrebbe supplire. Si 
può applicar loro quello che un gran maestro { Goethe) 
ha detto ad altro proposito: Leggere è abusare della 
favella ; la lettura solitaria è mollo debole imitazione 
del discorso ; l' uomo agisce sopra l' uomo con la sua 
personalità ; la gioventù agisce sopra la gioventù e le 
dà le sue più forti e più pure emozioni. Ecco quello 
che conserva la vita fisica e morale del mondo (i). 

(■) HuturMch-pulitùcbt Ze inebrili berau-'gegeben von Loop Rank Voi. 
*i p- aco- 

Satigsy. Vol. I. * 
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Sì felici successi potevano accecare un giovine , ma Sa- 
vigny invece di abbandonarsi al riposo, non vide ne’ suoi 
successi che uno incitamento a nuovi conati. Sentì il biso- 
gno di dare a’ suoi studi una base anco più solida; lasciò 
tutti i commenti per dedicarsi per più anni allo studio es- 
clusivo dei testi. Così Alfieri, che a ventiquattro anni non 
intendeva l’ Ariosto, si pose a legger Dante e Petrarca senza 
commenti. Questo metodo non è buono per tutti. Richiede 
una energia e perseveranza di cui pochi spiriti sono capaci , 
ma ha resultainenti unici , poiché solo conserva allo spirito 
la sua originalità e la sua indipendenza. Di fatti quando 
si prende un commento per guida, siamo costretti di ripo- 
sarci sopra quello e di cercarvi quello che con una atten- 
zione più sostenuta si sarebbe forse trovato da sé (i). Di- 
poi siccome il genio più vasto nou abbraccia mai la scienza 
intera, siccome lo spirilo più giusto ed imparziale non 
può fare a meno di darle il suo colore e di alterarne la 
purezza non sappiamo mai quello che uno studio diretto 
avrebbe potuto insegnarci quando abbiamo posto un inter- 
medio fra i testi e noi. Dopo esserci impadroniti dei testi, 
i commenti possono completare e rettificare le nostre vedu- 
te, senzachè rischiamo di lasciarci sedurre dai loro sistemi 
o farne violenza dalla loro autorità. Del rimanente Savigny 
non ha trascurato dipoi veruno interprete della scienza , e 
principalmente i due più grandi giureconsulti moderni Cu- 
laccio e Donello. 

Il ritorno allo studio delle fonti era uno dei bisogui 
del tempo. L’insegnamento del diritto in Allemagna era sin- 
golarmente decaduto dallo splendore di cui aveva brillato 



(i) Distinguo: I commenti hanno varii fini , come esplicare il senso gram- 
maticale, o il senso logico dell' Autore , c questi pregiudicano a chi vuole eser- 
citare il proprio intelletto e preservarli la sua originalità; ovvero propongonsi 
esplicare il significalo storico, e per ciò non solo sono utili ma necessari , av- 
vengachè tiiuno intelletto per quanto arguto e potente sia, possa penetrare al- 
cuna allusione storica o espressione che non sappia. — Tvad. 
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sulla fine del decimosesto secolo. La piccola università di 
Altdorf, fondata dalla città libera di Nuremberga aveva avuti 
nel medesimo tempo per professori Donello , Gifane , Nic- 
colò fiitfershusio e Scipione Gentile. Si concepisce a quale 
altezza una riunione di tali uomini portasse l’ insegnamento 
dei diritto. Ma deperì gradatamente nelle mani di quelli 
che loro successero e dalla fine del deciinosettimo secolo 
il metodo di quei grandi maestri era completamente ab- 
bandonato. La scienza abbandonata a trasformazioni arbi- 
trarie, s’impoveriva di giorno in giorno; e si ponno valu- 
tare le conseguenze dell’obblio pei testi, leggendo la mi- 
gliore opera che abbia prodotta questa scuola, cioè il 
commento tedesco di lloepfner sopra gl’instituti , pubblicato 
nel 1783 e che ha avute otto edizioni. Ma nel 1788, Ugo 
riclùamò l’attenzione sopra Ulpiano e cominciò una riforma 
simile a quella che Cujaccio aveva falla nel decimosesto 
secolo. Animato dal medesimo spirito di quel grande uomo, 
ripose la scienza del diritto sulle sue vere basi restituen- 
dole il soccorso della filosoGa e della storia. Hauboldo c 
Cramer divisero con Ugo la gloria di questa rigenerazione 
della scienza. 

C’ immaginiamo ordinariamente l’Allemagna divisa in 
due scuole rivali, cioè la scuola» storica e la scuola filosofica. 
Niente è più chimerico di tale supposto. Nessun giurecon- 
sulto in Allemagna rigetta la filosofia, nessuno abdica la 
sua intelligenza e si sottopone ad accettare senza giudicarli 
i fatti che gli fornisce la storia. Ma nessun giureconsulto in 
Allemagna rigetta i testi e i fatti; nessuno ha la pretensioni: 
di fondare teorie a priori , senza aver riguardo alla storia. 
Non procedono tutti col medesimo passo ma tutti fanno la 
medesima via; possono differire sopra questioni speciali, 
come per esempio sopra quella della codificazione, ma tutti 
convengono a non isolare la giurisprudenza dalla filosofia e 
dalla storia. Così i giureconsulti del decimosesto secolo, no- 
nostante l’accanimento delle loro contese, tenevano tutti la 
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via aperta da Cujaccio. La scuola storica, clic protrebbesi 
chiamare scuola Cujacciana ha detronizzata la scuola dege- 
nerata dai glossatori, e sono i suoi principii che rinnovati 
da Ugo , hanno data nuova vita alla scienza e regnano soli 
in AUemagna, come hanno regnato in Francia nel decimo- 
sesto secolo. 

Contese d’ amor proprio, inimicizie personali hanno 
fatto credere all’esistenza di due scuole rivali, e forse il 
lettore crederà ch’io voglia descriver qui quelle piccole 
contese delle quali è stata esagerata l’importanza. Ma con- 
fesserò che io non me ne sono occupato, e so soltanto 
che Savigny nou si è fatto mai caposetta e che non solo 
non ha mai fatte ad altri critiche maligne, ma non ha nem- 
meno ris[>osto a quelle che erano fatte a lui. E oltreciò le 
inimicizie dei dotti sono estranee alla scienza. Nate dalla 
debolezza umana , passano con quello che è mortale in 
essa. L’imparziale posterità scevra i capi d’opera dalle cri- 
tiche ingiuste e riunisce i grandi uomini in comune am- 
mirazione. Se i coetanei non possono prevenire il suo giu- 
dizio, dovrebbero almeno imitare la sua indifferenza per 
tali contese invece di nutrirle con indiscreta curiosità. 

Nel ( i8o3, Savigny pubblicò il suo Trattato del Pos- 
sesso. E noto che in questo trattato dopo aver esaminate 
le quarantaquattro opere che compongono la letteratura di 
questa parte del diritto, l’autore ha fatto uno studio pro- 
fondo e originale dei testi, e che col soccorso della filolo- 
gia e della storia , ha stabilito sopra questa difficile materia 
dottrine affatto nuove , o piuttosto ha ritrovato le dottrine 
degli antichi giureconsulti romani •, ma ciò che non è noto 
è che quell’ immenso lavoro è stato finito in cinque mesi. 
Questa felice fecondità prova che non ostante la sua poca 
età Savigny non aveva avuta fretta di pubblicare opere; e 
tale fecondità non è venuta meno perchè simile ai grandi 
fiumi, aveva aspettato per iscorrere che la sua fonte fosse 
piena (i). 

(i) Riverì run net ti/l thè spi ing le full. 
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La storia e la scienza del diritto hanno certi problemi 
che sono eternamente soggetto alle dispute degli uomini, 
e di cui sembra impossibile il dare una soluzione definitiva. 
Nella polemica alla quale tali quistioni hanno dato luogo, 
Sarigny non ha mostrato minor sagacia che candore e 
buona lede , ritrattando le sue opinioni appena alcuno de’ suoi 
avversari ne poneva in campo una più probabile. Ma vi 
sono molti punti nei quali Savigny ha avuta la gloria di 
riunire tutti i suffragi, e il suo libro sebbene puramente 
teorico, ha già avuto più d’una felice influenza sulla pra- 
tica del diritto in Allemagna, influenza destinata ad accre- 
scersi, poiché per il possesso come per altri punti il Di- 
ritto Romano è spesso la ragione scritta, la vera legge, 
cioè P espressione dei rapporti necessari che derivano dalla 
natura e dalle cose. 

Nel 1804 Savigny sposò nella sua terra di Trages, Ma- 
t/am/gella Brentano (i), figliuola d’un banchiere di Fran- 
coforte. Questo matrimonio in cui riunivansi tutte le con- 
venienze sociali, presentava, cosa rarissima , unà uniformità 
perfetta d’inclinazioni e di caratteri. I due coniugi non 
avevano cercato di conoscersi per sapere se dovevano spo- 
sarsi. Orfani ambidue, non dipendevano e non avevano da 
ottenersi che da loro soli. Una conoscenza di più anni 
permise loro di giudicarsi vicendevolmente ed inspirò loro 
il desiderio d’una unione in cui trovarono la felicità che 
eransi promessi. 

Poco tempo prima del suo matrimonio, Savigny era 
escito dalla università di Marborgo. La sua reputazione come 
professore era già tanto bene stabilita, che l’università di 
Ilei delberga, gli propose di andare ad organizzare la facoltà 



(i) La famiglia «lei Brcnlnno è illustre nella repubblica delle lettere; la 
Sig.* Savigny é nipote della Signora Sofìa De La Roche, sorella di Clemente 
Brentano e della Sig.* d'Arnira la cui corrispondenza con Goethe, pubblicata 
vecenlaraenlc, è forse il lihro più originale che I* Allemagna ubbia prodotto ai 
uoslri giorni. 
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del diritto e di fare egli medesimo le sue condizioni. No- 
nostante i vantaggi che gli presentavano offerte tanto onore- 
voli, stimò bene di ricusarle come anco quelle della uni- 
versità di Greifswald, per fare un viaggio scientifico di 
cui erasi formato il disegno e che doveva durare più anni. 

Visitò le biblioteche di Heidelberga , Stuttgart , Tubinga, 
Strasborgo, facendo dappertutto ricerche, copie ed estratti, 
e venne a Parigi nel mese di dicembre del 1804. — Un 
avvenimento molto doloroso contristò il suo arrivo. Fu ru- 
bato dietro la carrozza un baule che conteneva tutte le sue 
carte, cioè il frutto delle sue ricerche nelle varie bibliote- 
che dell’Allemagna , e tanti lavori che non si rifanno, poi- 
ché bisognerebbe ricuperare quel primo ardore della gio- 
ventù e la felice disposizione che 'gli hanno inspirati. II 
dolore di questa perdita l’afllisse per più mesi, ma pensò 
a ripararla almeno in parte c chiamò a Parigi uno de’suoi 
discepoli, Giacomo Grimm per aiutarlo a investigare le 
ricchezze della biblioteca. In quasi tutta l’Europa, meno 
rare eccezioni, i bibliotecari adempiono con zelo alle loro 
onorevoli funzioni; e sanno che i tesori di cui sono depo- 
sitari non hanno altro valore che quello dell’ uso; ma trovasi 
a Parigi un lusso di politezza e di buone accoglienze delle 
quali se ne conserva memoria quando ne siamo stati og- 
getto. Queste buone accoglienze non mancarono a Savigny 
e ricorda sempre con [riconoscenza Laporte-Dutheil e Da- 
cier , allora conservatori dei manoscritti. — Savigny abi- 
tava di faccia alla biblioteca e vi andava tutti i giorni con 
Giacomo Grimm. La signora Savigny e una delle sue so- 
relle l’accompagnavano egualmente; c copiarono per esso 
alcuni manoscritti francesi, fra i quali le lettere inedite di 
Cujaccio, e quelli che conoscono la scrittura del gran giu- 
reconsulto, sanno che tale impresa non è senza difficoltà. 
Tutti quattro lavoravano col medesimo ardore sebbene con 
un fine diverso, lasciavano con fatica la biblioteca, e i 
sergenti imperiali dovettero loro ripetere più d’una volta: 
vinciamo son due ore — andiamocene. 
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Nel 1808, Savigny accettò il primo impiego all’ univer- 
sità di Landshut. — Ivi come a Marborgo, seppe inspirare 
a’ suoi discepoli un vero amore per la scienza , l’affetto , 
il rispetto e anco il sentimento della loro 'propria dignità. 
La sua inesauribile bontà gli meritò come già a Gujaccio 
il nome di padre degli scolari. La maggior parte de 1 suoi 
colleghi divennero suoi amici, e fu principalmente amicis- 
simo del celebre Sailer, allora perseguitato dagli Illuminati', 
Sailer, che Iacobi chiama il teologo filosofo, come Platone 
è il filosofo divino. Saviguy rimase un anno e mezzo al- 
l’università di Landshut, e la lasciò per andare a Berlino, 
ma può riguardare la Baviera come una seconda patria, 
tanta venerazione e gratitudine gli è stata ivi conservata. 
La signora d’Arnim abitava allora col suo cognato. Nella 
sua corrispondenza con Goethe, gli narra alcune circostanze 
sulla partenza che meritano essere qui registrate. 

Fra pochi giorni partiamo da Landshut. Gli scolari 
imballano la biblioteca di S avigny : numerano , pongono 
le iscrizioni a' suoi libri , gli dispongono nelle casse che 
poi calano con funi già dalle finestre ; tutti lavorano al- 
legramente e con ardore , non ostante il dispiacere che 
hanno di perdere il loro professore. Che Savigny sia 
dotto quanto si voglia , la bontà del suo carattere ec- 
cede ancora le sue qualità più brillanti. Gli scolari l’a- 
dorano , e conoscono che perdono in lui un benefattore. 
I professori l’amano egualmente, in ispecial modo i 
teologi ...... Gli scolari non lasciano mai la casa 

di Savigny ; gli veggo sotto le mie finestre mangiare 
un prosciutto mentre fanno i pacchi , hanno anco voluto 
imballare la mia piccola biblioteca. La sera si riuni- 
scono per suonare la chitarra e il flauto; ballano in- 
torno a una grande fontana che è davanti alla nostra 
casa e qualchevolta fino a mezza notte .... Hanno ri- 
soluto di accompagnare Savigny fino a Salzborgo ; 
quelli che non hanno nè cavalli nè vetture , s' avviano 
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avanti a piedi. Tutti fanno J'esta di questo piccolo viag- 
gio nei primi giorni di primavera , col loro caro pro- 
fessore, per questo bel paese Noi siamo parliti 

alcuni giorni dopo Pasqua. L' università erosi riunita 
in casa di Savigny , prima di dipartirsi , gli uni dal 
loro professore, tutti dal loro amico; fu portato del 
vino, e in mezzo ai brindisi andammo fino alle porle 
della città. 1 professori presero solennemente congedo, 
quelli che erano a cavallo o in carozza ci accompagna- 
rono. Dappertutto trovavamo sulla strada gli scolari che 
erano andati innanzi per vedere un'ultima volta Savigny; 
la maggiorparle distoglievano il viso per nascondere le 
loro lagrime. Io non dimenticherò mai un giovine soave, 
vero tipo della sua nazione; agitava in aria il suo 
piccolo fazzoletto e il pianto le impediva dal vederci 
passare. 

Freiberg mi raccontava che Savigny aveva data una 
nuova vita alla università , che aveva saputo riconciliare 
i professori o almeno sedare le loro inimicizie, ma 
che la sua influenza benefica erasi principalmente fatta 
sentire agli scolari dei quali aveva accresciute la li- 
bertà e l' indipendenza. Io non vi potrei esprimere il 
talento di Savigny nel trattare con la gioventù. Gli co- 
nati, i progressi de' suoi discepoli gl' inspirano un vero 
entusiasmo ; egli si sente felice se riescono a trattare i 
soggetti che loro propone; vorrebbe aprir loro il fondo 
del suo cuore; si occupa della loro sorte, pensa al loro 
avvenire , e segna loro la strada rischiarata dal suo suo 
zelo amoroso. Si può dire di Savigny che l' innocenza 
della sua giovinezza è divenuta l' angelo guardiano della 
sua vita. Il fondo del suo carattere è di amare quelli 
ai quali consacra tutte le forze del suo spirito e della 
sua anima , e non è ciò che pone il sigillo alla vera 
grandezza ? V ingenua semplicità con la quale la sua 
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scienza discende al livello di ciascuno lo rende doppia- 
mente grande (1). 

li’ università di Berlino fu fondata nel 1810 ; l’interesse 
annesso a questa nuova istituzione, e il desiderio di fuggire 
l’ influenza del dominio francese, determinarono Savigny 
ad accettare le offerte di Guglielmo di Humboldt , allora 
capo della iastruzione pubblica in Prussia , e cominciò quella 
lunga carriera d’ insegnamento che continua anco al presente. 
Nel semestre d’inverno spiega ordinariamente le Pandette, 
meno la materia delle successioni, e gli Istituti nel seme- 
stre estivo. Ha inoltre spiegato Ulpiano, due volte Gaio e 
cinque volte il Diritto Prussiano ( Landrecht ). Quest’ ultimo 
corso non esisteva prima di lui ed egli ha potentemente 
contribuito alla sua istituzione. Doveri importanti e nume- 
rosi non gli permettono più di mantenere con gli scolari 
le medesime relazioni che a Marborgo e a Landshut; ma 
la sua bontà, il suo zelo, non hanno mutato e trovano 
sempre la medesima affezione, la medesima gratitudine. 
Senza ripetere quello che ho detto sopra sulle lezioni di 
Savigny, ne farò un elogio non sospetto, citando alcuni 
de’suoi discepoli più distinti, Ilollweg, Klenze, Goeschen 
(editore di Gajo), Blume, Rudorff, Keller, Dirksen, Bar- 
kow, Boecking e Puchta. 

Le università tedesche non si occupano unicamente della 
teoria del diritto. Spesso sono chiamate a giudicare le liti 
come Spruch-Collegium (2). — Per diciassette anni, Savi- 

fi) Goethe’i Briefwachsel mit eihem Kinde. Voi. Il p. 171-188, a* ed. 

(l) La partecipazione delle università alla amministrazione della giustizia 
come Spruc/i Collegium ba un’ origine mollo antica. Se ne trovano alcuni 
esempi in Italia e principalmente a Bologna ( vedi la Storia del Diritto Ro- 
mano nel Afedio Evo, Voi. Ili , § 8G ) , ma in AUemagna questa insliluzione 
Ita preso un grande sviluppo e ha dato luogo ad abusi che sono stali riformali 
recentemente. A Berlino lo Spruch-Colleginm componesi di tutti i professori 
ordinari della facoltà di diritto. In altre università vi sono stali aggiunti mem- 
bri stranieri. Lo Spruch-Collegium non ha giurisdizione propriamente detta, 
e non conosce che degli affari che gli sono rimessi da un tribunale ; ma dopo 
questa rimessa < Acten-f'ersendung ) il tribunale è obbligato a pubblicare il 

Savicav, Voi. I. c 
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gay prese una parte attiva ai lavori del collegio . sebbene 
ne fosse dispensato dalle sue condizioni; e i suoi rapporti 
in numero di i 38 , formano tre volumi degli archivi della 
Facoltà. Ma nel 1828, particolari circostanze obbligaronlo a 
usare della facoltà che erasi riserbata e a non più esercitare 
altre funzioni universitarie che quelle dell’ insegnamento. 

Appena giunto a Berlino, Savigny conobbe il celebre 
Niebuhr. Cuori tanto nobili e spiriti tanto sublimi, erano 
fatti per amarsi e comprendersi, onde si stabilì fra loro 
lina amicizia che non fu mai alterata , perchè avevano am- 
bidue un carattere degno del loro genio. Savigny ascoltava 
le lezioni di Niebuhr ed ha riconosciuto altamente il bene- 
fizio delle di lui lezioni e del di lui esempio. 

Niebuhr nella prefazione della sua Storia Romana 
parla con gratitudine dei dotti ragionamenti avuti con Sa- 
vigny a Berlino. Felice associazione che ha prodotto due 
capi d’ opera ; tenera amicizia che dimentica quello che dà 
per pensare a quello che riceve! 

Nel 1811 Savigny fu eletto membro dell’accademia di 
Berlino per la sezione della filosofia (1). Le accademie di 

giudizio che gli è trasmesso dallo Spruch-Collcgium. — La rimessa dei docu- 
menti ad una facoltà di diritto debbc farsi dietro la domanda delle parli , o 
deve essere ordinata ex officio ? Le leggi e gli usi variano sopra questo punto 
nelle varie parti dell’ Allemagna. È sempre il tribunale che indica la facoltà, 
soltanto le parti hanno diritto di ricusarne tre (jux tximcndi ). 1 tribunali po- 
tevano una volta prendere indifferentemente tulle le facoltà di diritto dell’ Al- 
lemagna. L* introduzione delle nuove legislazioni ha modificato questo stato di 
cose; cosi in Prussia da lungo tempo, i tribunali non possono più rimettere 
veruno affare ad uno Spruch -Collegi um, ma le università prussiane continuano 
a giudicare gli affari a loro rimessi dai tribunali degli altri stati dell’ Allema- 
gna. Per ultimo un decreto della dieta germanica , del 5 novembre i835, proi- 
bisce di rimettere alle facoltà di diritto i documenti degli affari criminali. 

(>) Nel >8a3, è stato eletto membro onorario dell’accademia di Wilna: 
nel i8a5, membro dell’Acc. delle Scienze di Copcnhague; nel 1837 membro 
dell’Acc. di Ercolauo a Napoli; nel i83i , membro onorario dell’Università di 
Pietroburgo ; nel i83a , membro straniero dell’ Institulo de’ Paesi Bassi a Am- 
sterdam ; nel i833, membro straniero dell’Acc. delle scienze di Torino; nel 
1837, membro straniero dell' Institulo di Francia, sezione delle Scienze Mo- 
nili; nel i838, membro onorario dell’Università di Kicw. 
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Allemagna non hanno il medesimo splendore delle sue uni- 
versità, e le loro sedute non offrono l’interesse di quelle 
dett’ Instituto. Nondimeno Savigny vi ha lette alcune me- 
morie, che come diceva Voltaire dei discorsi di ricevi- 
mento all’ Accademia Francese contengono troppe buone 
cose per rimanere nascoste nelle raccolte dell’accademia (i). 
Indicherò in poche parole il soggetto di quelle memorie 
nelle quali ha saputo instruire i più abili e interessare 
gl’indifferenti. 

Sul Contralto Letterale del Romani. — L’ autore mo- 
stra in questa memoria, che presso gli antichi Romani, 
ogni cittadino teneva un libro di Ricevute c di Spese ( Co - 
dex Accepti et Expensi), che l’iscrizione d’una spesa 
sopra questo registro era fondamento e non semplice prova 
di' una obbligazione; ma che dipoi , tali registri furono te- 
nuti soltanto dai banchieri ( Argentarli ). — Col soccorso 
d’un testo di Gaio, rettifica un luogo di Teofilo che ha 
confusa l’ obbligazione letterale dei Romani ( Litterarum 
obbligatio) con la sigrafa dei Greci. Finalmente quando 
tale instituzione fu del tutto caduta in dessuetudine , cliia- 
mossi Litterarum Obbligatio 1’ atto scritto ( Cautio ) che 
aggiungevasi ordinariamente alla stipulazione. 

Sulla legge Voconia. — Dopo aver caratterizzati bre- 
vemente gli autori che hanno ^trattato questo soggetto, 
come Gronovio, Perizonio, Wieling, Bouchaud e Kind, 
Savigny fissa la data di questa legge ( 1’ anno 585 ), ed esa- 
mina le sue disposizioni. — La legge Voconia proibisce a 
tutti quelli che secondo il censo posseggono centomila se- 
sterzi!, d’instituire una donna per erede, proibizione che 
fu delusa nou facendosi inscrivere sopra i registri del Cen- 
so. — Ma come conciliare questa legge con la legislazione 

(i) L'accademia di Berlino hi per cinque anni la proprietà eicluiiva delle 
memorie lette nelle «uè sedute. L’autore può dipoi pubblicarle ecli. Sarignj 
usando di tale facoltà ha ricomposto alcune delle sue memorie le ha inse- 
rite nella Zeitschrift f. gesch. Rcchlsaviu. Non ne parlo qui. 
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che ammette le figlie alla successione del loro padre morto 
intestato, e assegna loro una certa parte dei beni del pa- 
dre, che non le ha diseredate in termini formali nel suo 
testamento? Di tutte le spiegazioni proposte per risolvere 
questo problema la più verosimile è che la legge Voconia 
si applica soltanto alle donne che non avessero avuto al- 
cuno diritto sulla successione ab intestato. — La legge Vo- 
conia sarebbe stata abolita dagli imperatori cristiani se non 
fosse caduta già da lungo tempo in dessuetudine. — Quanto 
alla disposizione sopra i legati sostituita dipoi dalla legge Fal- 
cidia, non presenta alcuna difficoltà. 

Sull' usura di Marco Bruto. • — L’anno di Roma 698, 
la città di Salamina, nell’isola di Cipro, mandò a Roma a 
prender danaro in prestito. M. Scapzio e P. Martinio che 
erano agenti di Bruto, fecero l’ imprestito a ragione del 
4 » J*. — L’ anno 7052, Scapzio si fece dare un comando 
militare nella provincia, e per costringere la città di Saia- 
mina a pagare, teune i senatori assediati per tanto tempo 
nella curia, che cinque morirono di fame. — L’ anno 703, 
Cicerone eletto proconsolo della Cicilia e dell’isola di Ci- 
pro , levò a Scapzio il suo comando , secondo una legge 
che erasi fatta di non affidare veruna carica a quelli che 
avessero crediti da reclamare nella provincia. Ma quando 
Salamina volle pagare il capitale del 6uo debito e l’inte- 
resse legale del 12 e offerse di depositare il danaro in 
un tempio, Cicerone non osando fare giustizia né inimi- 
carsi Bruto, mandò il processo in lungo, lasciandone il 
giudizio al futuro proconsolo. — Savigny dà sopra questo 
affare notizie curiosissime, e spiega varii luoghi di Cicerone 
de’ quali nessun commentatore aveva penetralo il vero si- 
gnificato. 

Sulla protezione accordata ai minori dal Diritto 
Romano e particolarmente dalla legge Plaetvria. ■ — 
Siccome non rimane nè la legge Placforia , nè il decreto 
di Marco Aurelio , e siccome le loro disposizioni sono 
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sparse in una gran i|uanlità di testi, questo soggetto era 
stato trattato fino al presente in modo incompleto e spesso 
erroneo. L’intelligenza profonda della storia e della legi- 
slazione romana, ha permesso a Savigny di descrivere un 
prospetto fedele della tutela delle donne e degli impuberi, 
della curatela dei minori, e di mostrare come queste di- 
stinzioni abbiano sopravvissuto ai costumi e alle istituzioni 
che avevano loro dato nascita, passando nel diritto Giusti- 
nianeo, e da quello nelle legislazioui moderne. 

Sopra i diritti conferiti ai Creditori dall' antico Di- 
ritto Romano. — Savigny stabilisce, secondo la legge delle 
Dodici Tavole, Aulogellio e la legge della Gallia Cisalpina, 
che nell’ antica Roma, i creditori non avevano diritti sulla 
persona dei loro debitori, che secondo l’imprestito del danaro, 
clae questi diritti furono dipoi ampliati, e che queste amplia- 
zioni furono abolite più tardi, principalmente dalla legge Pae- 
tilia: ma che l’antico principio sussistette sempre. Mediante 
questa distinzione , Savigny concilia alcuni fatti reputati 
contraddittorii; dipoi mostra quali cangiamenti questa legi- 
slazione ha subiti sotto gl’ imperatori e ne’ tempi moderni. 

Saggio storico sopra la nobiltà nell ’ Europa moder- 
na. — Savigny ha trattata la questione oscura e difficile 
della nobiltà con la sua ordiuaria profondità. Quelli che 
volessero resultamenti più positivi debbono rammentarsi 
che non si può pretendere dallo storico la precisione ri- 
gorosa che manca alla storia. 

Non ostante i suoi molti lavori, Savigny si mostrò sem- 
pre pronto a servire gl’interessi della patria o della uma- 
nità. Così nella guerra della indipendeuza, nel i 8 i 3 , lavorò 
col suo amico Eichhorn, alla organizzazione della Landwehr 
e del Landslurm di Berlino (i); nel 1817, fu membro d’un 
comitato per rimediare alla carestia nelle provincie renane; 

( 1 ) Per questo ottenne la croce di ferro nel 181 G. — Ha avuto inoltre l 1 or- 
dine dell' Aquila Rossa nel i8a5; quello della Legion d’onore , nel i833 quello 
del/ a Corona di Baviera, c quello di San Stanislao di Russia. 
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e nel i 83 i , presiedette a una società destinata a soccor- 
t rere i poveri ammalati di colèra. Alcuni anni dipoi, nel 
1 835 , la figliuola unica di Savigny morì a Atene dopo 
avere sposato Schinas, allora ministro della instruzione 
pubblica e dei culti. S’ io volessi descrivere tutte le qualità 
che la rendevano cara, senza dubbio si attribuirebbe il mio 
elogio alla innocente adulazione delle orazioni funebri , e 
nondimeno rimarrei molto inferiore alle memorie di quelli 
che l’hanno conosciuta! — Nulla mancò a Savigny di quello 
che poteva mitigare il suo dolore ; ma tale avvenimento 
pose a crudel cimento la sua rassegnazione cristiana , la 
sua sottomissione assoluta ai decreti della Provvidenza, di 
cui spesso la bontà si mostra a noi, più iu quello che ci 
nega che in quello che ci accorda. Già Savigny aveva per- 
duto due figliuoli nell’infanzia, e al presente gli rimangono 
soltanto tre figliuoli de’ quali il maggiore ha treni’ anni e il 
minore dieciotto. 

Nel 1 8 1 4 Savigny dette al principe reale di Prussia al- 
lora in età di 16 anni , alcune lezioni sul diritto e sulle 
scienze politiche. Queste lezioni furono continuate per al- 
cuni anni; e senza dubbio il principe ne profittò , poiché 
ne ha riconosciuto il merito con una benevolenza che non 
è inai venuta meno. 

Similmente nell’anno i8i^ fu pubblicata la piccola 
opera intitolata: Della Vocazionè del nostro secolo per 
la legislazione e per la scienza del Diritto. — La pre- 
fazione della seconda edizione , fatta nel 1828 , spiega le 
circostanze nelle quali trovavasi l’autore, e risponde ai vari 
reclami di cui questo libro è stato oggetto. Eccone il 
sunto. — Nel momento in cui l’Europa aveva scosso il 
giogo del dominio francese, un giureconsulto celebre pro- 
pose di dare all’ Allemagna un corpo di leggi civili uni- 
tormi, e sperava che il congresso, allora adunato a Vienna, 
realizzerebbe tal voto patriottico. Savigny dette una opi- 
nione sopra questa questione importante nello scritto di 
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cui trattiamo, opinione che in tempo più tranquillo, avrebbe 
esposta diversamente, ma che la riflessione e l’esperienza 
hanno ancora confermata invece di mutarla. — Mostra di- 
poi come sia stato fuor di proposito inteso della filosofia 
in generale quello che applicavasi unicamente alla filosofia 
di Wolfio e a quella del decimotlavo secolo. — Rettifica 
alcune critiche esagerate sopra alcuni giureconsulti francesi 
moderni, e rende giustizia al merito di Merlin ; ma sostiene 
(a sua critica del Codice Civile. 

Questa critica l’ha fatto qualche volta accusare di pe- 
danteria ; nè mai accusa fu meno meritata. Savigny sa 
troppo e troppo bene per essere pedante. Ma se il legi- 
slatore, credendo adottare i principii della legislazione ro- 
mana, ne stabilisce altri affatto contrari , se pone i mede- 
simi nomi a cose diverse, un giureconsulto ha il diritto di 
prevenire gli errori, rivelando le false analogie. — Lo stile 
di Savigny è superiore a quello di tutti i giureconsulti te- 
deschi; i suoi rivali medesimi lo confessano , ma in nessun 
altro sì è mostrato tanto vivace, tanto animato quanto in 
questo piccolo scritto, nel quale abbondano felici confronti 
e ingegnose comparazioni. Ne allegherò un esempio. La 
legge (dice Savigny) debbe essere l’espressione della più 
alta ragione e rimanere accessibile alle persone di medio- 
cre intendimento ; simile a quel Cristo miracoloso , che 
posto allato dell’ uomo più alto , lo eccedeva di tutta la 
testa, e posto allato dell’uomo più piccolo, non lo ecce- 
deva che della sola testa. 

Nel 1817, il titolo puramente onorifico di Geheimer 
JustiirRuth fu conferito a Savigny , quando fu eletto al 
consiglio di Stalo (1); poiché, cosa singolare, il consiglio 

(1) Il consiglio di sialo, instiluilo con un decreto del 20 roano 1817, è 
diniso in selle comitati: i° degli affari esteri, 2 0 delia Guerra, 3 ° della Giu- 
tliiij , 4 0 delle finanze, 5 ° del commercio, 6° dell* interno , y° dei Culti e 
della istruzione pubblica. — Ogni roroitalo è ordinariamente composto di cin- 
que membri. 
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di Stato in Prussia , non dà nè ordine sociale nè stipen- 
dio. — Per tre mesi, l’assemblea generale ( Plenum ) esa- 
mina le leggi proposte dai ministri , secondo i rapporti 
preparati dai comitati negli altri nove mesi. Saviguy ha 
mostrato al consiglio di stato una meravigliosa facilità nel 
lavoro e ha mantenuto quello che prometteva la sua repu- 
tazione. 

Una nuova carriera fu aperta alla sua attività. ■ — Nel 
1819, fu eletto consigliere alla corte di revisione e di cas- 
sazione di Berlino (1). Se i lavori del giureconsulto non 
erano stati che una lunga preparazione ai doveri del ma- 
gistrato, i doVeri del magistrato vennero a sostenere il giu- 
reconsulto. In quei momenti di abbattimento dai quali il 
più potente genio non è esente , quando sente cadere le 
sue mani paterne , questi doveri rianimano il suo coraggio 
e gli ricordano che la scienza non è un vano esercizio per 
lo spirito. Onde può adempire cou sicurezza quelle funzioni 
terribili, non perchè giudica sempre nella sincerità del suo 
cuore, che sarebbe lodarlo di non essere un grande scel- 
lerato; ma perchè ha consecrato a i ostruirsi tutti i mo- 
menti che non esigeva imperiosamente il riposo, sola con- 
dizione alla quale gli errori del magistrato non gli sono 
imputabili. 

Nel 1 822 Savigny provò i primi effetti d’ una malattia 
nervosa che spesso lo condannò intieri giorni all’inazione e 
al dolore. I rimedi di tutti i generi , le acque, i bagni di 
mare, i viaggi in Italia , accrebbero il male piuttosto che 

(1) Un ordine del gabinetto , «Jet 21 giugno 1819 abolì le corti di revi- 
sione e di cassazione che esistevano a Dusseldorf e a Cobientza e stabili a Ber- 
lino una corte di Revisione e di Cassazione composta d' un presidente, sedici 
consiglieri, ec. — Per le provincie renane d’Oriente, che sono rette dalle 
leggi francesi, la corte di Berlino è corte di cassazione. Come la corte di cas- 
sazione in Francia non conosce del fatto, ma dopo la cassazione d' una senten- 
za, invece di rimettere le parti davanti ad altri tribunali giudica in ultimo ap- 
pello. — Per le provincie renane del ponente, che appartenevano al ducalo di 
Nassau , la corte di Berlino torma il terzo ed ultimo grado di giurisdizion* 
stabilito dal diritto comune di Alleinagna. 
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diminuirlo, quando nella primavera del 1828, conobbe il 
dottor Kecher, medico del duca di Lucca , che mediante 
la cura omeopatica continuata per più mesi lo guarì. 

Bisogna senza dubbio attribuire a questa malattia i ri- 
tardi che subì la composizione della Storia del Diritto 
Romano nel Medio Evo, perchè il primo volume fu pub- 
Mcato nel i8i5, e il sesto nel i83i. Questo prospetto 
tanto completo d' un periodo che gli autori anteriori, nelle 
loro Storie del Diritto, trattano in poche pagine, prese 
il grado che gli era dovuto. Quanti pregiudizi distrutti, in- 
giustizie riparate, fatti ristabiliti sotto il loro vero aspetto! 
Fra F approvazione universale Savigny trovò una sola cri- 
tica che Goethe caratterizzò in modo ingegnoso, dicendo: 
viene accusato Fautore di non aver fatto quello che non 
favolato fare, e d’aver fatto ciò che ha voluto. Ma le opere alle 
quali il libro di Savigny ha dato F impulso, provano, meglio 
di tutti gli elogi, la sua felice influenza, e citerò come 
principali la Storia delle Novelle, di Biener, opera eccel- 
lente troppo poco conosciuta in Francia, la Lex Romana 
Burgundionum di Barkow, il Brachylogus di Boeckiug, 
il libro sulla origine dei Libri Feudorum di Laspeyres, le 
Dissentiones Dominorum di Haenel, ec. 

Quando io mi posi a tradurre la Storia del Diritto 
Romano nel Medio Evo, quelli che hanno più a cuore i 
progressi dello studio isterico del Diritto, temettero che 
certi particolari sopra autori ed opere al dì d’ oggi poco 
note, non diminuissero l’interesse che offre la seconda 
parte e mi esortarono a pubblicarne soltanto l’estratto. Io 
partecipai queste osservazioni all’ autore ed ecco quello che 
mi rispose : 

Analizzando la scienza della pratica del diritto mo- 
derno , vediamo che. la maggior parte dei principii e 
delle nozioni che lo compongono sono di origine romana. 
Ma queste nozioni e questi principii non sono venuti dal 
ciclo , ma ci sono pervenuti mediante la tradizione con- 

Sa tickt, Voi. I. ■> 
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tìnua di sei secoli di profonda ignoranza e di sette al- 
tri secoli d' un lavoro letterario pitto meno felice. I se- 
coli d’ una attività rigenerata , trasmettendoci il diritto 
romano, l'hanno pur molto modificato. Ingombrandolo 
d' una massa di lavori inutili , l'hanno pure arricchito 
di scoperte giudiziose , e in questa forma bizzarra l' ab- 
biamo ricevuto dalle loro mani. Ora quale èia nostra 
situazione bene intesa ? Ignorare ciò che i secoli inter- 
medii hanno aggiunto al Diritto Romano primitivo è 
assolutamente impossibile, tutto quello che ne insegnano 
i nostri professori e i libri moderni ne è pieno. Noi 
navighiamo sopra questo mare, e sarebbe pericolosa il- 
lusione voler fare astrazione dall' elemento sul quale ci 
troviamo. Non vi sono dunque che due partiti da pren- 
dere, o di lasciarci dominare da questo elemento, o di 
dominarlo e di rivolgere a nostro vantaggio le difficoltà 
della nostra posizione. Per riescile prendendo questo 
secondo partito, laborioso è vero, ma solo ragionevole, 
bisogna mutare la massa informe degli autori del Di- 
ritto in un corpo organizzato. Così perveniamo a distin- 
guere il buono dal cattivo, V originale dall' imitalo, si 
scopre la ramificazione e la genealogia delle idee, la 
vita creatrice dello spirito in una regione che dapprima 
non presenta altro che confusione e disgusto. 

Per giungere a tal fine bisogna fare ricerche di più 
generi. Ma queste ricerche diverse hanno una base co- 
mune, una condizione indispensabile, ed è la cognizione 
dei principali dottori, delle loro opere e delle loro scuole. 
Ecco il fine della mia opera ; ristretta nondimeno ai tempi 
piu oscuri, cioè ai secoli che si chiamano Medio Evo. Intra- 
prendendo quest' opera, ho creduto di fare una cosa uti- 
le , e dopo i treni. ' anni che me ne occupo la mia con- 
vinzione non ha subito il menomo cangiamento. Sono 
persuaso che se la giurisprudenza è destinata a fare 
solidi progressi, riunendo le cognizioni del passalo alla 
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meditazione e alla esperienza , la mia opera vi avrà in 
qualche parte contribuito. 

Nondimeno non ignorava che in questa carriera 
avrei incontrate parli sterili e alle quali la pubblica 
opinione non è favorevole ; ma questa riflessione, di cui 
ho parlato nella introduzione del quarto tomo, non do- 
veva distogliermi da un lavoro utile , e al quale mi sen- 
tiva particolare vocazione. Non già ch'io simulassi es- 
sere insensibile agli applausi de' miei coetanei ; i nostri 
lavori non possono trovare incitamento più naturale e più 
vivificante che l'interesse che vi prendono quelli con i 
quali viviamo ; ma finalmente questo interesse non è tutto 
e non debbe essere preposto alla nostra convinzione di 
quello che è utile ai veri progressi della scienza. Ecco 
la mia confessione letteraria che vi comunico con la 
medesima semplicità con la quale sarei pronto a farla 
a tutti. 

Il terzo volume non mi sembra suscettibile di abbre- 
viamento. Quanto al quarto e seguenti, è facilissimo 
compendiarli , e vi darò volentieri i miei consiglii in 
proposito. 

L’ estratto dei tre ultimi volumi è stato fatto sotto gli 
occhi dell’ autore, la traduzione dei tre primi è stata rive- 
duta da esso, il che può essere attestato della sua esattez- 
za. Quanto allo stile ammirabile dell’originale, non mi lu- 
singo d’ averlo riprodotto e forse gli ho dato , in qualche 
parte, certa apparenza di astrazione e di aridità, ma sono 
difetti 

1 

Quas haud incuria fudit 

e se i critici degneranno pensare alle difficoltà dell’ im- 
presa, spero nella loro indulgenza. 

Pervenuto all’età di 65 anni, Savigny continua le sue 
lezioni all’università , i suoi lavori al consiglio di stato e 
alla corte di cassazione, e seguita la sua carriera scientifica 
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in una granile opera, cioè un sistema delle Pandette nella 
quale porrà i frutti della sua vasta erudizione e della sua 
lunga esperienza. 

Montesquieu ha detto : Io mi rammento che uscendo da 
una commedia intitolata Esopo alla Corte, fui tanto pe- 
netrato del desiderio di essere più onest’ uomo , che non 
so d’aver mai fatta risoluzione più forte. — - Forse anco 
questo abbozzo imperfetto d’ una vita tanto nobile e ope- 
rosa risveglierà in più d’un cuore, generosi pensieri. 
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PREFAZIONE DELL’ ACUÌRE 



'Quando m’ accingeva all’opera di cui pubblico ora il 
principio , era mio intendimento , scrivere la Storia Let- 
teraria del Diritto Romano, dipartendomi dall’ epoca 
cF Jmerio , e conducendola fino alla presente. Il primo 
concetto erami stato promosso nella mente dal mio mae- 
stro IV eis, professore a Mar borgo , il quale così tratto 
dal suo esquisito intendimento nella letteratura del di- 
ritto , congiunto a profonda scienza, aveva ragunato 
una doviziosa collezione di libri, tutti di questa materia. 
Dovami oltreciò animo alla mia impresa, il tempera- 
mento razionale de’ Glossatori , e la dottrina con che 
Sarti * ha trattata questa parte della istoria letteraria, 
in cui la curiosità è più vivamente per V oscurità stimo- 
lata. 

M’ accorsi però presto che un sì fatto modo (F espo- 
sizione, giovevole alle scuole, non conveniva alla mia 
opera, la quale proponendosi più presto nuove investi- 
gazioni, che la narrazione delle altrui fatiche, non po- 
teva ad altri limiti sottoporsi, che a quelli soltanto per 
la stretta colleganza delle materie suggeriti. E nondi- 



1 Sarti , De Claris Àrchigymnajii Bononiensis Professoribus. — N. del Tra- 
duttore. 
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manco non avrei altro ordine seguitato, se le due infra- 
scritte opinioni fossero come vere provate. 

Fu un tempo comune credenza che il Diritto Romano 
sepolto in tra le ruine dell’Impero Occidentale, dopo 
seicento anni d’ ohblivione , quasiché fortuitamente ritor- 
nasse a vita : supposizione immaginaria e per tale dai 
più sani intenditori ornai rifiutata. 

E similmente fu opinato, avere Vistoria e la lette- 
ratura del diritto confini precisamente distinti ; appar- 
tenendo le leggi, come principii del diritto, esclusiva- 
mente alla storia; e i lavori scientifici sulla medesima 
materia , alla letteratura. Ma uno studio più profondi) 
sulle vere fonti del diritto, dimostra fallaci, noumeno 
colai distinzione , che la credenza di una diuturna ed 
assoluta interruzione del romano Diritto. 

■ Perlochè conosciuta la fallacia di queste fondamen- 
tali distinzioni, resulta necessario aversi a ritirare il 
cominci amento delle nostre investigazioni ad epoca mollo 
più remota , onde apparisca, come quella parte del di- 
ritto attuale che ripete la sua origine dai Romani, pro- 
venga dalla civilizzazione dell 1 Imperio Occidentale, me- 
diante lunga serie di modificazioni e di non interrotti 
mutamenti. 

Altri e gravi riflessi frattanto mi persuadevano cl 
non condurre questa investigazione fino a? nostri giorni, 
onde se le conservasse un carattere d’unità. Dal deci - 
moseslo secolo, l’ influsso della filologia e della storia, 
e la distinzione più precisamente definita delle nazioni, 
hanno scomposti i fondamenti nella scienza del diritti) ; 
per la qual cosa, da essa epoca, la fatica dello sto- 
rico cangia carattere a seconda de’ successi e del can- 
giare le fonti alle quali deesi attingere, e del modo di 
adoperare i materiali. Oltre ciò è da notare non poter 
riescire altro che un frammento la storia letteraria mo- 
derna, seguitandosi tuttavia a’ dì nostri la medesima via 
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aperta nel decimosesto secolo. Per ciò rimane giustifi- 
cala la storica distinzione de’ tempi antichi e de’ mo- 
derni, la quale come arbitraria s’ avrebbe a rifiutare, 
se la natura del subbielto a mutazione non fiosse sotto- 
posta. 

Queste ragioni m’hanno condotto a considerare il Me- 
dio Evo quale parte per se sola esistente, e a fame unico 
tema della mia opera', escludendo l’istoria letteraria 
de’ tempi moderni, di cui mi propongo oubblicare quan- 
doché sia, i materiali per me racci Iti , e principal- 
mente intorno alla scuola francese. — Avrei anco offesa 
V unità unendo nel medesimo prospetto i successi paral- 
leli dell ’ Imperio Orientale ; perlochè ho ristretto le mie 
indagini alla Europa Occidentale ; e tal divisione, con- 
forme alla natura delle cose, accordasi anco con l’uso 
ordinario de’ nostri autori, che fanno immediatamente 
derivata dall’antico diritto romano, la storia del di- 
ritto, regnante Giustiniano e i di lui successori 1 . 

L’istoria del diritto nel Medio Evo , quale io la pro- 
pongo, consta di due parti principali totalmente distinte 
e delle quali ognuna potrebbe stare da per sé. La prima 
comprende i sei secoli avanti lrnerio , che forniscono 
moltitudine di prove circa la prosecuzione del diritto 
romano , ma pochi indizi di lavori scientifici. La seconda 
comprende i quattro secoli dopo lrnerio, ne’ quali la 
scienza divulgata mediante le lezioni de’ maestri e gli 
scritti, tiene il luogo più orrevole ed importante ; e però 
questa epoca della istoria del diritto, verrà principal- 
mente da me descritta dal suo lato letterario. Sarà di- 
scorso adunque ne’ primi due volumi degli sei secoli an- 
teriori a lrnerio, i quali formeranno conseguentemente 
un’opera per sé completa. 

Era in prima mio intendimento esporre di que’ tempi 



1 Hugo*, Civilistiche gdehrtc Geschichlc, pag. 53, lerxa ediz. 
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remoti ordinatamente V istoria del diritto <T ogni popolo ; 
ma conobbi presto esser ciò impraticabile } essendo al- 
cuni capi generali per mo ' di dire, ribelli allo esporsi 
con chiarezza e sufficienza, senza contemplarli simulta- 
neamente rispetto a molti de’ popoli ne’ quali si divise 
l' Imperio Romano Occidentale. E però queste investiga- 
zioni sommarie, che per natura loro hanno a essere pre- 
liminari, saranno materia del primo volume ; mentre per 
il secondo si dimostrerà la durata del Diritto Romano 
presso i vari popoli. 

La parte preliminare adunque , cioè il primo volume, 
ha tre subbietti : le fonti del diritto generalmente } la 
costituzione politica ; e la scuola del diritto. 

Finora gli autori moderni, nelle lucubrazioni loro 
sul Diritto Romano del Medio Evo, contentaronsi alla 
parte civile ; spiegandosene agevolm ente la ragione, per- 
chè del solo diritto civile importa rappresentare istori- 
camente la transizione negli stati moderni ; avendo noi 
tolto moltissimo dal diritto civile de' Romani , poco dal 
criminale, nulla dalla politica costituzione. — Sarà senza 
dubbio da tutti riconosciuto, che dei tre subbietti ch'io 
ho preso a discorrere, le fonti e la scuola del diritto 
al mio tema appartengono ; nondimeno è anco spediente 
ch'io chiarisca il legame non meno stretto e necessario 
che quello alla costituzione politica congiunge. 

Se conforme la volgare opinione, aerassi il diritto 
civile d' alcun popolo, quale opera di volere dispotico , 
che il possa a suo piacimento sopprimere o con altro 
permutare, non fa che debilmente collegato alla storia 
del popolo e dello stato , e quasiché per accidente. C ori 
sì torta stima fu finora esposta la durata o la ruina 
del diritto romano nel medio evo, reputandolo come 
estraneo o non dependente dalla esistenza e dalla con- 
dizione de' popoli che per esso erano governati . Io ho 
già in altro scritto espressa la ifiia opinione ; aversi 
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a ripetere V origine necessaria del diritto, dall’istes- 
so popolo i per la qual credenza il metodo con che 
si ha risolvere il nostro problema istorico , subisce as- 
soluta mutazione. La quistione circa la durata del Di- 
ritto Romano, dependendo necessariamente dal popolo 
in cui vigeva, manifesto appare non poter essere stato 
senza i fondamenti della nazione e della costituzione ro- 
mana. 

Se il popolo romano , con V Imperio fosse staio spen- 
to, resulterebbe vana anzi impossibile la conservazione 
del Diritto: se i Romani dopo il barbarico conquisto, 
avessero perduta la libertà personale e la proprietà, il 
Diritto sarebbe stato senza obbietto. Ammettendo super- 
stite alcun vestigio di libertà e di proprietà, ma in- 
sieme tolta la pubblica vita ai Romani , misti e unificati 
ai loro vincitori, arduo saria concepire, come il diritto 
fosse conservato. Avvegnaché sia collegato per modo 
alla pubblica vita di che è parte, che senza essa non 
potrebbe a verun patto continuare. Ancora l’esistenza 
del diritto presuppone la giurisdizione, e però negli stati 
germanici sorti sul territorio romano , non è non che pra- 
ticabile, ma neppure d’ipotesi suscettiva l’ applicazione 
del diritto anteriore senza giudici e tribunali romani. 
Sotto tale rispetto è necessaria base di questa istoria 
del Diritto considerato generalmente e del Diritto Ci- 
vile considerato particolarmente, la disamina della con- 
dizione de’ Romani, negli stati fondati di nuovo ; cioè 
come fòsse distribuita la proprietà territoriale, e in 
special modo quale fosse la loro politica costituzione : 
il quale ultimo quesito ne occasiona necessariamente un 
altro, cioè della politica costituzione anteriore alla ca- 
duta dell’ Occidentale Imperio, che non esporrò qui ex 
professo , ristringendomi a toccarne sol tanto quanto do- 
mandi il disegno della mia opera. 

Ije epoche della Storia che maggiormente stimolano 

Sa\ igwy, Vol. V. a 
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la curiosità , sono quelle quando le forze vitali di aUuni 
popoli vicendevolmente s’ appropinquano e quasi insieme 
si mischiano , per ingenerare nuove nazioni. La storia 
basata su i documenti comincia a tali epoche di rina- 
scimento , non polendo muoversi dalla primitiva forma- 
zione de’’ popoli. Mediante la scoperta di tali corrispon- 
denze Niebuhr ha potuto penetrare il secreto della ro- 
mana grandezza, e penetrare molte cose , che i Romani 
is tessi nella maturità della loro letteratura , non avreb- 
bero potuto conoscere. 

Epoca pure creatrice è il Medio Evo, e a noi più 
importa conoscerlo, perchè in esso l' origine della nostra 
civilizzazione è reposta. La quale veramente nella mo- 
derna Europa, di elementi si compone , per la massima 
parte dai Romani e dai Germani derivati: mischianza 
di due genti e di due idiomi, che e nel mezzogiorno e 
nell 7 occidente dell’ Europa si riscontra. Finora però poco 
si è fatto per investigare la ragione e il modo di tale 
mischianza ; e non pertanto chi vi riescisse, sarebbe sco- 
pritore di perenne j onte (T istruzione. 

La parte di questo problema che appartiene al mio 
soggetto , sendo stata trascurata, ho trovato il mio cam- 
mino da grandi difficoltà impedito ; perchè la fatica 
non era soltanto del ricorrere alle fonti della materia ; 
ma trovandosi queste per la massima parte quasi na- 
scoste in voluminosissime collezioni , facea mestieri sco- 
prirle. In tali ricerche molta parte ha il caso, onde spero 
scusa per le lagune che sono nei materiali di cìw mi 
sono servito ; i quali saranno forse un giorno completati, 
quando altri investigatori , alle mie aggiungeranno le 
loro indagini. Nè, oltre ciò, ho avuto il vantaggio di 
occuparmi di materie nelle quali gli studi di molti pre- 
sentemente concorrano , d' onde le opinioni speciali rice- 
vono lumi e rettificazioni, che nè la massima impania-, 
htà nè somma diligenza potrebbero fornire. Ancora a 
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questa difficoltà, se ne aggiungwa per me un' altra pro- 
pria, ciò, è, aver io cominciato lo studio profondo 
delle fonti del diritto dell ' antica Germania, troppo 
tardi. 

Nondimeno da potenti ajuti sono stato soccorso, per 
sì aspro e difficile cammino. — Ho già detto della Sto- 
ria Romana di Niebuhr , lavoro sommo , che sarebbe ar- 
duo esprimere , quanto zelo e amore inspiri per le sto- 
riche investigazioni ; ma Niebuhr is tesso, ha voluto anco 
prestare all ' opera mia l' ajuto de' suoi consigli e de' suoi 
dogmi universali, che poi furono sempre per la disamina 
delle autorità originali corfermali. E benché tutto di- 
penda dallo studio e dalla cognizione di delle autorità, 
deesi nondimeno confessare , che chi vi è scorto da dotto 
antivedere, vi scopre molle più cose che per la forza 
della sua applicazione non v’ avrebbe trovate. Questa os- 
servazione si ha principalmente al regimine municipale 
de' Romani da r ferire , di cui il mio onorevole amico 
primamente dimostrò la conservazione. Oltre ciò debbo 
pubblico testimonio di gratitudine all ' amicizia di Eich- 
horn , celebre illustratore della istoria del diritto in Al- 
lemagna; nè io preterirò farne menzione in qualunque 
parte della mia opera mi gioverò de' suoi lumi. Per ul- 
timo intendo di attestare anco la mia gratitudine all' ot- 
timo amico Giacomo Grimm, che in molte biblioteche e 
principalmente in quelle di Parigi, ha fatto per me 
molti estratti, che mi furono utilissimi nella composi- 
zione degli ultimi tre volumi della mia opera. Così la 
sua amicizia ha procurato a questo libro la rara esat- 
tezza e diligenza che dipoi furono ammirate e commen- 
date negli di lui scritti. 
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INTRODUZIONE 

AUTORITÀ ORIGINALI 
E AUTORI CITATI NEI DUE PRIMI VOLUMI. 



AUTORITÀ ORIGINALI (i). 



I. LEGGI E LIBRI DI DIRITTO. 



JLie collezioni generali di cui mi sono principalmente gio- 
vato, sono: 

7 * 

1, Corpus Juris Germanici antiqui ; Ed. P. Georgisch. 
Halae, 1738, in 4 -" 

2, Barbarorum Leges antiquae; Ed. Paul. Canciani, 
Voi. i- 5 , Venet 1781, 1788, i 585 , 1789', 1792. Fol. 

E quésta una Collezione accritica e disordinata , non- 
dimeno v’ è dovizia di documenti importanti , alcuni dei 
quali inediti, per il che è indispensabile. 

3 , Corpus Juris Germanici antiqui ; Ed. Ferd. Wal- 
ter, T. i- 3 , Berolini , i 8 a 4 , 8.° 

Tratterò delle leggi proprie d’ ogni popolo, descrivendo 
la loro istoria parziale. . 



(1) Di tali autorità, menzionando io loltanto quelle che direttamente ap- 
partengono allo scopo della mia opera, non ho ricordato le storie generali, come 
quella di Gregorio di Torsi, d’ Anastasio Bibliotecario, ec. 
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II. documeuti (2). 
A. ITALIA. 



4 , L. A. Muratori, Antiquitates Italicae medii a evi. 
Mediolani, 1 ^38—1 74 2 5 6 Toni, in f.° 

E questa una delle opere più importanti e complete in- 
torno all’Italia del Medio Evo ; ed è arricchita da copio- 
sissima collezione di documenti. La traduzione fatta dal me- 
desimo Muratori: Dissertazioni sopra le antichità Ita- 
liane ; Ed. 3 , in Roma, 1790, 6 Voi. in 8.°, non contiene 
i documenti. 

5 , Muratori , Delle Antichità Estensi ed Italiane. P. 
i- 3 , Ed. 1, 1717 (cito secondo l’Ed. Nap. 1776, in 4 -") 

Questa storia è pure corredata di documenti. Soltanto il 
primo volume entra nel mio tema. 

6, Ughelli, Italia Sacra; Ed. a, Veuet 1717, 1722, 
10 Tom. in f.° 

Quest’ opera sebbene accritica , e trascuratissima nella 
copia de’ documenti e nella distinzione degli autentici dagli 
apocrifi, pure è necessaria. 

7 , I Papiri Diplomatici raccolti ed illustrati dal- 
V Abate Gaetano Marini. In Roma, i 8 o 5 , in f.° 

L’autore si è proposto fare una collezione completa di 
tutti i documenti scritti sul papiro. All’eccellenza della ese- 
cuzione si condona volontieri la bizzarria dell’ assunto. I do- 
cumenti più importanti appartengono a Ravenna e al suo 
territorio, e dal quinto secolo giungono fino al settimo. 
Avvi collegamento intimo e reale. Alcuni di questi docu- 



(a) £ quali inutile anertire ch’io non intendo por qui la nota generale 
di tutte le collezioni di documenti, ma soltanto dirò di quelli che appartengono 
propriamente al disegno della mia opera. 
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menti prima erano inediti; gli altri sono resi più preziosi 
per la loro riunione e per la correzione de’ testi. Al postutto 
quest 1 opera , quantunque secondo il suo disegno ristretta in 
angusti confini , è in tra le collezioni di documenti sul Me- 
dio Evo , importantissima e al pari delle ottime , instruttiva, 
anzi è anco indispensabile alla piena cognizione dell’antico 
diritto romano. Eruditissime sono le note apposte a’ docu- 
menti ; questi però hanno una propria loro difficoltà , molto 
pregiudicevole : perchè quasi sempre difettano del principio; 
sebbene di rado manchi la fine. Ciò addiviene, perchè fu- 
rono dal tempo consumati i fogli esteriori de 1 rotoli , rima- 
nendo intatti quelli del dentro. Per tale difetto riesce arduo 
definire la sostanza e la natura del documento manchevole 
o de’ frammenti che ne rimangono. A cagion d’ esempio il 
documento N. 127, era una volta creduto che fosse un 
contratto di vendita , ma Marini ha provato che il contratto 
proprio è perduto ; e che quello ne rimane , è la sottoscri- 
zione del Notaro e d’uno dei testimonii; le quali sotto- 
scrizioni però sogliono essere molto diffuse e contenere un 
estratto dell’atto intiero. 

8. Monumenti Ravennati de’ secoli di mezzo per la 
maggior parte inediti. Yenezia, T. 1 , 1801 , T. a, 3 , 4 » 
1802. T. 5 , i 8 o 3 . T. 6, 1804, in 4." (Del Conte Marco 
Fantuzzi nel 180G, a Bologna ). 

Questa collezione contiene 865 scritti; parte sono do- 
cumenti, parte tavole ed estratti di archivi. Comincia dal 
settimo secolo; cominciando dal nono i documenti abbon- 
dano; e giunge fino al secolo decimosesto. Yf sono molte, 
cose nuove intorno alla storia e alle antichità ; di cui però 
parte soltanto conviene al mio soggetto. Più preziosa ed 
utile è anco questa collezione , perchè comincia precisa- 
mente all’ epoca in cui termina la collezione del Marini. 
Onde ci rimane intorno Ravenna ed il suo territorio una 
collezione non interrotta di Documenti dall’ imperio d’occi- 
dente, fino ai tempi moderni; in cui non si trovano la- 
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cune d’ importanza se nonché alla fine del settimo secolo e 
al cominciare dell’ ottavo ; per il quale però supplisce in 
parte il Codex Carolìims. — Ogni volume del Fantuzzi si 
può considerare come opera completa che comprende tutti 
i secoli ; ad ognuno vi è apposta una prefazione nella quale 
è data notizia di quanto vi si contiene di maggiore impor- 
tanza , principalmente per ciò che spetta alla geografia. Le 
tavole ragionate sono utilissime , ma disgraziatamente incom- 
plete (3). In un settimo volume dovevasi contenere una 
tavola generale (/j) ma credo che non sia stato pubblicato. 
Quest’ opera è rarissima , non essendone state tirate che po- 
chissime copie’, nè essendo mai stata posta in vendita (5). 

9 . Codice diplomatico San/ambrosiano delle carte 
dell ’ ottavo e nono secolo , illustrate con note da Angelo 
Fumagalli già abate di S. Ambrogio. . . opera postuma 
pubblicata da Carlo Amoretti bibliot. neW Ambrosiana. . . 
Milano, dalla tipografia di Agnello Nobile. i8o5, in /j.° 

Sono 1 35 documénti.. dal •jii fino all’ 897 , estratti da- 
gli archi vii del chiostro di Sant’ Ambrogio a Milano ( 6 ), e 
per conseguenza sono tutti longobardi. Questa collezio- 
ne è preziosa per i documenti che contiene e per la di- 
ligenza che Fumagalli ha posta nel copiarli ; diligenza 
jlerò che gli Editoii non hanno imitata nella stampa. Le 
note hanno poca importanza, nè giovano punto alla storia 
e al diritto (n). 

( 3 ) ^/ autore istesso lo confessa. T. 4 , p. fi , e in altri luoghi. 

( 4 ) T. 6, il 20. 

( 5 ) T. 1, p. 9; T. 4 , p. G. Ditti già, che non tono venali. Etti torto 
dettinoti per la città di Ravenna, e te altre di Romagna ; per pubbliche li- 
brarie ; per monatteri, a' quali particolarmente appartengono quelli titoli ; r 
per qualcuno che tia decitamente addetto ai meditimi. — Questa opera e*l al- 
tri ajuti per il seguito del mio libro , mi furono liberalmente dati dal signor 
llidolfi professore a Bologna, morto dipoi a Padova. 

(6) Vedi Blurne: Iter ìtalicum. Voi. i , p. tal. 

(«1) Fra le Collezioni di Kummel] 1 1 , nierila essere esaminata quella die è ora tu 
corso di pubblicazione — Memorie e Documenti per serrire alti Storia di Cucca, — S. del 
Traduttore. 
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10. Codex Diplomaticus civitatis et ecclesiae Bergo- 
malis a Canonico Mario Lupo ej. eccl. primicerio , di- 
gestus. . . V olumen primum praecedit prodromus histo- 
rico-criticus. . . Bergomi , 1784, ex typ. Fine. Antoine, 
in f ." — Folumen secundum opus posthumum-, ed. a presi. 
Tos. Ronchetti. Bergomi ex typ. Fine. Antoine, 1799, 
10 f.” 

Parlerò a suo luogo di questo importante Prodromus. 
L’Autore ha avuto per iscopo di riunire tutti i documenti 
che esistevano in Bergamo , senza escluderne i già pubbli- 
cati. Il primo volume dipartendosi dal 740 giunge al 900 ; 
il secondo dal 901 , giunge al 1190. 

11. Storia deW Augusta Badia di S. Silvestro di No- 
nantola. . . opera del cav. ab. Girai. Tiraloschi. . . Tom. 

1 , a. , Modena , 1 784 , 1 785 , in f.° 

B primo volume di quest’opera contiene la storia; il 
secondo i documenti. Comincia dal 753 e finisce al 1492 (*). 

B. FRANCIA. 

12. Una eccellente nota dei documenti trovasi nel Bre- 
quigny: Table Cronologique des Diplòmes, Charles, Ti- 
tres et Actes imprimés concernant l’histoire de France. 
Paris, T. 1, 1769 (an. i 4 a-io 3 i): T. 2, 1775 (an. io 3 i- 
u 36 ): T. 3 , 1783 (an. 1136-1179), in f.° 

1 3 . Diplomata, Chartae, Epistolae et alia documenta 
ad res Francicas spectantia... ed. L. G. O. Feudrix de 
Brequigny , F. J. G. la Porte du Theil. Pars 1 , Diplo- 
mata etc. Tom. 1, 1791, in f.° 

Quest’ opera fu cominciata con vastissimo disegno , e 
fra le altre cose doveva contenere tutti i documenti spet- 
tanti alla storia della Francia. Non essendo stato pubblicalo 
altro che il primo volume dei documenti (an. 4 / 5 - 75 *) le 
collezioni posteriori, sono utili. Il principio della seconda 

(*) Vedi la nota (a) a pag 16. 

SiIKtl , Vl>L. I. 3 
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parie (T. i, a, Parigi, 1791, in f.’) contiene alcune Let- 
tere di Papa Innocenzio III. 

i/|. Rerum Gcdlicarum et Francicarum Scriptores ; 
ed. Martin Bouquet. Paris, I7a8, in f.° piccolo. 

I soli volumi 4 ? 5 , 6 , 7, 8, 9, come raccolte di do- 
cumenti, appartengono al mio soggetto. 

1 5 . Gallia Christiana ; ed. Dion. Sammarthanus. Tom. 
i-i 3 , Parigi, 1716-1785, in f.° 

Ogni volume è corredato di Documenti : L’ opera non 
è compita, essendo mancante degli arcivescovadi di Torsi, 
di Besanzone , di Vienna e d’ Utrectha (7). 

16. Il is taire generale de Languedoc , scritta da due 
religiosi Benedettini (Claudio De Vie e Giuseppe Vaissette). 
Parigi, 1730-17455 5 voi. in f." 

Ogni volume è corredato d’interessantissimi documenti. 
I due primi volumi appartengono al mio tema. 

17. Capituiaria , ed. Baluzius. 

I Capitulari avranno luogo nella storia parziale del Di- 
ritto de’ Franchi, e allora parlerò di questa collezione. L’ho 
accennata qua per i documenti che servono di appendice 
al secondo volume (a). 

C. COLLEZIONI GENERALI. 

18. Mubillon: De Re Diplomatica ; ed. a. Parigi, 1709, 
in f.° 

II sesto libro non contiene che Documenti. 

19. Mabillon : Annales Ordinis S. Benedicti •, Parigi, 
1 70.3 , in f.° piccolo. 

( 7 ) Lelong, Bibl . Hist. de la France , T. i, p. 54 ij non menziona che 
i primi dodici volumi: il decimoterzo che fu pubblicato dipoi, contiene To- 
losa e Treviri. 

(a) Capituiaria R«»um Francorum. — L’eJiz. del Baluxio è del 1G7;, in Parigi; mi- 
gliore e per la correzione e per importantissime aggiunte è quella fatta per cura di Pietro 
I)e Chiiiac- Parisiit, 1790, eoi. a, in f.o — H. del Traduttore. 
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20. Steph. Baluzii : Miscellanea ; Parigi, 1678-1715, 
'j voi. in 8." 

ai. Martene e Durand: Veterum Scriplorum et Mo- 
numen/orum amplissima Collectio. Parigi, 1724-1733, 9 
voi. in f.' 

22. Lue d’ Achery; Spicilegium s. Collectio veterum 
aliquot Scriplorum, ed. nova. Parigi, 1723, voi. 3, in 

r (b). 

1. 

Autori che hanno scritto sul Diritto Romano nel Me- 
dio Evo', cioè sull ’ oggetto immediato della presente 
opera ; 

a3. Lex Romana Antonii Dadini Altaeserrae. Tolo- 
sa, 164 1. 

La stessa opera è stata ripubblicata con aggiunte e cor- 
rezioni nell’opera: Altaeserrae Rerum Aquitanicarum li- 
bri quinque . — Tolosa, 1648, in /\ 1 , lib. 3 , cap. 5 -i 5 . 

Yi si contengono preziosi materiali per l’istoria del Di- 
ritto de’ Franchi. 

24» Dell’ Uso e Autorità della Ragion Civile nelle 
provinole dell ’ Imperio Occidentale dal dì che furono 
inondate dal Barbari , sino a Lotario 11 ; di Donalo 
Antonio di Asti. Lib. 1, 2, in Napoli, 1720, 1722, in 8.* 
(seconda edizione, Nap., 1761, in 81 ) 

Questo scrittore fu primo a render testimonio alla con- 
servazione del diritto romano nel Medio Evo e l’ba difesa 
in opera apposita contro il pregiudizio allora dominante. Le 
sue investigazioni furono soltanto delle cose italiane, sebbene 



(b) Fra le collesioni che appartengono direttamente alla Storia del Diritto nel Medio 
F.»o, non è da omettersi la seguente : Juris Romani Tabulae Regotiorum Sollemnium , 
modo in aere, modo in marmore , modo in charia supentiies : Collegit Enr. Spangen- 
l*rg, Lipsia**, i8»3. — Oltre tutti i documenti raccolti dal Marini, ed altri già conosciuti, 
■* ne contengono in questa bella Collesione multi altri inediti e preziosissimi. — fi. del 
Traduttore. 
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i documenti più importanti che spettano all’ Italia non fos- 
sero ancora trovati. Dopo Asti furono pubblicati i molti 
scritti polemici di Grandi, Tanucci ed altri, intorno alla 
cognizione delle Pandette e 8lla scoperta del manoscritto di 
Firenze. Queste opere trattano anco de’ tempi anteriori, ma 
non satisfanno. 

a 5 . J. G. Heineccii : Antiquitates Germanicae T. i , 
2, Hafn. e Lips. , 1772, 1 773, in 8.* 

26. Mémoires couronnés par V Académie de Bruxel- 
les, 1783. 

Nel 1 780 , P Accademia di Brussellc propose la seguente 
quistione; Determinare a qual epoca il diritto romano 
fu introdotto nei Paesi Bassi Austriaci, e e’ abbia avuto 
forza di legge. Sotto il titolo generale di: Mémoires sur 
les questions proposées en 1780. . . Brusselle , 178.3, in 
l \ j furono pubblicate quattro memorie responsive alla detta 
quistione, cioè una memoria coronata e tre accessit. 

F. Rapedius de Berg: Mémoire sur la question ec. 
(21 5 pag. con tavole molto diffuse). 

A. Heylen: Comment. ad quaesitum ec. (23 pag.) 

D’ Outrepont: DLtcours sur Vautoritè du Droit Ro- 
main dans les Pays-Bas. (38 pag.) 

W. F. Verhooven: Antwoord op. de Vraeg. ec. (62 
P a g) 

La prima di queste memorie è frutto di straordinaria 
fatica, ma vi si scopre assoluta ignoranza della storia del 
Diritto Romano e totale diletto di critica isterica; eccone 
il sommario : — I Galli conservarono il loro diritto nazio- 
nale sotto il dominio romàno. Dal diritto romano erano 
soltanto desunte le leggi di amministrazione e di finanze , 
eccettuate poche regole di diritto privato , con le quali 
gli Imperatori procuravano completare il diritto de’ Galli. 
Per la qual cosa nelle Gallie, col diritto romano, gover- 
navansi i soli Romani, che v’abitavano come forestieri , 
cioè i soldati e gl’impiegati mandativi d’Italia (p. 212.) — 
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l Franchi dapprima lasciarono le cose in tale stato , ma 
nel decimo secolo il diritto romano andò in dessuetudine, 
e gli stessi re vollero totalmente abolirlo. Allora prevalse 
assolutameute il diritto delle consuetudini, contenute nel- 
l’antico diritto de’ Galli (p. 2i3.). A fine di confermaree 
provare questa opinione, l’autore compila laboriosamente 
tutte le costituzioni degli Imperatori, risguardanti le Gal- 
lie. Esamina ognuna di esse e s’ ingegna dimostrare che non 
contengono cosa veruna sul diritto civile, o che solo mo- 
dificano il nazionale; e quando non le può sottoporre a que- 
sta duplice interpretazione , allora pretende dimostrare che 
concernono soltanto i Romani stranieri nelle Gallie. Reputa 
esser prova decisiva , non potersi citare verun testo di legge 
che stabilisca il diritto romano o a quello sottoponga gli 
abitatovi indigeni delle Gallie. Voglio preterire il notare 
che la sua investigazione non ha alcun carattere isterico; 
e nondimeno la sua teoria rimarrà distrutta da questo solo 
fatto. Fra le molte professione s che contengonsi nelle col- 
lezioni de’ documenti e delle formole che ci rimangono, 
ninna fa menzione del Diritto Gallo , comunque si voglia 
chiamare ; tutte per lo contrario allegano il Diritto Romano 
o il diritto d’ alcuna delle popolazioni germaniche novella- 
mente stabilite. E concedendo anco all’autore le sue sup- 
posizioni gratuite e immaginarie su i vari significati della 
parola Lex Romana , per infirmare al tutto la sua teoria , 
hasta il fatto sopra esposto. In quanto all’oggetto imme- 
diato della investigazione , l’autore in sostanza non è molto 
lontano dal vero , perchè il diritto del Brabante e della 
Fiandra , mostra aver subita la medesima rivoluzione di 
quello de’ paesi municipali in Francia, ne’ quali l’applica- 
zione diretta del Diritto Romano cessò realmente (Vedi voi. 
i.° § /|8 ) ; ma io non attribuisco questo fatto alle mede- 
sime cagioni a che lo referisce l’autore della Memoria. 

In quanto poi alla storia del diritto delle provincie bel- 
ge; nei tempi moderni , questa memoria è certamente uti- 
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lissima ; l’autore però erra ponendo alla fine del decimo- 
quarto secolo il rinnovamento del Diritto Romano nei 
Paesi Bassi (p. 63 , 64 ); poiché vi era conosciuto molto 
prima; trovandosi essere intervenuta 'allo studio di Bolo- 
gna, in remota antichità, la nazione fiamminga; che vi 
s’eleggeva un Consiliarius (8). Da ciò apparisce evidente- 
mente che i Fiamminghi intervennero per tempo e in gran 
numero allo studio di Bologna. 

La seconda Memoria (di Iieylen) non ha cosa alcuna 
nuova intorno ai tempi antichi ; però è utilissima per quello 
spetta al cominciamento de’ moderni. Vi è gran copia di 
documenti che stabiliscono la cognizione e l’ applicazioni 
del diritto romano al decimoterzo e decimoquarto secolo. 
Nondimeno un rigoroso esame condurrebbe a rifiutare parte 
di tali documenti che propriamente appartengono al diritto 
romano. 

La terza Memoria (di D’Outrepont) è molto superficiale. 
L’ autore vi stabilisce che l’ opinione generale sopra l’ auto- 
rità legislativa del diritto romano sia falsa; e da tale sco- 
primento conclude che la sua patria non abbia legislazione 
propria. Dice poi che basterebbe manifestare tanto infor- 
tunio all’ Imperatore Giuseppe , perchè emanasse buone leggi 
nelle quali sancirà senza dubbio gran parte del diritto ro- 
mano , purgandolo nondimeno dai principii della filosofia 
stoica ec. ec. d’ onde sorgerà un’ ottima legislazione. ( p. t , 

a, 38 ). 

La mia ignoranza della lingua olandese, mi toghe il 
poter dichiarare la sostanza della quarta memoria ( di Ver- 
hooven ). 

27. Ghr. G. Biener : Commenlarii de origine et pro- 
gressu Ijegum Juriumque Germanicorum. P. 1, 2, voi. 1, 
2, Lips., 1787, 1790, 1795, in 8.* 

(8) Statuto Juristarum B onori. p. 2. — Nella noia degli studenti distinti 
del decimoterzo secolo (Sarti, P. 2, p. e scg.) trovasi uu conte di Fian- 
dra e molti altri conti di Turné, Lilla ec. 
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2.8. IL. Fr. Eicbhorn : Deutsche Staats und Rechtsge- 
schichte, Abtheil. i, a, Gottinga, 1808, 1812, iu 8.°; 3 .' 
ed. Gottinga, i8ai. 

n. 



Autori che hanno scritto sulla costituzione delle Gal- 
lie prima e dopo il conquisto de 1 Franchi. 

29. Dubos : Histoire critique de V établissement de la 
monarchie Francaise dans Ics Gaules. Parigi, 1 74 a ? a 
voi. in 

Il concetto fondamentale di quest’opera è arbitrario e 
avventurato; onde Montesquieu ha durato poca fatica a con- 
futarla. Vi sono nondimeno molte notizie utilissime. 

Gli autori francesi che hanno scritto sopra questo sog- 
getto, non ostante la diversità delle loro opinioni, rassomi- 
gliansì per un rispetto. Ognuno di essi ha un sistema po- 
litico determinato, al quale referisce tutte le sue storiche 
investigazioni. Ecco in che diversificano dagli Italiani , i la- 
vori de’ quali generalmente non hanno che una base scien- 
tifica: perchè certamente tali questioni, nei tempi moderni, 
non avevano alcuno interesse politico per gli Italiani (a). 



(a) L'Autore allegando la ragione per la quale le investigazioni Monche degli Ita» 
liani più riguardano alla parte scientifica che alla politica, dà luogo a singolarissime 
considerazioni circa al carattere d’ogni nazione nella sua letteratura. Nel decimoquinto 
secolo , il carattere della letteratura italiana era certamente politico ; Guicciardi- 
**’ Macchia vello, il Vettori, e simili trapassavano la vita loro in continue specolazioni 
Pitiche e di temperamento positivo; prima di loro Dante Alighieri, Petrarca ed al- 
**‘1 1 Unto in prosa che in verso pubblicavano le loro passioni politiche, e aprivano 
con U via alle specolazioni positive ; le quali furono dipoi portate ad alto grado di per- 
eziooe dal grande fra Paolo, da Giannone, dal Pagano, dal Filangieri e da altri moltis- 
simi. Generalmente carattere della letteratura italiana fu ora la passione , ora la filosofica 
•pecchinone ; e per tale rispetto ha più similitudine con la letteratura inglese che eoo ve- 
ruo’aitra: 1 ’ inglese ha aspetto più austero; l’italiana più elegante e quasi poetico. La te- 
dtjc* poi, o si profonda nelle tenebre delle astrazioni e degli ipotetici sistemi; o facendosi 



positiva a eccesso, si smarrisca nelle minutissime particolarità e classificazioni delle cose. 
La francese per ultimo più amica del brio e dell’apparente che del solido, attende a ve- 
stir tutto di grazia e di facilità, fugge la fatica e le difficoltà, e più mira ad appagare che 
» satisfare pienamente. Certo in ogni letteratura souovi esempi, che dal carattere navio- 
***** ** disformano; ma io parlo generalmente. — Quanto influsso abbia poi il governo »o- 
pra il carattere della letteratura , la storia universale lo dimostra pienamente: nei tempi 
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3 0. Les origine* , ou V ancien gouvernement de la 
France, de l'Allemagne et de V Italie. All’Aja; T. i, 4 > 
1757, in ia.* (del conte di Buat). 

Opera meno solida e meno originale della precedente. 

3 1. Mably: Observations sur VHistoire de France ; T. 
1, 4 ; Kehl, 1788, in ia.* 

Il solo primo volume appartiene al mio soggetto. 

3 a. Mèmoire sur les cause s de V abolition de la ser- 
vitu.de en France , et sur l’origine du gouvernement mu- 
mcipal (di Dupuy). Se ne trova un estratto nella: Storia 
dell’ Accademia delle Inscrizioni ; T. 38 , >777, >» 4 -* > 
p. 196, ai 5 . 

E poca cosa. 

33 . T. N. Moreau: Principe s de Morale , de Politi- 
r/ue et de Droit Public. . . ou Discours sur f Histoire de 
France. T. 1, ai, Parigi, 1777, in 8.° 

I dodici primi volumi sono istorici', i soli quattro primi 
appartengono al inio soggetto. L’autore si fonda quasi sem- 
pre sopra Buat', alcuna volta è anco inferiore, e alcuna volta 
migliore di poco. 

34 . Thèorie des Lois Politiques de la Monarchie 
Francaise : T. 1 , 8, a Parigi, presso Nyon, 1792, in 8.’ 

Quest’opera comincia dal dominio de’ Franchi e finisce 
a Carlo il Calvo. Il disegno, secondo dicesi, è di Brequi- 
gny; ma fu scritta da madamigella de Lézardière. L’ordi- 
tura e l’esecuzione sono, senza dubbio, più profonde e 
più conformi alle autorità originali che quelle delle opere 
precedenti ; il che si conosce dalle divisioni medesime seb- 

di naturale barbarie e d'incipiente civiltà; poeti teologi, poeti eroici, cronisti semplici e 
ledei i : Esiodo, Omero, Erodoto, Dante, Malispini, Villani. Ile' tempi di libertà e di 
repubbliche; poeti lirici, storici positivi, filosofi; Tirteo, Pindaro, Tucidide, Senofonte, 
Socrate , Platone; Guicriardino, Macchiaseli!. He' tempi d' Incipiente tirannide, leggisti e 
indagatori delle glorie passate; Pausato*, Cicerone, Varrone; le menti si discostano a poco 
a poco dalle specolaxiooi politiche e morali e si volgono alle archeologiche e alle fisiche. 
— Assicuratasi la tirannide nella sua onnipotente , sorgono i panegiristi e i poeti adula- 
tori; Virgilio, Orario, i poeti italiani del decimosesto secolo. Peggioratala tirannide nella 
•uà corruaione, la letteratura invilisce e corre al suo fine; alcuna mente sublime lesasi fra 
le tenebre e spande rivo lume: Tacito. — Traduttore. 
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bene incomode. Ognima componsi di tre parti distinte: i.* 
Discorso , cioè l’ opera propria ; 2.* Sommario delle prove, 
cioè enumerazione de’ documenti , delle autorità, e indica- 
zione delle prove •, 3 .' Prove , cioè il testo dei documenti 
con traduzione francese. — Deesi lodare l’autrice del non 
aver adottati i pregiudizi e le opinioni assolute de’ suoi pre- 
decessori , però lei medesima incorse nel sistematico che non 
è meno assoluto che quello degli altri. 

35 . De la Monarchie Francaise; del conte di Mont- 
losier. Parigi, 181/j, in 8.* 

Il solo primo volume appartiene al mio soggetto. 

L’autore, come i suoi predecessori, tratto da’ suoi pre- 
giudizi e opinioni assolute , fonda il suo sistema sopra vane 
ipotesi. Questo difetto riscontrasi però principalmente nel- 
l’epoca di cui io tratto. Ma per i tempi posteriori la let- 
tura del libro è fatta instruttiva e piacevole , dalla profon- 
dità de’ concetti e dalla esposizione viva de’ costumi e della 
civiltà. t 

36 . Leber: Histoire critique du pouvoir municipale 
Parigi, 1828, in 8.* 

L’autore ammette la conservazione de’ municipi roma- 
ni , ma è inesatto nello esporne l’ ordinamento , non avendo 
attinto alle fonti originali. Circa ai tempi che tennero die- 
tro al Medio Evo , e principalmente dal regno di Luigi XIV, 
trovansi in quest’opera cose eccellenti. Egli però aveva scopo 
piuttosto politico che isterico ; essendosi proposto di com- 
battere la soverchia indipendenza delle città; quistione al- 
lora controversa. 

37. Raynouard : Histoire du droit municipal en Fran- 
ce; T. i, 2, Parigi, 1829, in 8.* 

L’ autore ammette con ragione la conservazione del re- 
gime municipale romano, e con diligenza ne ha raccolto 
le prove. In quanto all’antica costituzione romana, va to- 
talmente fuori del segno, confondendo l’Italia con le pro- 
vinole , e ponendo ovunque per le Gallie , municipi con 

Sa\igay, Vol. I. \ 
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duumviri e un senato distinto dall’ Orcio. Alcuni errori di 
particolari , inducono sospetto sull’ esattezza deli’ autore nel- 
l’ uso delle autorità fondamentali. Traduce, duodeviginli 
per ventidue e quingenta per cinquecento ; T. i .* , p. 
ii, 63. 



III. 

Sulla costituzione dell ’ Italia nel Medio Evo. 

38. Muratori: Antiquitates (Vedi n.* l\). 

Kagguardando soltanto alle dissertazioni , questa parte 

dell’ opera di Muratori è non ostante interessantissima. Come 
uomo di penetrantissimo sguardo , fu primo a promuovere 
moltissime ed importanti quistioni , delle quali con gran- 
de sagacità dà alcuna 'volta la soluzione. Se non è sem- 
pre felice, mostra addivenire dallo esser egli quasi sopraf- 
fatto per la gran farragine de’ materiali ch’egli medesimo 
ha pubblicati ; e però , rare volte emette liberamente la sua 
opinione; le sue investigazioni procedono con incertezza^ e 
spesso i suoi argomenti sono contradittorii. Egli è incorso 
oltreciò nell’ errore comune a tutti quelli che hanno scritto 
sull’Italia del Medio Evo, cioè di ristringersi alla sola Ita- 
lia ; e pretermettendo il confronto con gli altri popoli, non 
può ascendere alle fonti germaniche comuni. Nondimeno 
i principali punti della costituzione lombarda entrano in 
questa grande opera da cui dovrà dipartirsi qualunque nuova 
indagine. 

39 . Il Prodromus di Lupi: Codex diplomaticus eie. 
et eccl. Bergomatis. (Vedi n.* 10 ). 

Lupi è in tra i principali autori che abbiano scritto sulla 
Lombardia. Ha discorso alcuni punti della C ostituzione P o- 
lilica , con più profondità d’ogni altro; e per quello spetta 
alla cronologia del regno longobardo , non v’ ha opra da 
paragonare alla sua. 
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4 0. Delle Antichità Longobardico-Milanesi illustrate 
con dissertazioni dai monaci della congregazione Cister- 
ciense di IjOmhardia. Milano, voi. 1, 2, 1792; voi. 3, 4, 
1793, in (di Fumagalli) (9). 

/ due ultimi volumi trattano della costituzione ecclesia- 
stica; i due primi della costituzione politica; sono nondi- 
meno poco importanti, e quello che v’ è migliore spetta ai 
ai tempi moderni precedenti la rigenerazione delle città lom- 
barde. 

4 1 . Gius. Rovelli : Storia di Como ; P. 1 , Milano , 
1789; p. 2, Milano, 1794; p 3, T. 1, 2, Como, 1802, 
i8o3, in 4-* 

In principio d’ognuno de’ due volumi avvi una eccel- 
lente dissertazione preliminare sulla costituzione dell’Italia 
superiore. Più istruttiva e profonda è la dissertazione del 
secondo volume, che da Carlo Magno procede fino al de- 
cimoquarto secolo. 

42. Sismondi : Histoire des Républir/ues Ilaliennes du 
Moyen-Age ; 8 voi. in 8.* — Il primo fu pubblicato a 
Zurigo, nel 1807. 

Il primo volume contiene il primo periodo del Medio 
Evo , che solo appartiene al mio soggetto. 

Le opinioni indipendenti professate coraggiosamente dal- 
l’ Autore in tempi di universale oppressione, gli hanno frut- 
tato meritati elogi. Ma considerando le moderne repubbli- 
che come formazioni totalmente nuove e spontanee, poco 
conto ha fatto dei tempi antichi ; nondimeno sarebbe desi- 
derabile che avesse discussa questa sua opinione , con più 
diligenza e compitezza. Tutte le fonti speciali che ora si 
conoscono , erano già scoperte quando l’ autore scriveva ; 
ma le ha quasi sempre trascurate. Per la costituzione lom- 
barda , Muratoli è quasi la sua unica guida ; e in molti luo- 



(g) La di lai aita è in principio del Codice Dipi. Santambrosiano. (Vedi 
“•* 9 ) 
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ghi è anco più incompleto. Generalmente le di lui nozioni 
sul cominciare del Medio Evo sono inesatte. 

43 . Sull’ antichissima origine e successione dei go- 
verni municipali nelle città italiane , ricerche dell’avvo- 
cato Antonio Pagnoncelli di Bergamo ; T. 1, 2; Berga- 
mo stamperia Natali, i 8 a 3 , in 8.° 

Solido è il giudizio di questo scrittore e scevro da’pre- 
giudizi •, perito è nell’ arte della storica sposizione. Nel mio 
quinto capitolo avrò occasione di esporre le sue principali 
opinioni. É incorso nondimanco in molti errori di parti- 
colari; nè bene ha studiate le autorità originali. 

44 * The history of thè roman Law during thè mid- 
dle ages translated from thè originai german of Cari 
von Savigny, by E. Cathcart; voi. 1 Edimburgo, Black 
e Longman, Bees ec. London 1829, in 8.* 

Questa traduzione, che probabilmente non sarà conti- 
nuata , contiene un lavoro sulle municipalità romane in In- 
ghilterra (p. 52 , 64) del quale leggasi un estratto nel: 
Mittermaier und Zachariae Zeitschrift Jur Bectnv. des 
Auslandes ; voi. 3 , p. 1 36 , 146. (10) 

(io) Vedi la traduiione letterale di questo Estratto, yol. 3, appendice, n.* i. 
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ISTORIA 



DEL 

DIRITTO ROMANO 

NEL MEDIO EVO. 



««» 



CAPITOLO PRIMO 

FORTI DEL DIRITTO REL QUIETO SECOLO. 



i. Impossibile è concepire precisamente e stabilmente che 
sia il diritto d’una nazione, perciocché, come la favella, 
esiste sotto continue metamorfosi e variazioni. Essendo fine 
del mio presente libro esponere i successi del Diritto Ro- 
mano nel Medio Evo; m’incombe principalmente esami- 
nare le forme particolari sotto cui fu nelle varie genti in- 
trodotto , e secondo i periodi della loro istoria modifica- 
to; e notare dovrò quale fosse il suo influsso in quelle. 
Però tali indagini richiedono un fondamento comune. Il 
nascimento degli stati che nel Medio Evo sorsero dalle mine 
dell’ occidentale imperio , ci conduce all’ epoca che prece- 
dette la sua estinzione ; per la qual cosa a fine di conoscere 
il carattere del romano diritto nel quinto secolo dell’era 
cristiana, fa mestieri rifarsi dalla disamina della istoria dei 
tempi anteriori. 

Presso i romani , come presso ogni altro popolo , il 
diritto nella sua origine non ebbe altro fondamento che il 
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1 consenso universale della nazione; il qual diritto si suole 
volgarmente chiamar municipale. Nè avevane per anco 
gli uomini sperimentata l’insufficienza, quando per certa 
rivoluzione politica fu introdotta una legge fondamentale, 
nella quale la maggior parte delle antiche consuetudini fu- 
rono scritte a lato la costituzione dello stato (i). Cosi la 
legge delle dodici tavole fu anco fondamento del diritto ci- 
vile fino al regno di Giustiniano. Ma i defcreti del popolo 
e l’uso, fin dalla repubblica, v’avevano molte mulazioui in- 
trodotte. La pratica e 1’ applicazione dell’ antico diritto con- 
sistevano principalmente in certa collezione di atti simbolici 
e di forme rigorosamente prescritte ; la cognizione e la 
pratica delle quali era suprema cura de’ giureconsulti , la 
cui condizione era reputatissima ; nè altro oggetto avevano 
i primi libri di diritto. Potevano dunque considerarsi i giu- 
reconsulti come custodi e conservatori della originale pu- 
rezza del diritto. 

Steso che i Romani ebbero il loro dominio sopra tutta 
l’ Italia e oltre i suoi limiti , l’ antico loro temperamento , 
subì per certo alcuna modificazione , accomodandosi piii alla 
varietà delle genti soggette ; quindi simile modificazione subì 
il lor diritto. Sopra il vetusto diritto nazionale (jus civile ) 
sorse il diritto universale (jus gerttiumj ; il quale sendo 
come prodotto dal commercio con gli stranieri , per questi 
soli fu dapprima stabilito e presieduto in Roma istessa da 
un pretore speciale : dipoi i governatori lo traslatarono nelle 
loro provincie. Nondimeno secondo le modificazioni pre- 
dette subite dal temperamento politico de’ Romani , anco il 
loro diritto doveva necessariamente a poco a poco acco- 
starsi alle forme e al carattere del diritto universale; cioè 
V jus civile trasfondevasi quasi nell' jus gentium , dal quale 
subiva modificazione; e gli editti de’ pretori operavano in- 
sensibilmente una tale metempsicosi. Però giureconsidti e 

(i) Niebuhr', Roemische Gesèhicte , P. II, p. 3«4 della a.“ edix. 
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pretori , contradittorio influsso esercitavano sul temperamento 
del diritto; perchè quelli affaticavansi a mantenere l’antico, 
gli altri a promuovere il nuovo con prudenza. Cosi che sul 
declinare della repubblica , la legge delle dodici tavole , e 
l’editto de’ pretori , erano le importantissime fonti positive 
del diritto. 

2. Sotto l’ imperio , benché i decreti del popolo , o 
del senato, seguitassero per alcun tempo ad ampliare e mo- 
dificare l’antico diritto civile; l’editto usurpava di giorno 
in giorno del loro influsso; concorrendo tutto nel nuovo 
ordine di cose a cancellare il nazionale carattere. Cangia- 
rono principalmente le condizioni de’ giurisconsulti ; essen- 
dosi talmente discostato il diritto dalla sua forma primiti- 
va , che facea mestieri di grande arte per riducere quella 
moltitudine di fonti diverse , ai resultameli semplici e fa- 
cili, indispensabili nella pratica. Perciò i pretori e i giu- 
dici non potendo più ricorrere alle fonti, basavansi sopra 
lavori scientifici, per li quali essendovi grande curiosità 
nella nazione, s’operavano maraviglie. Le frequenti comu- 
nicazioni con la Grecia , avevano portata nuova vita in tutte 
le parti della romana letteratura; nè la giurisprudenza ri- 
mase addietro in tanti progressi, non essendovi in Roma 
serbatorio maggiore di scientifiche ricchezze. • — Nè i cit- 
tadini potevano ostare a tale movimento di progressione. 
Durante la repubblica non erano in Roma altre vie ai su- 
premi onori che quelle della eloquenza e della giurispru- 
denza e delle chiare gesta militari (2). L’ eloquenza , prima 
delle arti pacifiche , nei dì della libertà, ebbe con questa 
spento il suo onore , la sua forza e il potere ( 3 ). Il diritto 
civile, era delle parti della vita pubblica, l’unica in cui 
più si conservasse il vetusto romano temperamento ; i veri 

(a) Auct. de caussis corr. efoqu . , c. 28 : artes honestas, et, sive ad rem 
militar e m , sì ve ad juris scentìam , sive ad e/o<fuentiam inclinasset . . . 

( 3 ) La decadenza è ammirabilmente descrìtta nel trattato: De caussis cor - 
ruptae eloquentiae . 
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Romani riconoscevano in esso la loro patria-, onde tutto 
concorse a promuovere la giurisprudenza a quella altezza, 
alla quale la vediamo nel secondo e terzo secolo pervenu- 
ta, e alla quale uè presso alcun popolo, nè in verun’ al- 
tra età, mai aggiunse. Però tanta superiorità come isolata, 
non poteva reggere nell’ universale decadimento ; e la giu- 
risprudenza toccato l’apogeo della sua perfezioue, comin- 
ciò a volgere verso l’occaso della sua estinzione*, perlochè, 
quali estremi lampi della sua luce, furono gli scritti de’ ce- 
lebri giureconsulti del secolo di Caracalla e d’ Alessandro : 
che per questa ragione, oltre al vero merito loro, rima- 
sero in quasi esclusiva autorità. Allora la difficoltà di ricor- 
rere direttamente alle fonti originali , senza il mezzo della 
teoria e degli scritti scientifici, crebbe con l’impotenza di 
produrne altri nuovi. 

Alle antiche fonti del diritto furono aggiunte le costi- 
tuzioni imperiali , le quali in principio non erano altro che 
rescritti , cioè responsi sul diritto esistente , diretti ' a ma- 
gistrati o a particolari, e perciò simili ai responsi de’ giu- 
reconsulti, sebbene con maggiore autorità. I.ia dopo Co- 
stantino la legislazione assunse nuovo carattere; gli editti im- 
periali crebbero in numero , inducendo anco alcuna inno- 
vazione , secondochè il preponderare del Cristianesimo an- 
dava modificando ed alterando l’antico temperamento na- 
zionale. Queste nuove fonti del diritto , nella applicazione . 
non avevano le medesime difficoltà che le antiche ; perchè 
sorte ila opinioni e bisogni presenti , facilmente erano intese 
ed applicate; nè vestivansi di quelle sottili e dotte meta- 
morfosi, che nell’editto pretorio facevano più ardua l’appli- 
cazione del vecchio diritto. 

3. Ecco adunque quali erano le fonti del diritto sul 
principio del secolo: Per la teoria, gli antichi decreti del 
popolo , i senatocousulti , gli editti de’ magistrati romani , 
le costituzioni degli imperatori e le consuetudini non scritte. 
Rimanevano le dodici tavole come fondamento del diritto , 
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e tutto a quelle si referiva come complemento o modifica- 
zione. 

Perla pratica, gli scritti de’ grandi giureconsulti e le 
costituzioni, erano sole fonti mantenute nell’ uso ; evitandosi 
cosi le difficoltà che nascevano dalle antiche fonti per la 
loro applicazione. 

Ma poco dipoi gli stessi scritti de’giureconsulti e le con- 
sfituzioni, occasionarono nuove difficoltà. I giureconsulti ave- 
vano invero molto giovato , rendendo , mediante i loro la- 
vori, la massa totale delle dette antiche fonti accessibile a 
qualunque giudice meu dotto ; perchè con tal soccorso ba- 
stava confrontare alcun luogo dell’ editto con la Legge delle 
dodici tavole; e Paolo ovvero Ulpiano indicavano quello 
che ancora mantenevasi in vigore e quello che ancora era 
atto ad applicazione. Ma faceva mestieri ordinare in un solo 
corpo la farragine di tante scritture e le fatiche di quasi 
innumerevoli giureconsulti. E in prima era difficile , per il 
gran costo de’ manoscritti , procacciarseli tutti o almeno 
la maggior parte; dipoi a’que’tenipi d’ignoranza, era pres- 
soché impossibile studiarne e comprenderne appieno la 
sostanza. Ancora le opinioni de’ grandi giureconsulti erano 
spesse fiate discordi; nè v’ era norma o regola superiore 
per giudicarle e concordarle; onde l’amministrazione della 
giustizia diveniva necessariamente difficilissima o mutabile 
e arbitraria. Fu imposto fine a tal disordine nell’anno /jafi 
per la costituzione di Valentiniano Terzo, sopra l’auto- 
rità dei giureconsulti. Dapprima ebbe vigore soltanto in 
Occidente , ma l’ ebbe poscia anco in Oriente , inserita 
che fu nel codice Teodosiano (4). Tutti gli scritti de’ cin- 
que giureconsulti Papiniano , Paolo , Gaio , Ulpiano e Mo- 
destino , ricevettero forza di legge, eccettuate peri) le note 
di Ulpiano e di Paolo sopra Papiniano. Gli altri giurc- 

(4) L. un. C. TU. de resp. prud. ( i. 4- )• Sulle varie leiioni. Vedi Hugo 
AecUtsgetcU., p. 883, 1023, undecima edii. — Ciò non apparitene al mio sog- 
gelio. 

Sa vi g » y, Vol. I. 5 
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consulti non ebbero autorità di legge , se non hi quanto 
i loro scritti inseriti o commentali nelle opere de’ cinque 
predetti, ne divenivano parte integrante. Occorrendo con- 
trarietà d’ opinioni davasi preferenza alle più che concorre- 
vano in ima sentenza; essendo egualmente divise, davasi 
preponderanza a quella di Papiuiano ; e se questi non avea 
discussa la questione, lasciavasi alla prudenza del giudice. 
Notevole è che, eccettuate le Pandette, tutte le posteriori 
collezioni , come il Breviarium , il Papiano , la Collabo e 
la Consultalo , allegano unicamente i cinque giureconsulti 
eletti da Yalentiniano. 

Simili difficoltà sebbene meno ardue, riscontravansi nelle 
costituzioni , le quali date isolatamente e per accidentali occor- 
renze e per essere quasi innumerevoli, non si potevano 
agevolmente nè conoscere nè posseder tutte. Faceva adunque 
mestieri di raccoglierle , nè potevalo che suprema autori- 
tà. — Le prime collezioni propriamente dette , cioè i co- 
dici Gregoriano ed Ermogeniano constavano di rescritti ; 
molto più importante fu il codice di Teodosio Secondo, 
pubblicato nel /f38 ; che era compilazione degli editti pub- 
blicati dopo Costantino , e fu fatta a Costantinopoli con 
potere di legge per ambe le parti dell’Imperio («). Frat- 
tanto sempre nascevano occasioni per lare nuovi editti , i 
quali chiamaronsi dipoi novelle e lurouo tanti che fu me- 
stieri farne nuova collezione. 

Ora occorre discorrere, come il diritto romano, se- 
condo che sopra è esposto, fosse applicato alle parti del 
grande Imperio. — Fatto primamente per i soli abitatori 
di Roma, rimase motto tempo ne’ suoi pristini confini ri- 
stretto. Soggiogati i popoli italiani, e ottenuta che ebbero 
la romana civiltà , le costumanze locali andarono in dessue- 
tudine e l’assetto di Roma fu a tutta Italia imposto insieme 

(a) Il laconismo dell 1 Autore può esser causa di storico errore « he imporla schiarire. 
— Pubblicata a Costantinopoli da Teodosio nel i4 febbraio del 438, la compilazione delle 
Costituzioni Imperiali, ebbe valore di legge al primo del gennaio, |3g, in tutto P impe- 
rio d 1 Oriente. Ma nell 1 impero d 1 Occidente il codice Teodnsiano, non ebbe vigor di legge 
se non dopo che Yalentiniano fecelo presentare al senato di Roma, il a3 dicembre, 4^3.— 
N. del Traduttore. 
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col suo Diritto. Per simil modo il Diritto Romano fu intro- 
dotto nelle provincie. Non però il diritto nazionale d’ un 
paese fu tolto per la prepotenza del conquisto , anzi man- 
tenersi tuttavia, e il diritto romano, pei soli Romani in 
quella provincia stanziati, v’ era introdotto. Nè per il di- 
ritto di cittadinanza accordato da Caracalla a tutti i sudditi 
liberi dell’ imperio , ebbe il diritto romano nelle provincie 
assoluto predominio ; sebbene con tal provvigione il tempe- 
ramento provinciale andasse di giorno in giorno alteran- 
dosi ; anzi talvolta , come nelle Gallie ove gli abitatori 
presero idioma e costumanze romane , l’ alterazione fu sì 
completa che quasi ogni vestigio dell’antico diritto nazio- 
nale fu cancellato. E anco i paesi che mantennero la loro 
natia favella , come le provincie greche , adottarono non- 
dimeno il diritto romano , del che è prova inconcussa la con- 
servazione della legislazione giustinianea. Puossi adunque 
conchiudere con molta verosimiglianza , che assai prima di 
Costantino, il diritto romano vigesse in tutte le provincie per 
tutti i sudditi dell’imperio. 

Perciò sul finire dell’Imperio Occidentale, nel 476, 
fonti del diritto erano: 

A, Gli scritti de’ giureconsulti , secondo le regole sta- 
bilite dalla costituzione di Yalentiniano Terzo; 

B, I rescritti componenti i codici Gregoriano ed Er- 
mogeniano; 

C, Il Codice di Teodosio Secondo; 

D, Le Novelle particolari, séguito e supplemento al 
detto codice. 

Da ciò si conosce quanto sia incompleta e mal fondata 
l’asserzione degli autori moderni e specialmente di Mon- 
tesquieu ( 5 ) , che in quest’ epoca sola fonte del diritto fosse 
il codice Teodosiano. Anzi per lo contrario gli scritti dei 
giureconsulti fonnavano la base del diritto , e le altre parti 
non erano che complementi parziali, isolati, e per sè stessi 

(5) Montesquieu , Esprit des Lois , lib. 2 » , 
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privi di significato ; e mai sarebbesi coasigliato un giudice , 
che nel solo codice Teodosiano si fosse eletta la norma 
a’ suoi giudizii. 

4 . E nondimeno benché si fossero, come è descritto, ac- 
comodate le dette fonti all’uso volgare > erano pure tutta- 
via troppo dotte per que’ tempi. Nè avendo la costituzione 
del Terzo Valentiniano facilitato abbastanza lo studio degli 
scritti de’ giureconsulti , desideravasi universalmente una nuo- 
va riforma , onde subito dopo la caduta dell’ Imperio Oc- 
cidentale , in meno di trent’ anni , fecionsi , in quattro di- 
versi stati, quattro tentativi di essa riforma, quali furono: 

A, L’Editto di Teodorico re degli Ostrogoti nell’anno 
5oo ; 

B, Il Breviarium di Alarico Secondo re de’ Visigoti, nel- 
1’ anno 5o6 - , 

C, Il Papiano de’ Borgognoni nel cominciare del sesto 
secolo ; 

D, Le compilazioni di Giustiniano , principalmente per 
l’Imperio Orientale , dall’ anno 5 28 al 534- 

Le prime tre, di queste opere, appartenendo diretta- 
mente al mio tema , saranno da me considerate al luogo 
opportuno. Ndndimanco il confronto fra loro di queste quat- 
tro collezioni, non fia inopportuno, dopo la sposizione per 
me fatta dei tempi anteriori. 

Nelle tre prime, quanto potevasi desiderare, fu com- 
pendiata l’immensa farragine di tanti materiali; ma quasi 
incredibile è la loro parcità incontro a tanta copia - , conte- 
nendosi in ognuna di esse Collezioni e in piccolo volume, 
tutto il diritto romano, i giureconsulti e le costituzioni. 

Singolarizza l’editto di Teodorico nel trasformare le fonti 
in nuova opera nella quale non si parla più in nome de- 
gli antichi giureconsulti nè degli imperatori , ma in nome 
degli autori dell’editto medesimo. Le fonti sono in modo 
alterate che a mala pena si riconosce la loro romana sem- 
bianza. Onde questo editto più barbaro c mal digesto de- 
gli altri tre, riesce per noi anco meno istruttivo. 
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La collezione detta Papiana, succinta quanto la prece- 
dente, assume pure sembianza di opera nuova, divisa per 
ordine di materie. Però i frammenti desunti dalle autorità 
originali sono senza alterazioni allegati; e per tal capo è 
molto migliore dell’ Editto degli Ostrogoti. 

Il Breviario , molto più diffuso delle predette collezioni, 
nella distribuzione delle materie seguita 1’ ordine vecchio. 
Consta di frammenti cavati dai giureconsulti e dalle costi- 
tuzioni, copiati per lo più senza aggiunte, ma con molte 
omissioni. Alla maggior parte de’ detti frammenti è apposto 
un commentario, il che dà al disegno e alla esecuzione certo 
carattere di originalità , che non si riscontra negli editti de- 
gli Ostrogoti e de’ Borgognoni. 

5. Comparando a queste collezioni, quelle di Giustiniano, 
non ci possiamo difendere dall’ ammirarle ; ma consideran- 
dole in sè stesse, meritano pure la nostra stima e ricono- 
scenza. Non aveva per certo il secolo di Giustiniano grande 
potenza inventiva; e coloro che per di lui comandamento 
applicaronsi all’ opera , ebbero a investigare le fonti per en- 
tro a una letteratura dotta e straniera al loro paese. Non 
ostante però tali difficoltà e naturali impedimenti , la loro 
scelta fu in modo savia e felice , che dopo mille e trecento 
anni e ad onta delle storiche lacune , le loro collezioni sono 
non ispregievole ritratto dell’ intiero diritto romano ; nè ve- 
rmi secolo scevro da prevenzioni in contrario, contrasterà 
oramai all’ influsso di tale eccellente commentario del diritto. 
Nè chi paragonerà questa collezione con quelle de’ Goti e 
de’ Borgognoni, vorrà per certo attribuirne la savia scelta al 
caso, piuttostochè a dottrina e a cognizione della materia. 
Nè senza contradizione alla storia , affermerebbe alcuno 
che il Codice Giustinianeo sia opera di Romani, e gli altri 
fatture di Barbari; perchè nell’Impero Occidentale, a Roma 
e nelle Gallie , le leggi furono raccolte da’ Romani, non da 
Goti o Borgognoni. 

Ho considerato il diritto giustinianeo per rispetto alla 
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Letteratura, quantunque avesse scopo puramente pratico, sotto 
il quale veramente «lebbonsi considerare le costituzioni dello 
stesso Giustiniano. Le quali sebbene non sieno di pari me- 
rito, alcune però contemplano il soggetto loro completa- 
mente e corrispondono appieno al loro fine. E quando mo- 
strano annullare l’antico diritto, perlopiù, non sono altro 
che ragionevole espressione de’ cangiamenti che spontanei 
eransi introdotti, senza partecipazione del legislatore; onde 
anco per ciò a Giustiniano debbesi preferenza. Perchè le sue 
costituzioni e quelle del Codice specialmente, confrontate 
agli editti del Codice Teodosiano e alle Novelle che ne se- 
guitano la materia, sono molto migliori e per la forma e 
per la sostanza. 

Disegno di Giustiniano era comprendere in due opere 
principali l’estratto de’ frammenti de’ giureconsulti e delle 
costituzioni. La prima opera appellata Pandette , dovea però 
contenere i fondamenti del diritto. Dopo le Dodici Tavole 
era pertanto la prima opera , che per sè sola potesse ser- 
vire come di centro a tutte le parti della legislazione , e con- 
siderarsi come l’ unico codice completo, quantunque risguardi 
più al dogma e alla decisione de’ casi parziali che general- 
mente alla legislazione : e nella quale , invece delle regole 
insufficienti di Valentinianp Terzo, trovansi disposti per ma- 
terie gli estratti letteralmente cavati da grandissimo numero 
di giureconsulti. Oltre ciò il disegno del Codice era molto 
più esteso degli altri anteriori ; avendovi Giustiniano intro- 
dotti i rescritti e gli editti; e con queste due opere aveva 
il suo fine conseguito. Nè debbonsi tenere come una terza 
opera indipendente dalle altre due le Istituzioni , le quali pro- 
priamente ne sono 1’ elementare introduzione. Per ultimo lo 
Novelle sono complementi posteriori , che certo , almeno 
le più importanti e durevoli , sarebbero state dipoi nel Co- 
dice ai debiti luoghi collocate, se sulla fine del suo regno 
Giustiniano avesse avuto tempo di farne nuova redazione. 
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ASSETTO GIUDICI AMO DEI ROMA» NED QU1HTO SECOLO. 



6. L’antica repubblica romana, pretermettendo Roma 
centro dello stato, constava di due parti distinte e diversa- 
mente ordinate, cioè ITtalia e le Provincie; la qual divi- 
sione, sebbene con grandi modificazioni, sendosi mantenuta 
durante l’Imperio, sarà fondamento alle presenti investiga- 
zioni. 



I. 

Conteneva l’Italia gran numero di repubbliche, i cui 
cittadini , dopo la guerra italica , erano stati al popolo prin- 
cipe incorporati. Nondimeno queste piccole repubbliche con- 
tinuarono a reggersi per sè, e in questo libero reggimento 
è reposto il carattere fondamentale dell’ Italia. Discorrerò 
qui soltanto delle due classi primarie , Municipii c Colonie, 
riserbandomi a parlar dipoi delle prefetture.' — Le così dette 
Fora, Concili adula , Castella erano piccole comunità d’im- 
perfetto ordinamento (i). — Ora occorre far l’esamina della 
parte che il popolo, il senato e i magistrati di esse repub- 
bliche , prendevano nella amministrazione della giustizia (a). 

(i) I villaggi senza ordinamento municipale, appellati Vìci^ facevano parie 
«lolla città nel territorio della quale erano compresi L. 3 o. I). ad Munic. 

(a) Sulla costituzione delle città generalmente, vedi J. Gol hol’red. Paratie, 
ad C. T/t . XII, i. — Rotti; De Ile Afunici/ja/i Ro/nanoruw. Slalgurt, 1801, in 8.° 
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Tanto nei Municipii, che in Roma la somma del po- 
tere era nell’ assemblea del popolo ; il quale non solo eleg- 
geva i magistrati (3) , ma dava anco le leggi (4) , e i de- 
creti (5). 

II potere del popolo andò dipoi decrescendo (6), e il 
Senato usurpò de 1 di lui diritti ; mutazione conforme a quella 
che accadde nel cuor dell’imperio. Regnante Tiberio, nel- 
l’istessa Roma , le elezioni facevansi dal senato , il quale a 
poco a poco trasse a sè tutti i negozi che prima decide- 
vansi dal popolo. 11 corso naturale delle cose, doveva pro- 
durre effetti consimili nelle città d’Italia. 

y. Il senato delle città , che prima espediva gli affari cor- 
renti, ebbe tutta 1 ? amministrazione interna; fatto degno di 
nota, perchè mi sarà lume a bene esplicare la costituzione 
romana nei tempi del Medio Evo più remoti. 

Il nome dato ai senati delle città, fu cangiato secondo 
i tempi. Primamente fu detto Orcio Decurionurn , poi Orcio 
semplicemente , per ultimo Curia , e i suoi membri dice- 



— Per i tempi antichi., le fonti più importanti sono: i ° la Tavola di Eraclea (Ed. 
Mazochì Neap., 1754» c * n Hugo’s civ. Mag. B 3 , n.° 19. Fragni. L. Rom. 
Ed. Marexoll. Goti., 1816. Dirksen , civil. Abbondi . 11 , 2. e Dirksen , Obss. 
ad Tab. Heracl., Berol. 1817 ). — a. 0 La legge della Gatlia Cisalpina (in Hugo 
1 . c. B. 2. n.° 20 , e nelle Obss . ad Selecta L. Galliae Cisolp. cap. auct. Dirk- 
sen, Berol. 1812 , 4 • < P. de I*ama, Tavola Legislativa , Parma, 1820, in 

— Per i tempi moderni il Codice Teodosiano. 

( 3 ) Cicero, Pro Cluent., 8: Quatuorviros quos municipes fecerant , sustu- 

lit. — Tabula Heraclecnsis, lin. 84 (aeri* Neap. lin. io): Suffragio eorum qui 
cujusque municipii. . . erunt ; lin. 98, 99 ) ■ quicumque in municipio . . . 

cornitia duumviro. . . rogando subrogandove habebit\ lin. i 3 a ( 58 ): neve qui s 
ejus rationem comitiis co/isiliove ( habeto ). 

(4) A ragion <T esempio : la legge Tabellaria di M. Gralidius, a, Arpinum, 
alla quale l’avo di Cicerone crasi sempre opposto. Cicero, DcLcgibus, III, iG. 

( 5 ) Cosi a Pisa, regnante Augusto: universi decuriones colomque . . • in» 
ter sese consenserunt\ e più sotto: hoc quod decurionibus et universi s colo - 
nis placuit. Noria, Cenotapb. Pisana, Tab. 2; c Diss. I. C. Ili, pag- 4 ^ » ovc 
allega altri simili esempi. Si faccia confronto con Grutero, Inscr. p. 3 G 3 e p» 
43 1 , num. 1, p. 475, n.° 3 . 

(6) Ne terrò discorso là dove si tratterà de’ difensori. Vedi in Roht. 1 . c. r 
p. 62, altre traccie de' Municipii e de' loro diritti. 
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vaasi Curiale s o Decurione s (7). E perciò Curia , Sena (tu 
sono spesse Cute opposti, perchè Curia è proprio di città; 
Senalu . r senza speciale indicio , appartiene a Roma o al Se- 
nato dell’Imperio (8). Nondimeno i nomi di Senalus e 
Senator, usati da alcuna città nou si riscontrano solo ne- 
gli storici e nelle iscrizioni ordinarie (9) , il che potrebbe 
attribuirsi a improprietà di lingua o a vanità, ma leggonsi 
ancora in un decreto del popolo romano, cioè nella Tavo- 
la Eracleese (io). — Degli appellativi Municipes, Principa- 
les , spiegherò a suo luogo il significato. 

Spettava al Senato principalmente l’amministrazione in- 
terna della città, unitamente ai magistrati; nè quello, nè que- 
sti erano come due corpi distinti, che equilibrassero l’uno 
l’influsso dell’altro, ma erano anzi da doppio nodo insieme 
congiunti. I magistrati dovevano essere scolti nel solo ordine 
de’ Decurioni (1 1) ed eletti dai decurioni medesimi. — Mi 
estenderò alquanto sopra questo particolare , non ben di- 
chiarato : 

(7) Decurio e Curiaiis sono sinonimi. Isitlor. F.ljinol., IX, 4 - M Codire 
Tcodosiano usa indistintamente l’uno e l’ altro appellai i?o; a ragion d'esempio 
nella legge G. C. Th. De Decur. (XII, i.) — Nè farci questa osservazione, se certi 
autori francesi non avessero fondato sistemi sul diverso significato di queste due 
parole, delle quali Curiali* t più moderna. — Vedi Rolli, I. c. p. G6. — Dipoi 
ancora Curialis ebbe affatto diverso significato. Vedi i paragrafi in, 129. 

( 8 ) A cagion d'esempio: L. 74» Th. De Decur. (XII, 1.): In his , qui ex 
curiis ad Senalus consortili pervenerunt ; e L. 85 , cod: Decur ione ni , et Suac , 
ai sic dici oporlet , curiae senatorern. 

(9) Otto, De Aedi!. Colon., c. a, § 4 > allega molli di simili luoghi. 

(10) Tabula Heracl. Lin. 83 , 86. ( aeri* Neap. lin. 11, 12): ne quii .... 
in eo municipio , coionia, prarject ura , foro , conciliatalo , Senatum , decur io- 
ne! conscriptosve iegito. Dipoi lin. 87, 88 ( 1 3 , 1 ^ ) : se settatore m , decurio- 
ne/n , conscript umve ibi ime / ege esse non licere \ e in altri molti luoghi della 
medesima legge. 

(11) L. 7, § 2. De Decur. (Paulus): Is qui non sii decurio , duumvira- 
to , vel aliis honoribus fungi non potest , quia decuriuiutm bonoribus plebei 
fungi prohibentur. — Prima i plebei erano ammessi alle magistrature, onde po- 
tevano anco entrar nel senato. Grutero , Inserì pt. p. 408, N.° 1: absque censu 
per aedilitatis gradum in curiam nostrum udmiUcretur. Tabula Ueracìccn- 
* «s (io), «4- 

Savigay, Vol. I. h 
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I candidati per alcuna magistratura erano primamente 
presentati (nomina! io ) , quindi facevasi nel senato l’elezio- 
ne propriamente detta (creatio). Ora perchè le autorità che 
rimangono , per lo più non parlano che della nominazio- 
ne (12), certi autori moderni non hanno tenuto alcun conto 
della elezione (i 3 ). E nondimeno alcuni luoghi attribuiscono 
questo diritto della elezione al Senato , e lo distinguono 
espressamente nella nominazione ( 1 4)- La presentazione del 
successore spellava al magistrato in carica , più come obbli- 
go che come privilegio ; perchè rimaneva risponsabile della 
amministrazione del canditato proposto (i 5 ). Onde renun- 
ciava volontieri a tal diritto , se , come interveniva spesso , 
il governatore della provincia proponeva in suo nome al 
decurionato alcun suo favorito (16) Però in Affrica eravi di- 

versa consuetudine, che benché non sia stata sufficientemente 
dichiarata , credo per certo fosse tale , cioè : Il magistrato 
proponeva secondo l’ uso il candidato , ma l’ elezione invece 
d’ esser fatta da’seli Decurioni, facevasi dal popolo, cioè dalle 
corporazioni del Senato e delle Tribù. Ogni corporazione 
aveva una voce; e i due terzi almeno de’ suoi membri do- 
vevano alla deliberazione intervenire (17). 

( 12 ) A cagion d'esempio: L. 11 , § i. L. i5, § i. D. Ad Municip. L. I. C. 
De Peric. Nominatorum (XI, 33), — L. a, cod., L. 3, C. quo qui>que ordine 
(XI, 35). — In questi due ultimi luoghi creare è usato per nominare ; e simil- 
mente in altri luoghi nominare sta per creare : L'esprcwione non è in queste 
leggi ri gol osamente propria. 

(1 3) A cagion d'esempio: I Gothofred. ad I. I, C. Th. queroadm. munera 
(XII, 5); — Roth. 1. c. p. 76 , ha notalo questo errore e l'ha dottamente 
confutato. 

04) L. I, § 3, 4- D.: Quando appellandum (IJlpian.)} {Solent plerumque 
praesides remittere ad ordinerà nominatimi , ut Cajum Sejum creent magi- 
stratura . . . magli cairn consili um dedisse praeses videi ur , quii sii crean- 

dus , qutim ipse constituisse Sed et si praeses in ordine f ne rii , ut 

fieri adsolet , cum ah ordine crearetur qui», rei ■ — L. C. De Decur. (X., 
3i) L. 8 , C. De Suscept. (X, 70 ). 

(i5) Vedi le citazioni delia Nola iq. 

(iG) Vedi la Nota 14 . 

(*/) D. I, C. Th , Qucmadin. Munera (XII, 5). L. 8 ^, 142 . C. Th. De De- 
cur. (XII, 1 .) — lutti questi luoghi fanno conoscere i mietami naia l'esprcs- 
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8. I cittadini a tempo la repubblica erano in due classi 
distinti; delle quali una partecipava al poter sovrano, l’altra 
erane esclusa, ( optimo jure, non op/imo jure c.ives ). Quelli 
della prima classe avevano soli il voto nelle tribù ed abili 
erano agli onori ( suffragium et honorem ). Applicandosi ora 
la medesima distinzione e i medesimi termini alla costituzione 
delle città, quale io l’ho esposta, vedesi ne’ soli decurioni 
i veri cittadini (cives optimo jure ) , e negli altri abitatori 
( plebeii ) i cives non optimo jure. — Tale innovamento 
fu da Augusto preparato , quando avendo permesso ai Mu- 
nicipes di mandare in iscritto i loro suffragi per le elezioni 
di Roma , non concesse questo diritto a tutti gli abitatori , 
ina ai soli decurioni (18). Nondimeno sì fatta distinzione 
venne meno , quando regnante Tiberio , tutte le elezioni dal 
popolo furono al Senato trasferite; però il principio del 
privilegio de’ Decurioni nelle loro città si mantenne. Allora 
l’appellazione Municipes, attribuita primamente a tutti gli 
abitatori , fu quasi sempre a’ Decurioni riservata ; e tale usan- 
za bene affacevasi alle nuove circostanze (19); di che avrò 
occasione di parlare più ampiamente , quando descriverò lo 
stato delle città ne’ tempi posteriori. 

Così la condizione delle città italiche generalmente e 
quella de’ Decurioni particolarmente, non che parer depressa 
o servile , dimostravasi anzi orrevole e di considerazione de- 
gna : Sopra che toglie ogni dubbio la Tavola Eracleese. 



sione nominatici. Nel secondo : In nominai ionibus a singulis quibusyue ordini- 
bus ce/ebrandis ; si applica a tulle le corporazioni d’ ogni cilli» non al solo se- 
nato. Il significato della parola ordine* è nolo', a cagion d’ esempio: omnium 
ordinum consensus. Cic. ad Brutum , ep. 3; e Ceuoluph. Pisan. Tal». a. — No- 
ria Cenolaph. Pisan. Diss. I, C. III, p. .}G, sostiene a torto che il primo di que- 
sti luoghi , attribuisce veramente reiezione al popolo , ma che gli altri P attri- 
buiscono ai soli Decurioni. 

(18) Svelon. August. C. 46- Secondo la lezione de’ Manoscritti c non secondo 
una correzione inutile e arbitraria. Noris, Cenolaph. Pisan. Diss. I, C. 3, p. 33, 

non ha inteso questo luogo; applicando alla elezione dei duumviri ciò che si 4 

rilerisce evidentemente ai magistratus po/tuli Romani. 

(19) J. Gotliofred. Parat. ad C. Th. XII. 1, — Kolh. 1. c. p. i3y. — Ma- 
rini, Papiri Diplomai, p. 338. 
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Ma spenta che fu dal despotismo la pubblica vita , mi- 
serevole fu la condizione de’ Decurioni , e il principio de- 
sirutlivo che corrompeva Roma sotto gl’ Imperatori Cristiani 
apparisce manifestissimo nelle molte costituzioni del Codice 
Teodosiano risguardanti i Decurioni. Allora i plebei scher- 
mivansi a lor podere dallo entrare in tal ordine , e i De- 
curioni con ogni argomento ingegnavansi sottrarsi alla loro 
dignità. Invano alcuni di loro procacciavansi refugio nelle 
milizie e perfino nella schiavitù , che ne erano tratti a forza 
e restituiti alla curia (20). Condannavansi anco i rei a en- 
trare nell’ordine de’ decurioni , quantunque prima fosse ciò 
dalle leggi imperiali vietato (21). Erano pure ammessi nella 
curia i Giudei e gli Eretici ; e soltanto dopo Giustiniano fu- 
rono sottoposti ag|i obblighi e gravami della carica, senza 
goderne le prerogative (22). 

Ogni sorta di privilegi erano offerti a coloro che volon- 
tari entravano nella Curia ; lo spurio , con ciò acquistava i 
diritti della legittimità. Non rea però era la legislazione di 
queste miserevoli condizioni, quantunque spessefiate fosse alle . 
città oppressiva. I magistrati e i decurioni dovevano perce- 
pire i tributi imperiali ; e la costituzione volendoli respon- 
sabili della infedeltà e della negligenza loro, non derogava 
alla giustizia (23). Ma certo soverchiava il dicevole preten- 
dere che ogni magistrato dovesse rispondere de’ suoi colle- 
glli e del successore da lui proposto (a/|) ; nè s’addiceva 
obbligare i decurioni a occupare gli immobili abbandonati 



(ao) Coti. Th. Lib. Xlf, lai. 19, sopra il servizio militare; vedi le legtù 
10, 11, i 3 , 22. — C. Th. De Decur. (XII, 1.) e molli altri luoghi. 

(ai) L. 66, 108. C. Th. De Decur. (XII, 1.) Altre leggi infliggono que- 
sta pena, fcs. agli ecclesiastici indegni e ai soldati disertori. — Kolh. I. c. p. 
4 ^, 52 , 53 . 

(aa) L. , i 65 , C. Th. De Decur. (XII, 1 ,) Nov. 45 . 

(a 3 ) Trovatisi alcuni particolari sopra questa responsabilità in Rolli. 1 . c. p. 
139 e scg. 

( a 4 ) *1 § 7 » n - ,a - Conf. Coti, quo quisque ordine (XI, 35 ). L. 2, 8. C. 

De Suscepior. (X, 70), e !.. 8, 20. C. Th. cod. (XII, G). 
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NE». QUINTO SECOLO 4 li 

dai possessori , inaitili a pagare la imposizione : però que- 
st 1 ultima obbligazione teneva tutti i proprietari della città (- 25 ). 

Nondimanco il maggior male non era nella legge , ma be- 
ne nel despotismo e nell’ arbitrio che ponevanla in atto ; 
poiché sotto il dominio imperiale , niuii’ altra qualità del reg- 
giniine repubblicano enisi meglio mantenuta che l’ ingiusti- 
ria e tirannide de’ governatori. Eccone alcuni esempi. I De- 
curioni, non ostante che fossero illibati d’ogni addebito, 
erano forzati a completare col loro proprio avere la somma 
prescritta della imposizione, quando difettava : Abuso intol- 
lerabile e più fiate proscritto dalle Leggi (26). Eppure al- 
cuna simulazione di ordine e di regola velava allora l’ ini- 
quità ; la quale nondimeno , e molte volte dimostravasi sco- 
pertamente. Così la tirannide s’aggravava pricipalmente sul 
fiore della cittadinanza, e soli quelli che in oscurissima e 
spregiata condizione vivevano erano sicuri. 

Le miserevoli conseguenze di tanto stravolgimento socia- 
le, appajono in ispecial modo nella surrogazione de’ Sena- 
tori. Chiedevasi una volta come a tale dignità si pervenisse; 
ora chiedevasi invece a chi toccasse un tal gravame. Il gra- 
do senatorio era diritto di nascita, ma anco si conseguiva 
per elezione del senato (27) ; onde sebbene la carica sena- 
toria fosse ereditaria , il senato poteva scegliere fra tutti i 
cittadini i membri che gli mancavano. I Decurioni erano 
assoluti dal servizio dopo avere esercitati tutti gli offici , e 
avuti tutti gli onori della città, oppure se ottenevano al- 
cuna carica alla corte o nello stato, purché non se l’aves- 
sero procacciata col fine di tale esenzione (28). 

( 25 ) L. I. C. De omni agro deserto (XI, 58 ). 

(26) L. 18, § a6, D. De Muner. L. 186. C- Th. De Decnr (XII, 1). L. 
17 y C. Just. De ornai agro deserto (XI, 58 ). Nov. Majoriani Tit. I. Ruth. i. 
«• P- 79 ’ 7 ,# 

(27) L. 6, § 5 . D. De Decur. L. 66. C. Teod. cod (XII, 1.) Vedi princi- 
(talmente J. Golhofred. parai, ad C. Th. XII, 1. Rotti. I. c. p. 68, — Nic- 
hurh ad Fro ni onera , p. 218. 

(28) Ue'.ui\.in»eiile a queste esenzioni, le cosliluzioni hanno spense ville 
mutato il diritto in un modo incredibile. Per i tempi antichi Tedi L. 5 , C. 
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4(> CAPITOLO n. ASSETTO GIUDICIAMO 

Crodesi generalmente che i Principale* , formassero in 
Ira decurioni un consiglio più ristretto. Tale quistione e la 
classificazione de’ decurioni , saranno con più chiarezze! di- 
chiarate, dopo l’organizzazione delle provincie. 

9. L'amministrazione diretta dei negozi della città era 
affidata ai magistrati, il numero e i titoli de’ quali erano di- 
versi secondo i luoghi. De’ soli magistrati che amministra- 
vano la giustizia , o de’ quali rimane alcun vestigio dopo la 
dissoluzione dell’Imperio Occidentale, cioè de' Duumviri 
de’ Praefecli , de’ Quinr/uennales , de' Difensore* e dei Se- 
gretarii della amministrazione, è mio istituto discorrere. Ol- 
tre della giurisdizione propria o giurisdizione contenziosa 
( jurisdictio contenziosa ) , tratterò della giurisdizione volon- 
taria ( jurisdictio volontaria ). La giustizia criminale non 
entra direttamente nel mio soggetto , essendo stata tolta di 
buon’ ora alle città , nè trovandosi che poche vesfigia del 
diritto romano. — Oltre le magistrature municipali, esaminerò 
la giurisdizione superiore del vicario imperiale, che esiste 
tuttora in Italia fin dal secondo secolo. 

La magistratura suprema delle città italiche si può parago- 
nare al consolato romano, prima che fosse Istituita la pretura, 
e comprendeva la soprintendenza (li tutte le parti del governo, 
la presidenza del senato e l’amministrazione della giustizia. Co- 
loro che l'esercitavano appellavausi Duumviri ovvero Qua- 
tuorviri, secondo che erano due o quattro di numero (29). ì\el- 
la maggior parte delle città eranvi i Duumviri ( 3 o). Moltissime 

Th. De Decur. (XI!, i.) Pei (empi moderni. Vedi L. 6(J , C. Just. eod. ( X. 
3i.): L'autore più importante è J. Golhofred. ad L. 5, cit. et parati!. C. Th. 
XII, i. 

(29) Nella Tavola d' Eraclea, e nella legge della Gallia Cisalpina, quest» 
appellativi .significano la magistratura suprema ; bisogna però eccettuare la pre- 
fettura di cui parlerò a suo luogo; questi tenevano la prima delle magistrature 
legali; il che è provalo precisamente della L. 1. pr. D. De Albo Scrib. , e Isa 
L. 77, C. Th. De Decur. (XII, 1.). Nella medesima città si trovano, ora i 
Duumviri, ora i Ouaiuorviri; perchè la vanità de' cittadini faceva spesso ac- 
crescere le dignità. Noris Ccnotaph. Pisan. Diss. 1, C. III. p. 3i. 

(30) Cicero, in llulluin , II , 3$ : curn crtrris in rolttniis rfuirms'iri aji- 
pt/ientur. 
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NEL QUINTO SECOLO 47 

iscrizioni hanno Duumvir. J. D. ( juri (licundo ) Quatuor- 
vir. J. D. (3i), dando così per carattere speciale di que- 
sta mìgistratura l’ amministrazione della giustizia. Ma tali ap- 
pellativi desunti dal numero delle persone , non attribuivansi 
esclusivamente alla suprema magistratura, anzi avevali comuni 
con altre (32). Però il nome Magistrato che nella sua origine 
era generale, in progresso di tempo ebbe significato speciale 
e fu applicato ai primarii magistrati delle città Duumviri o 
Quatuorviri che fossero. Nelle Pandette e nelle Costituzioni , 
Duumviri e Magistratus sono promiscuamente , uno per 
l’altro usurpati (33); e nei documenti del Marini , cioè circa 
ai magistrati di una città determinata, trovasi sempre Mt,- 
gistratus (34). 

I supremi magistrati alcuna volta sono detti Coasoli, prin- 
cipalmente nelle Iscrizioni , sia ciò per vanità o per un bar- 
lume rimaso dell’antica indipendenza, come in alcune città 
i titoli di Dittatore e di Pretore mantennersi anco a tempo 
l’Impero (35). Trattando de’ decurioni ho fatto parola della 

(li) E». in Doni clas». 5. N.° 83, 84, 328. — Marini, Fratelli Anali, 

p. 780, sostiene a torto che il primo Quatuorvir. sia diverso dai Quatorvii iy 
J. D. L’amministrazione della giustizia è attributo costante della magistratura 
suprema; Il nome di Magistrato* nc è prova, perchè indica senza dubbio il 
primo Magistrato, e al proprio Magistratus appartiene la giurisdizione. 

(3a) Nei Municipii, a ragion d’esempio, si trovano dei Dumviri e dei Qui- 
fuorvi ri Quinquennale* , Quaiuorviri Ardile*. — Doni Inscrit. clas. 5 , N. 83; 
e a Roma trovatisi Duoviri Vii* extra Urbem Romani , Quaiuorviri Vii* in 
in Urbe purgandis. Tab. Iteraci. Lin. 5o; Conradi, Parerg. p. 3t)5. 

(33) L. I, pr. D. Siquis jus die. ( Omnibus magistralibu* , noti tamen du- 
umviri r . . . concessnrn est ec.). L. 4i § 3, 4* D. De Damno infeclo. L. iG. 
C. Th. De Decur. (XII, i. ); c L. 18, C. Just. eod. (X, 3 1 . ) — L. i. C. Tb. 
Queiuadra. Mun. (XII, 5). 

(34) E* N. 1 1 5. Difensori Mag ist rati bus , Quinquennali bus , cunctoque Ga- 
ttini curiae civitatis Faventiae ; c negli altri luoghi leggesi sempre magistrutus 
dixerunt , e non mai duumviri , benché s’abbia per certo a intendere di que- 
sti, come, nel N. 74* Vedi al § 22. 

(35) Vedi i luoghi opportuni in Gnitero , Inscript. Index p. XV; Otto, Dps. 
Re Consulibus qui extra Romani, C. I; Olio, de Ardii. Colon. C. Il, § 5. (», 
7; e Noris, Cenotaph. Pisan. Diss. 1. C. Ili, p. (1. — 4^* — Dopo la Legu'c 
Iulia , Duumvir era forse il titolo legale, ina cerio ò altresì clic non era sem- 
pre usato. 
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elezione de’ Duumviri $ stavano questi in carica un an- 
no (36). 

io. La giurisdizione de’ Duumviri, riguardata ne’ loro at- 
tributi , appartiene specialmente al mio soggetto. 11 nome 
solo sopra allegato ( Duumviri Juri Dicundo ) stabilisce 
l’esistenza della loro giurisdizione, ma è difficilissimo pre- 
cisarne i confini. — Un autore moderno ha asserito che 
tale giurisdizione non avesse alcuno influsso durante la re- 
pubblica ; c che soltanto cominciasse ad averne sotto gli 
imperatori (3“). Ma anzi è molto probabile che essendo 
stata illimitata a tempo la repubblica, i confini ne’ quali ce 
la mostrano circoscritta le fonti del diritto, non le siano 
stati imposti senonchè più tanfi ; a sostegno della quale opi- 
nione concorrono fatti generali e teslimonii parziali fino a 
noi conservati. 

La prima prova si ricava da tutto il progredimento 
della romana istoria. Quando Roma, non giunta ancora alla 
maturità della sua potenza , tirava sotto la sua dependeuza 
i popoli italiani, concedendo loro il diritto di cittadinanza , 
era fra quella e questi alcun modo di eguaglianza. Tale è 
il vero fondamento della libera costituzione delle città. Ma 
steso che ebbe Roma il suo imperio nelle tre parti del 
mondo, la detta eguaglianza venne meno, e negli ultimi 
tempi l’indipendenza alle città fu tolta. Il governo impe- 
riale procurava lentamente di levar via ogni diversità che 
esistesse fra le due parti dell’Imperio, Italia cioè e pro- 
vinole, per sottoporle a comune obbedienza. Tale nuovo 

(36) L. i3. TV A. Manie; L. iG. C. Th. De Derur. (XII, i.); e L. 18. C. 
Just. coti. (X, 3 1 . ). L. I. C. Th. Queraadm. Mun. (XII, 5.) Vedi il § 22. Pro- 
babilmente, sodo Augusto, questa regola non era generalmente stabilita. Noris , 
C'tiolaph. Pisan. IJiss I, C. Ili , p. 34* — Per i tempi moderni vedi J. Go- 
tholred. ad L. 16, C. Th. rii. 

(3j) Roth. I. c. p 23, 24,: jurisdictin exigua et pome nulla. — Add. p. 
91. Allega per prova alcuni luoghi di Giovenale e di Persio ove è parlato con 
«pregio di questa giurisdiiione ; però essi luoghi si riferiscono agli Kdili inca- 
ricati delia polizia e non ai duumviri: oltre ciò a quegli poeti potevano parere 
sprrgievoli 1 Duumviri, paragonandoli ai magistrali di Roma. 
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stato , deprimendo 1’ Italia , primi) privilegiata , procacciò 
qualche miglioramento alle provincie, fino a che la massa 
dell’imperio degenerasse in incurabile fiacchezza. In Roma 
appare patente lo spregio delle antiche magistrature. So- 
pra il pretore , decaduto dal pristino onore , ponsi prima 
l’imperatore, dipoi il suo vicario, e la giurisdizione pre- 
torà s'inabissò nello avvilimento. Doveva per conseguenza, 
nella medesima epoca l’ influsso de’ duumviri più tosto des- 
crescere che augumeularsi. E ancora è noto essere stata la 
stessa Italia sottoposta a un vicario imperiale, come già 
erano le provincie. 

Considerato lo stato delle curie nella Tavola Eracleese , 
e dipoi nel codice Teodosiano, genera stupore la loro de- 
clinazione: Sicché forte si pare a immaginare , che i duum- 
viri crescessero d’ onore e di potere , mentre il senato al 
quale appartenevano , diveniva noncurato e spregiato. 

Per ultimo è manifesto che qualunque altra insliluzione 
sarebbe stata fuori del fattibile. Dopo la guerra italica, gli 
abitatori d’Italia erano cittadini romani divenuti. Se negasi 
ai duumviri l’amministrazione della giustizia, allora appar- 
teneva senza dubbio al pretore urbano, sicché un sol uo- 
mo , tanto in Roma che per l’ Italia arebbe avuto l’ imme- 
diata direzione di tutti i processi. Or la cosa essendo im- 
possibile , Roma avrebbe dovuto spedire luogotenenti nelle 
varie parti d’Italia, o , magistrati m ogni città. Ma tali luo- 
gotenenti non cornine iarono se non dopo Adriano , e i de- 
legati di Roma trovansi, quali eccezioni, in piccolo numero 
di prefetture: così per l’ amministrazione ordinaria e rego- 
lare della giustizia, bisogna ammettere i duumviri. 

ii. In principio la giurisdizione duumvirale non avea 
limiti , ebbeli dipoi forse in questo modo. Quando la Gal- 
lia Cisalpina, oggi detta Lombardia, (a) non fu più prò- 



(a) Bisogna però avvertire rurr la Lombardia di minori confini eh* la Gallia Ci- 
«al|iioa, la qniic comprendavi aoco parte del territorio che dipoi fu addetto all' Esar- 
cato. — 9. del Traduttore. 

Savigsy, Vol. I. 7 
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vincia c il suo tenilorio fu all’Italia unito, fu stimalo pre- 
giudicevole affrettar troppo lina tale mutazione. Fu accor- 
dato alle città il diritto di giurisdizione , ridotta però a certo 
termine oltre il quale gli affari dovevansi portare davanti 
al pretore di Roma. Adriano divise in quattro consolari 
l’ Italia , eccettuatone un distretto che fu posto sotto la giu- 
risdizione immediata del pretore urbano (38). Sotto Marco 
Aurelio ai Consolari surrogavansi i juridici, con pari po- 
testà, ma con dignità minore (3g). Le città non persero 
le loro costituzioni , sebbene fossero poste sotto la depen- 
denza del pretore o dei sopraddetti locotenenti , e quella 
circoscritta giurisdizione , già da me notata nella Gallia , 
fu allora forse introdotta nella vecchia Italia, e anco eoa 
più ristretti confini. Tale fu senza dubbio l’andamento delle 
cose , il che appare anco più verosimile , quando trovasi 
un juridicus con l’ aggiunto di infinito (4o). I vicarii della 
Italia subirono ancora altre mutazioni , prima d’ essere pa- 
reggiati in tutto agli altri dell’imperio , quali si riscontrano 
nel codice Teodosiano. 

Ecco adunque l’ordinamento totale dell’ assetto giudi- 
ciario. — I duumviri giudicavano in prima istanza gli affari 
ordinarii ; l’ appello facevasi davanti al vicario imperiale ( 4 1 ). 
Questi giudicava parimente in prima istanza gli affari re- 
servati, come contese fra fcittà o fra i magistrati d’ima 
città, e tutti gli affari che passavano certa somma. Dubbio 
è se tale distinzione siasi mantenuta , non trovandosi nelle 
compilazioni di Teodosio e di Giustiniano verun testo che 
stabilisca precisamente la detta somma; nondimeno dichia- 
rerò a suo luogo i motivi e le cagioni di tal difetto. 

(38) Vedi il § i3, n. 47 , i luoghi che mostrano altri magistrati municipali 
sottoposti al pretore. 

(3q) Spartian. Hadr. C. aa, Capitolin. Àntonin. P.,C. a. Marcus, C. t 1 . — 
Dodwel, Praelect. Caradcn. Prael., IX, § 8 e scg. 

(4°) Gruferò. Inscr. p. 1090 . N. i3. AI. Aclio Aurelio Theoni. Aug. lu- 
rido de Infinito /ter Flam. ci Umbtiam , Piccnum. Sodali Uadriu/lali, cc. cc. 

(4») L* li 4* C. Tb. De Reparal. Appcli. (XI, 3i.) 
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ia. Ora allegherò i testimoni! speciali che provano la 
giurisdizione de’ duumviri e confermano il prospetto storico 
sopra esposto. Comincio dallo stabilimento dell’imperio, 
epoca alla quale si riferisce verosimilmente la legge della 
Galiia Cisalpina , che assetta la giurisdizione in quella nuova 
parte dell’ Italia. I frammenti che rimangono di questo de- 
creto del popolo, danno per la Lombardia gl’infrascritti 
resultamenti (4 a) : Il magistrato può generalmente eleggere 
un judex e ordinare un judicium (XX) ; in certi affari la 
sua giurisdizione è illimitata (43); ma in altri, come l’ im- 
prestito del danaro, non può sentenziare quando eccedono 
i quindici mila seste rzii (XXI-XXII); ( b ) può, remitlere 
operis novi nunliationem (XIX); in caso di damnurn in - 
f echini, pui» comandare che si dia cauzione , e se il suo 
decreto non è eseguito , può dare immediatamente una 
azione a riparamento de’ danni (XX) ; può sentenziare nel 
judicium familiae herciscundae (XXIII). 

L’ esecuzione facevasi in questo modo: Trattandosi d’im- 
prestito di dauaro, non eccedente i quindici mila sesterzi, 
se il debitore confessa il debito, presente il magistrato 
( confessici in jure ) , o se nega comparire , il magistrato 
può , come se avesse sentenziato , e a pili forte ragione se 
avesse proferita sentenza, aggiudicare il debitore al credi- 
tore ( duci jubere). Può anco ordinare un judicium recu- 
peraturium , se il debitore vuol litigare. In qualunque al- 
tro genere gli affari di sua competenza , in caso di confes- 
sione o di non comparizione del debitore, il magistrato 
può, come il pretore a Roma, ordinare l’esecuzione so- 



( 4 a) Cito i capitoli secondo i numeri apposti in margine alla iscrizione. — 
Vedi per la spiegazione di questa legge il mio: Abhandlung iXber das altro - 
mischi Schuldrecht , nelle: Mèmoires de t* A cade mie de Berlin , i 833 . 

( 43 ) C. aa, in Dirksen, 1. c. p. 11: si ea res erit , de qua re omni pe- 
cunia ibi jus diciy judiciave duri ex hoc lege debebit oportebit. Queste parole 
accennano essere nuova e locale la distinzione. 

(b) A\ tempo di Augusto il valore intrinseco di iS mila «estertii era eguale al valore 
intrinseco di franchi 2982 dì argento. — Traduttore. 
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pra i beni. Nei casi mentovali , l’esecuzione sopra la per- 
sona o sopra i beni può anco essere proseguila davanti al pre- 
tore di Roma se il reo convenuto abita in Roma o se 
vi possedè beni (XXII). 

Troviamo occasionalmente l’ imperituri, attribuito ai ma- 
gistrati (44), il che concorda con un luogo d’ Apuleio (45), 
e col fatto incontrastabile , che anticamente i magistrati aves- 
sero un tribunale come segno di loro dignità (4G). — La 
giurisdizione criminale era stata da molto tempo ristretta ( 47 ). 

1 3. Ecco ciò che si trova nelle Pandette e in Paolo , 
cioè nell’epoca della giurisprudenza classica. — I magistrati 
municipali avevano , senza dubbio , una giurisdizione ; po- 
tevano per conseguenza costituire un giudice che applicasse 
il diritto sotto la loro autorità (4&). Nondimeno la loro 
competenza era iistretta a certa somma, da noi ignorata; 
ma le parti potevano prorogare la loro giurisdizione ( 4 9 ). 
In quest’ epoca appellavansi magislratus minores . senza 
imperium e senza potestas , nè avevano venia dei diritti 
che dava I’ imperium (5o) come , la restituzione in integro , 

(44) Col. I, lin. 5o, 5i: neve quii magistratus. . . . prò quo imperio /*>- 
testatele erit (<*). 

(45) Apuleji, Melamorph. Lib. i, c. 18, p. 77, ed. Ruhak: 

Quem confestim prò aedilitatis imperio acerrime increpans (d). 

(46) Sveton. De Clar. Rltelor. C. 6: C. Albutius Sì/us Novariensis, quum 
aediìitate in patria fungeretur , quum forte jus di cerei , ab iis, contro quos 
pronunciabaty pcdibus e tribuna/i detractus est . — Cf. Otto, De Aedil. Colon, 
c. i3, § 2 . 

(47) Noris, Cenolapb. Pisan. Di». 1, C. III. p. 3a. 

(48) L. 3, in f. L. i3, pr. § 1. D. De Jurisdict. L. 26, pr. L. 28. L. 29. 
D. Ad Munic. — Paul. Lib. V. lit. 5. A. § 1. Fragmenta Vaticana, § n3. 

(4 9 ) L. 28. D. Ad Munic. Paul. Lib. V, tit. 5 A. § 1. 

(50) L. 26. pr. D. Ad Munic. 1. 3a D. De Injur. Paul. lib. V, tit. 5. A. 
§. 1. — La L. 53, C. De Dccur. parla di f ascesi ma certo per figura rettorica. 

(c) Nella legge della Gallia Cisalpina non si riferisce la voce imperium ai magistrali 
municipali, ansi si la distinzione fra il magistrato e chi abbia imperium , come si può 
conoscere leggendo Pioterò tenore del testo citato, che è il seguente. —~neive quis magi- 
stratus prove magistrati /, neive quis prò quo imperio potestateve erit. — Tradwtt. 

(d) Apulejo non usa della voce imperium in senso giuridico, ma in senso volgare di 
autorità, potere. Perciò dice meglio in appresso l’autore che i magistrati erano senza 
imperium e senza potestas. — Traduttore. 
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P immissione al possesso de’ beni (5i), la cauzione, e l’im- 
missione nel possesso in caso di damnum infectum (5a). 
Ma quest’ ultimo caso , la cui cognizione era pure interdetta 
ai magistrati municipali , poteva urgeudo, esser loro special- 
mente delegata dai magistrati superiori , cioè , dal pretore 

0 dal consolare nella giurisdizione de’ quali si trovasse la 
città. Il rimanente, come per esempio la missio ex se- 
cundo decreto , 1’ aedo in factum , non era nelle attribu- 
zioni de’ magistrati municipali (53). I quali potevano esser 
tradotti in giudicio , anco essendo in carica (54) , nè , come 

1 magistrati superiori, avevano facoltà di punire chi disco- 
noscesse la loro giurisdizione (55). Il diritto di ammenda e 
di pignorum capio , che è ammenda di specie particolare , 
fu loro conservato (56) •, come pure la elezione de’ tu- 
tori (57), ma non avevano tribunale (58) (e). Per ultimo 
la loro giurisdizione criminale, era sì piccola, che, nè 
meno agli schiavi, potevano infliggere gravi punizioni (5g). 

Paragonando la Gallia Cisalpina all’ Italia , appare che 
le restrizioni fatte nel regimine di quella, fossero anco estese 
a tutta l’Italia ; della quale peggiorò eziandio la condizio- 
ne, non avendo più i suoi municipii che magistratus mi- 
no res senza imperium e senza tribunal. I pochi casi nei 
quali possiamo direttamente comparare la legislazione della 
Gallia Cisalpina con quella delle Pandette , ci fa conoscere 



(51) L. 26) § 1. D. Ad Munir. 

(52) L. 4* D. De Jurisdict. 

(53) L. 1, L. 4- § 3, 4* D* De Damno Infeclo, 

(54) L. 3a. D. De injur. 

(55) L. I, pr. D. Si quis jus dicenti. 

(56) L. i3i, § 1. D. De V. S L. i, § i, a, D. De Via Pubi. Rolh. I. c. p. 
r)2 • — L. 29, § 7. D. Ad L. Aquil. L. 3, § i. D. De Rebus eorum. — La L. i5. 
§ 39, D. De Inj., autorizza i magistrati municipali alla severità contro gli schiavi 
che attentassero alla loro dignità. 

(57) L. 3. D. De Tuloribus datis. 

(58) Otto, De Aedil. Colon. C. XIII, § 2. 

(e) Ciò non è coerente a quanto si è detto superiormente suirautorità di Sretonio. 
(n. 46). — Traduttore 

(5 9) L. i2. D. De Jurisdict. Roth !. e. p. 95. 



Digitized by Google 




Ì14 CAPITOLO II. — ASSETTO (ilUDICIABIO 

che, olire i uomi e le forme, la giurisdizione de’ magi- 
strati municipali era stata ristretta e privata d 1 alcuni suoi 
diritti. Così la legge della Gallia Cisalpina in caso di dam- 
num infectum , attribuisce ai magistrati la cognizione del- 
l ’ aclio in factum, e le Pandette loro la vietano. 

Nei tempi posteriori , pochi indici ci rimangono della 
loro giurisdizione; nondimeno appar sempre qual potere 
subordinato e come tribunale di prima istanza (60). 

i/j. Seconda magistratura (f) delle città italiche era quella 
de’ prefetti , che non trovansi mai insieme co’ duumviri , ma 
ne tenevano il luogo in alcune città , per eccezione alla 
regola. In fatti l’amministrazione della giustizia apparte- 
neva regolarmente ai magistrati eletti dalle città. Qualche 
volta però era affidata a un praefectus juri dicundo, eletto 
a Roma e rinnovato tutti gli anni (61). Tolta questa diffe- 
renza , la prefettura era in tutto simile alle altre città ; e 
però aveva il suo senato (62) , e magistrati a sua scelta , 
eccettuatine i duumviri, in luogo de’ quali era il prae- 
fectus ( 63 ). Le prefetture talvolta erano municipii, talvolta 
colonie ; perciò quando la medesima città trovasi detta pre- 
fettura o municipio, non è in ciò nè contradizione, nò 



(60) L. I, 3 . C. Th. De Rcpar. Appel. (XI, 3 i.) Le costituzioni sono «logli 
anni 363 c $G8. Una costituzione «li Costantino permette ricorrere ai duumviri 
per ottenere il possesso dei beni, L. 9, C. Qui admitti (VI, 9.) Nè ciò perchè 
r importanza de 1 magistrati Cosse cresciuta, ma perchè quella dell'atto era dimi- 
nuita ; e in fatti la medesima costituzione gli toglie le sue antiche forme e le 
sue solennità. 

U) Impropriamente dicesi seconda magistratura il Prefetto, perché 1' autorità sua 
era eguale a quella dei duumviri. — Traduttore. 

(Gì) Festus V, Praefectura. = Livius XXVI, iG. — Cicero ad Famil. XIII, 1 r. 

(Ga) Tabula Ucraclcensis, lin. 85 , 8G (acris Neapol. lin. ir, 12.), liti. «><» 
(22), io 5 , 10G ( 3 i, 32 ), 108, 109 ( 3 '|, 35 ). Iti questo senso è fatta menzione d'un 
decurio Fundanus, in Svetonio. Calig. C. 23 ; poiché, secondo Fcsto, Fundi era 
prefettura; intorno alla prejectura Feltuinas , vedi Mazochi, p. 3 96, e Gru t ero 
laser, p. 41 3* 

(G 3 ) Tabula Heracleensis, lin. 83 , 84, 85 , i 3 o (9, io, 11, 56 ). Cicero, ail 
Fami!. XIII, n, sopra Arpino, che, secondo, questo luogo e secondo Festo, 1 . c. 
era prefettura. Vedi V inscrizione della prefettura Pcltuinas, in Mazochi, p. 396. 
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improprietà d’espressione ( 64 ). Certo è che la condizione 
degli abitatori non era inferiore a quella de’ municipii or- 
dinar» ; giacché ; in tal caso , Cicerone , cittadino di Ar- 
pino non arebbe potuto pervenire al consolato del popolo 
romano ( 65 ). 

Dunque la legge Julia De civitate non mutò in nulla 
h costituzione delle prefetture; però ci è luogo a credere 
che, sotto l’imperio, a poco a poco fossero tolte (66). Al- 
cuni autori moderni hanno sostenuto che le prefetture non 
avessero assetto proprio come le città delle provincie; e 
che la condizione de’ loro abitatori , inferiore a quella de- 
gli altri popoli d’ Italia , fosse per la prima volta migliorata 
dalla legge Julia (67). Da due cause deriva questo errore: 
e prima è 1 ’ esempio di Capua , che fu condannata nella 
perdita della sua libertà per certo tempo (68), e conside- 
rata erroneamente come tipo di tutte le prefetture ; seconda 
causa fu un motto troppo generale di Festo (69). 

i 5 . Altra magistratura municipale era quella del Ceri- 
sor Curator o Quinquennalis , appellativi eh’ io tengo come 
sinonimi e proprii d’una sola carica (#), il cui nome can- 
gia conforme i tempi e i luoghi. In Italia le iscrizioni por- 
tano il nome di Censor (70) ; che più frequente trovasi 



( 64 ) Es. Arpinum e Puteoli, che, secondo Fcslo erano prefetture. — Cice- 
ro, ad Fatnil. XIII, il, e, prò H. Coelio, c. a. — La legge della Gallia Cisalpina, 
verso 6, tronca la quistione : duumvir , quatuorvir; praefectusve ejus municipi i. 

( 65 ) Trovasene un altro esempio in Cicerone, prò Plancio, C. Vili. 

(66) Festo ne fa menzione in più luoghi come di cosa caduta in dessuetudinc. 

(67) Sigon. De Jure Italiae II, n, 12. — Otto, De Àedil. Colon. C. Vili, 
§7. — Mazochi, Tab. Heracl. p. 392, 397, 467. 

(68) Livius XXVI, 16. — Cic. in Ilullum , 1 , 6 . 

(69) Feslus V. Praefactum: ncque tamen mngistratus suos habebant. — 
Magistratus è posto qui invece di Duumviri , magistratus j uri dicundo , il 
che è conforme allo stile de’ tempi più moderni. 

( g ) Difficilmente si potrà convenire che il Curatore fosse una stessa carica che quella 
del Censore o del Quinquennale. Il Curatore aveva la cura e P amministrazione del pa- 
trimonio della Repubblica ed alcune incombenze di Polizia. — Traduttore. 1, 

(70) Grutero, Inscr., p. 36 G, N. 1. per NmkjIì. Olivieri allega altri passi- 
nelle note ai Marmora Pisaurcnsia, p. 68, e 72. — Le colonie latine avevano 
anco i loro censori particolari. Liv. XXIX, i 5 . £ da notare che nella Tavola 
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anco nelle provinole: Curalor è più usato che gli altri 
due. — (Questa carica corrispondeva alla romana Censura , 
sendovi però forse aggiunti alcuni offici propri «lei que- 
store (71). Il Curalor aveva l’ispezione degli edifici e dei 
pubblici lavori; affittava gli immobili della città, e am- 
ministrava le sue rendite. Nelle costituzioni trovasi nomi- 
nato prima de’ magistrati , cioè in precedenza ai duumvi- 
ri (72) (h). • — Per divenir Curalor , bisognava aver per- 
corse tutte le altre cariche (73), il che, come a Roma era 
carattere della suprema magistratura (74) (1). Però ci ha 
una costituzione che induce di questo alcun dubbio. Ab 
antico polevasi far l’insinuazione delle donazioni alla pre- 
senza del Curalor (j 5 ) ; dipoi fu vietato (7O) , ne tarila 
res eorutn concidat vilitale , cioè nel primo aspetto, per- 
chè erano inferiori a officio di tanta importanza. Ma tale 
interpretazione contrasta a tutto quello che abbiamo fin qui 
per vero riconosciuto ; oltredichè l’ insinuazione d’ ima do- 
nazione non sembra nè cosa grande , nè importante. Però 
il tanta res , non si riferisce alle donazioni, ma bene alle 
lunzioni del Curalor; e il Vililas piuttosto che della ca- 

Eracleense, Un. i$2 (aeris Neap. Un. 68) il censo non è atlribuito ascensori 
speciali, ma ai primi magistrati, cioè ai duumviri, forse per questo solo caso. 

(71) J. Gotbofred. ad L. 20. C. Th. De Decur. (XII, I. ) — Roth. I, c. 
p. 98, 100. 

(72) L. 5 . C. Th. De Eihib. reis (IX, 2), L. 3 . C. Th. De Donai. (Vili. .2.) 
L. fin. C. Th. De Superexact. (XI, 8. ) L. 5 . C. Th. De reparai Appell. (XI, 3 i.) 

(73) L. 20. C. Th. De Decur. (XII, I.) 

( 74 ) L. II, pr. L. 14, § 5 . De Muner.— • Roth. 1 . c. p. 89. 

(75) L. 3 . C. Th. De Donat. (Vili, 12). 

(7G) L. 8. C. Th. De Donat. (Vili, 12.) 

(A) Ci» non sarebbe argomento bastante per ritenere la carica del Curatore più digni- 
tosa di quella de' duumviri, poiché nelle leggi non osservasi questa gradazione di cerimo- 
niale nel nominare le magistrature : A cagion d' esempio la citata Legge fin. de stiperexaci., 
nomina prima i Difensori, poi l'ordine de' Duumviri, quindi il Curatore e per ultimo il 
Magistrato; e la L. L. 177, C. Th. De Decurion. nomina prima i Duumviri, ossia il ma- 
gistrato , e poscia il difensore. — Traduttore. 

(i) La ragione della citata L. ao, C. Th. De Decur., non pare quelta accennata dal- 
^Autore, poiché I' incombema di curatore si dava ancora a chi non era curiale nel 
«'hminicipio e non vi aveva in conseguenza sostenute le cariche municipali- Sembra piut- 
tosto che si volesse impedire ai Curiali di evitare gli oneri della Curia col procurarsi la 
nomina di curatore. — Traduttore. 
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rìca , deesi intendere della cupidità de’ detti curatori. Per 
la qual cosa era loro vietata P insinuazione delle donazioni , 
clie per ainor della provvigione , cercavano cupidamente , 
affinchè non trascurassero gli offici più importanti della loro 
carica. 

Mal inteso principalmente è stato il carattere dei Quin- 
quennales (77): i quali furono alcuna volta detti duum- 
viri , e alcun’ altra quatuorviri (78). E anco fu detto che 
fossero l’istessa cosa de’ duumviri, che assumevano il nome 
di quinquennales nelle città in cui la suprema inagistra- 
tura rinnovavasi di cinque in cinque anni, invece che ogni 
anno secondo la comune consuetudine. Nè poter essere ma- 
gistratura censoria , perchè l’ imperatore istesso era talvolta 
quinquermalis d’ alcun municipio (79); dal che essere tolto 
ogni supposito di magistratura inferiore , come era divenuta 
la censura a Roma e nei municipii (80). Ma tale supposito 
non ha fondamento; non si potendo far immediata com- 
parazione fra il consolo e il censore di Roma , che non 
erano colleghi e avevano auspici diversi (81). Ma volendo 
fra loro porre la precedenza, bisognerebbe accordarla al cen- 
sore ; richiedendosi 1’ essere stato consolo per conseguire la 
censura , che era supremo grado delle dignità legali. 

E facile a provare che il Quinquermalis distinguevasi 
dal magistrato , cioè, dal duumviro consolare , duumvir juri 
dicundo. Però trovansi in alcune iscrizioni i due titoli di 
duumvir e di quinquermalis dati alla medesima persona (82). 

(77) L' autore che meglio ha trattato questo soggetto è Olivieri nei Marmora 
Pisaurensìu. Pisauri, 1738, notae p. 67 e seg. 

(78) Es. Doni, Inscr. Class. 5, N. i5, 16, 4 a i 84* aa8. Nei documenti e 
nelle ìncriiioni , per lo più non sono indicati che per le lettere Q, ovvero QQ, 
ovvero QL, che furono esplicate: Quaestor Laudabilis. 

(79) Spartian. Hadr. C. 19. 

(80) Fiorei, Medallas de Espagna, P. I, p. 5o. — Ecfchel, Doetr. Num. 
Vel. P. 1, voi. IV, p. 476. — Golofredo è di questa medesima opinione, ad 
L. 16, C. Th. De Dccur. *, ad L, I. C. Th. De Medicis; c De Roth. 1. c., p. 90. 

(81) Gellius XIII, i5. 

(8a) Doni, Inscr. Class. V., 84 : II. Vir. J. D., II Vir Quin<j. ; N. 42 
< 228 : IIII. Vir. tur. Die. \ li II. Vir. Qui ri'/. 

Savigvy Yol. I. 8 
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Laonde uno dei doeumeuti del Marini presenta nel mede- 
simo atto e nella medesima città un quinquennalis insieme 
co’ magistrati. — Sopra una nota di decurioni (83) , i quin- 
quennalicii sono distinti dai duumviralicii e gli precedono. 
Dunque il quinquennalis era quanto il censore in Roma ; 
e in altri municipii appellavasi censor ovvero curalor ( 8 /f). 

Concorrono a sostegno di questa opinione le infrascritte 
prove : i .* P analogia del censo a Roma e in Sicilia , che 
facevasi ogni cinque anni (85); a.° i quinquennales occu- 
pavano il medesimo grado de’ curatori , in cui non si può 
ammettere altra dignità eccetto quella del censore; perchè 
il quinquennalis , superiore a tutti i funzionari e ai duum- 
viri ( 86 ) doveva aver sostenuto tutte le cariche ( 87 ); 3 .* 
onde spiegasi facilmente perchè non si trovi testo nel quale 
si faccia menzione d’ un curatore insieme a un quinquen- 
nalis ; ( k ) 4-° la nota de’ decurioni allegata da Fabretti , è 
fatta pei quinquennales , allora in carica ( 88 ) ; ed è pro- 
babile che nei municipi come anco a Roma la composi- 
zione delle note del senato , fosse nelle attribuzioni de’ cen- 
sori. Per ultimo ; 1’ autorità del quinquennalis è detta espres- 



(83) Fabretti., Inser. C. IX, p. 598 . Mi gioverò ancora in altri luoghi di 
questa importante collezione. 

(8$) Otto, De Aedil. Colon., C. Vili, § 4 . — * Mazochi, in Tab. Heracl. , 
p. 4<>5. — Marini, papiri Diplom. p. a5o, not. i5. 

(85) Cicerone V afferma della Sicilia: In Verrem, Lib. II, c. 56. 

(86) Giusta la collezione del Fabretti. Trovansi anco ne’ Documenti «lei 
Marini, N. le parole defensor , quinquennalis e magistratus, come trovasi, 
secondo l'ordine delle costituzioni, defensor , curator e magistratus. L. 5 , 
C. Th. De Exhib. Reis. (IX, 2 ) L. fin. C. Th. De Supere act. (XI, 8.) 

(87) Apulei), Metamorpb. L. X, ccxxm, p. 711, ed. Ruhnken : Thiasus. - . 
gradai im permensis honoribus , quinquennali magi st rat ui fuerat destinatus. 

(4) Ho detto di sopra che Cantore e Quinquennalis non erano una stessa carica, f 
quindi si trova, contro ciò che afferma l'Autore, essere una stessa persona stata prima 
quinquennale e poscia curatore, come ne fa fede una iscrizione riportata da Marini s Atti « 
Monumenti de Fratelli Anali a., p. $ooj e da Muratori; !*iovus Tbes. Yet. laser ipt. io3q. *« 
— Traduttore . 

(88) Fabretti 1. c., p. 5 q8 : M. Antonius Priscus , L. Annius Secundus. II . 
vir. quinquenn. nomina decurionum in aere incidendo cura%>erunt. 1 quinqueu- 
nali eterei la va no eziandio altre funzioni censorie. Olivieri 1. c. p. j3. 
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samente censoria (89) ; ed essendo i quìnquermales eletti 
per un anno (90) , rimaneva vacante la loro carica per gli 
altri quattro anni susseguenti; d’onde si conosce perchè 
sieno mentovati più di rado che gli altri magistrati. I quin- 
queruiales e i duumviri dovevano guarentire ai medici e ai 
professori, l’esenzione dalle cariche municipali (91). Leggonsi 
in un documento della fine del quinto secolo i titoli di quin- 
quennali?; e di duumvir attribuiti a una sola persona (92). 

16. Sebbene vi fossero in Italia i difensori, io mi ri- 
serbo parlarne , dove tratterò delle provincie , essendo stati 
istituiti per quell»! , ed esercitandovi la loro principale au- 
torità. La medesima osservazione conviene ai vicari dell’im- 
peratore ( rectnres ). 

I magistrati delle città potevano , in certi casi , delegare 
le loro facoltà ad alcun privato , che chiamasi agens vi- 
ce. t (g 3 ); e che non si debbe reputare magistrato di spe- 
cie particolare. 

Mi rimane da dichiarare che fossero i funzionari depu- 
tati a ricopiare le sentenze e gli atti. E prima occorre me- 
morare i vari nomi che portarono presso i Romani , dipoi 
nel Medio Evo (94). A tempo la repubblica e fino al se- 



(89) Iscrittone riportata da Olivieri, 1 . c., p. 70. — Dal Doni e Giulio: 
P. Lucius Decurio , pontifex //, vir. ccnsoriae poi. quinquennal. — Trovasi 
a conferma della mia opinione una prova anco di maggior peso in Feslo, v. 
Quinquennale* ; ma la restituzione di tale testo si fonda unicamente sulle con- 
getture degli editori. k 

(90) Anno Quiiujuennalitatis Felini Prisci. Iscrizione in Grutero Inscr. , 
p. 332 , num. 8; e Noris, Cenolaph. Pisan. Diss. 1 , C. 5 , p. 73. Noris sostiene 
erroneamente che tale non fosse il senso delia iscrizione. Il miglior testo è quello 
di Olivieri,!, c., p. 12, il quale, nelle note p. 63-91, l’ha ottimamente spiegala. 

(91) L. I, C. Th. De Medicis (XIII, 3 ). 

(93) Marini papiri diplomatici., N. 8{. 

(93) Marini, Papiri. , Diplom. N. 74, e nelle note corrispondenti. — Ma- 
rini , Fratelli Arvali, p. 5^7. — Furono anco delti agentes magistcrium. Marini, 
Papiri. N. 83 . In altri casi, le parole agens magistratum pare che significhino 
lo stesso magistrato. Marini, Papiri, p. 372. 

(9$) Vedi principalmente Pancirolus, In Notitiam Orienti*. C. i 4 i * 9 » — 

J. Gothofredus, Ad Cod. Tbeod., Vili, 1, paratit., e, ad L.Js. — Marini. Papiri 
Diplom., p. 298. 
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colo de’ grandi giuresconsulti , coloro che ricopiavano gli 
atti pubblici , generalmente chiamavansi scriba (gfi). L’am- 
manuense schiavo e prezzolato , che lavorava per il pri- 
vato , dicevasi exceptor (96). Actuarius e Notarius (97) 
significavano il medesimo; però notarius significava certa 
scrittura particolare (98) (/). Nel quarto e quinto secolo il 
significato della dizione cangiò totalmente. Ogni secreta- 
no di atti pubblici generalmente dicevasi Exceptor (99). 
La Notitia Dignitalum memora gli exceptores in tutti gli 
uffizi ( officia ) (100). Il senato di ogni città aveva il suo 
exceptor (101), e i secretali de’ tribunali avevano il me- 
desimo nome (102). Il titolo di Notarius fu allora reser- 
vafo per i soli secretari dell’imperatore, classificati secondo 
F ordine e il grado della loro carica : primarii erano i tri- 
buni e i notarii che redigevano le note de’ funzionari e te- 
nevano i conti (io 3 ). Per ultimo i tabelliones (ni) erano 



(95) L. 18. § 17. D. De Muner., L. 4* C. De Appellai (VII, 62). 

(96) L. 19. § 9, D. Locati. 

(97) L. 1, § 6, D. De Extraord. Cognit. 

(98) Trovami eccellenti indicazioni intorno questa materia , in: J. Àndr. 
Schmid , De Notarii* Ecclesiae lutti orientali», tum occidentali» Diss. trìga , Ed. 
2. Lips. , 1756, 4* 

(/) Notarili* fu dapprima detto quello che presentemente si chiamerebbe Stenografo. 
Poscia il Notarius fu diguiti dell’imperio, ed era detto Notarius Secretorum , e poco 
differiva dagli odierni segretari di stato. Anche quelli che si rogava degli atti fra privati, 
fu detto Notariati forse dall’ uso del ricevere gli atti uchi*raficamente ed in abbreriatura 
da estendersi poscia. Vedi, L. 17. C. De Fid. Instrum. — Traduttore. 

(99) Cramer, Suppl. ad Brisson. Kilon. i 8 i 3. 4- p. 32. noi. 8. 

(100) Non sappiamo precisamente se gli exceptores fossero al servizio dello 
stato c avessero da quello pensione. Fu certamente varia la cosa secondo i tempi 
e i luoghi. L. 17. C. Th. De Div. Off. (Vili. 7). L. 5. C. J. De numerar. 
(XII. 5o). — Pancirol. In Notit. Orienlis. C. 19. — Gutberius, de Off. Dormi* 
Augnstae li. 14. 

(101) L. i 5 i. C. Th. De Decur. (XII, 1). — Nov. Theod. T. a3. — per i 
tempi posteriori , vedi più giù, cap. V. 

(102) L. 12. § 1. C. De Prox. Sacr. Scria. (XII, 19). 

(103) Vales. Ad Ammian. XVII. 5. — Pancirol. Ad Notit, Orienti*. C. rja. 
Gnther. De Off. Domns Àug. IH. 9. — Circa questi Notarii , vedi Cramer I. c.; 
e sopra V Ab Actis di questa epoca, consulta la dotta disseriazione contenuta 
nel medesimo scrìtto, p. 12. — 3o. 

(m) I Tabelliones in origine differivano dai Notarii in ciò, che essi componevano 
1* atto che ricevevano e i Notarli non erano che Scrittori del dettato altrui. — Traduttore. 
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notori de’ tempi moderni * che senza aver carattere di pub- 
blici officiali , redigevano le transazioni , i testamenti ; ec. 
e sul principio del sesto secolo, furono detti amanuenses 
ovvero cancellarti (io4). 

II. 

17. Il primo assetto delle provincie fu certamente molto 
diverso, avendo conservato molta parte degli ordini che 
avevano prima del conquisto (io 5 ). Sotto gli imperatori 
però ogni parte dell’Imperio s’ andava adeguando in uni- 
versale similitudine. Però trovansi le curie ordinate a un 
medesimo modo, meno piccole modificazioni indotte dalla 
varietà de’ luoghi. La maggior parte delle costituzioni circa 
a’ decurioni furono universali per tutto l’imperio; o se 
prima furono a certo luogo ristrette, il Codice Teodosiano 
le promosse a leggi generali. Quello ho detto intorno al 
senato delle città italiche, sulle sue funzioni, sulla sua com- 
posizione e sulla decadenza , s’ applica quasi senza ecce- 
zione alle provincie , nelle quali ai nomi di ernia e decu- 
rione sono alcuna fiata posti invece quelli di senato e se- 
natore (106). 

Le città delle provincie avevano il senato come quelle 
d’ Italia , ma diverse molto erano nella magistratura. E prima 



* Ciò deesi intendere della Allemagna e dell* Inghilterra , ove gli atti no- 
tariati non sono autentici. — In Francia , prima della Rivoluzione i notari 
esercitavano la giurisdizione volontaria come delegati della potestà giudiciaria; 
presentemente invece la loro autorità emana direttamente dalla potestà esecutiva, 
il che è espresso dalla formola : Luigi Filippo , ec. Notifichiamo e Comari - 
diamo , ec. . . — Nota del Traduttore Francese. 

(i©4) Interpr. L. i, C. Th. Ad L. Coni. De Falsis (IX. 9 ): Tabellio vero; 
qui amanuensi s nunc vel cancellarius dicitur. 

(io5) La continuazione della Storia Romana di Niebuhr, doveva portar 
nuovi lumi sopra questa materia difficile e finora quasi del tutto trascurata ; ma 
la speranza di veder portato al suo termine questo capo d’opera è ornai perduta. 

(iq 6 ) Otto, De Aedil. Colon. C. a. § 4 . raccolto le prove tanto per l’ Italia 
che per le provincie. 
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ila notare che i Romani distinguevano in due specie le 
funzioni pubbliche, cioè quelle che conferivano dignità o 
personale distinzione ( honor ) e quelle che non ne conferi- 
vano (mmuis) (107. Le cariche di questa ultima specie erano 
indispensabili alle città delle provincie ; perlocchè furonvi 
tnunera nelle Gallie (108); e sono appunto queste le ca- 
riche che tanto rendevano misera la condizione de’ decu- 
rioni. Forse le città avevano anco alcuni honor es , e in ispe- 
cie quelli spettanti al servigio religioso ; di che si trovano 
esempi nelle Gallie (iog) ; ma in quest’epoca, cioè dopo 
lo stabilimento della monarchia, le provincie non avevano 
per certo , magistratura che corrispondesse a quella de’duum- 
viri ( n ) in Italia, e che comprendesse a un tempo, f am- 
ministrazione della città , la presidenza del senato , e l’ au- 
torità giudiciaria. L’ istituzione de’ difensori verrà a confer- 
mare la mia opinione , e , trattando delle Gallie , ne alle- 
gherò nuove prove. Nondimeno debbo addurre una ecce- 
zione che pone limite alla regola precedente e che è ri- 
masa fino agli ultimi tempi. 

18. Aveanvi nelle provincie alcune città, che per spe- 
ciale privilegio, godevano delF/iw italicum, cioè del di- 
ritto che secondo l’ istituto, apparteneva alla sola Italia (no). 
Tale diritto , reputato erroneamente riguardare lo stato per- 
sonale de’ cittadini , applicavasi al corpo della città e aveva 
tre fini. 

A. Il dominio quirizio degli immobili e conseguente- 



(107) L. io. ia. !$• pr. De Muner. (L. /{)• L. 5 . C. Th De Decur. (XII. i). 

(108) L. i$o. 148. C. Th. De Decur. (XII. 1). 

(109) Gru I eri , Inscript. p. 4 ^ 5 . n. 1. p. 476. n. 4 : (?• JtUio Severino 
Seguano? omnibus honoribus inter suos f aneto. 

(n) Orellio ha raccolte non poche iscriaioni, che fanno ragionevolmente dubitare dell* 
verità di questa asserzione. — Traduttore. 

(no) Le prore sulle quali fondasi questa teoria del Jus Italicum^ troransi 
raccolte ne’ due miei trattati, uno, cioè sul Ius Itaìicum , l 1 altro sull* ordina- 
mento delle imposizioni presso i Romani. Zeitschrift Jìir geschtliche Rechtswis - 
scnschaft. r. V. p. a 4 2 i VI. p. 350 . 
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mente la capacità della mancipazione , della usucapione , c 
della vindicazione , le quali cose non erano nelle provincie 
non privilegiate, non ostante che i possidenti vi godessero 
di certa proprietà j 

B. LT esenzione dalla tassa diretta (capitatio). Gli abita- 
tori delle provincie possidenti immobili erario sottoposti a 
una tassa fondiaria, i non possidenti a una tassa personale. 
Quelli formavano classe da se, appellandosi possessores ; 
gli altri dicevansi tributarli. Le quali due appellazioni va- 
levano a distinguere i debitori della tassa fondiaria da quelli 
della tassa personale. L’esenzione da ogni tassa era diritto 
comune delle città italiane , avendo , il privilegio delle città 
provinciali ottenuto il jus, itali curri', 

C. L’ ordinamento indipendente delle città italiche , cioè 
de’ duumviri, de’ quinquennali , degli edili, e soprattutto 
una giurisdizione. 

Ulpiano (ni) dimostra apertamente che tale ordina- 
mento era parte integrale del jus italicum ; ma avvene un 
monumento più certo. Trovasi un Sileno in piedi sulle 
monete di alcune città delle provincie che avevano V jus 
italicum (112) ; e questa immagine è proprio simbolo della 
indipendenza municipale (n 3 ). Quali poi fossero queste 
città di jus italicum, non ci son lumi sufficienti per ben 
dichiararlo. Plinio ne ricorda alcune in Ispagua e in liti— 
ria (n 4 ), le Costituzioni menzionano Costantinopoli ( 1 1 5 ) , 
e le Pandette menzionano pure molte città che godevano 



(m) L. I, § a. D. De Censibus: Est et Heliopolilana^ quae a D . Severo 
per belli civili s occasionem Ilalicae Colnniae retnpublicam accepit. 

(11 a) Meckhel, Doctrina Nora. Vclerum. P. I, voi. IV, p. 493-1(96. 

( 1 1 3 ) Servitù ad Virgil. Aen. IV, 58 . Ed. Parigi, 1600, il fo., p. 3 i 6 : Pa- 
tritjue Lyaeo: qui ... . urbibus libertà/ is est deus , linde etiam MarsyaS 
rninister e jus per civitates in foro positus liberlatis indicium est : qui e ree tu 
manu testatur nihil urbi deesse. — Ed. Aen. III. ao, p. a 63 . s: circa V iden- 
tità di Sileno e di Mania, vedi Eckhel, 1 . c. , che peraltro incorre nel comune 
errore sa! Jus Italicum; e non animelle il testimonio di Servio. 

( 1 1 4 ) Plinius, Uist. Nat. Ili, 3 e ai. 

(i« 5 ) Cod. Tli. XIV, i 3 ; e Cod. Just. XI, 20. 
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di tale privilegio (nG). Ai compilatori poco importava del- 
I 1 Occidente , onde appena per caso si sa di tre città nelle 
Gallie che avevano il jus italicum , ed erano Lione , Vienna 
e Colonia (i 17). Però tale privilegio doveva essere stato 
conferito a molte altre. Gli abitatori di Sicilia ottennero la 
latinità sotto Cesare ; e dopo la di lui morte , ebbero il 
diritto di cittadini romani (118); probabilmente allora fu 
accordalo alle città di Sicilia il jus italicum. Quando nelle 
iscrizioni d’ alcuna città principale, trovasi il titolo d’ al- 
cuna magistratura italica , come , a cagion d’ esempio , del 
duumvirato, io vi veggo un indicio certo del jus ita- 
licum. 

E sono queste città privilegiate, che fino negli ultimi 
tempi, si trovino sole aver magistrati con giurisdizione: il 
che proverò trattando delle Gallie , che per i secoli seguen- 
ti, dopo l’Italia, saranno principale soggetto delle mie in- 
vestigazioni. 

ig. Quando la Gallia Transalpina (119) soggiacque al 
dominio romano, constava di distretti indipendenti (edita- 
te s) , de’ quali alcuni comprendevano molte città (12.0) , e 
tutti erano sottoposti a certo regimine aristocratico valida- 
mente costituito (12 1). La memoria de’ loro nomi e de’con- 
fini si mantenne per molto tempo (122), e forse i Romani 
non ispensero totalmente la loro politica esistenza. Ma quando 
l’istituzione de’ decurioni , pervenuta al suo massimo incre- 



(116) Tit. De Censihus (L. i 5 ). 

(117) L. 8. § t. a. D. De Censihus (L. i 5 ). 

(1 18) Cicero, ad Alticum XIV. ta. 

(119) Non si tratta qui della Gallia Cisalpina, che fu molto prima incor- 
porata air Italia. 

(120) Caesar de Bello Gallico I. a. 4 * £>• II. 4 * Vili. a. — Le Civitas degli 
Uelvetii, e quella dei Suessiones avevano ognuna dodici oppida. L' introduzione 
del nome de' popoli dato alle metropoli è molto posteriore. 

(lai) Caesar, 1 . c. VII. Il-ao e II, 5 . (Senatus Re moru m ). 

(i2a) La Nolilia Galliae (sec. 5 ) in Dubos Hist. Critique, conta ri 3 ciVr- 
tatcs, 5 castra e i portus. Le Notiliae che trovami in Bouquet T. a., p. i-n, 
non danno precisamente i medesimi resultameli. 
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mento , fu estesa a tutto l’ imperio , difficilmente sapressimo 
conietturare come tale assetto si conservasse. 

Perchè sarebbe stato mestieri che in ogni f civitas, la 
capitale sola, avendo senato e decurioni, reggesse' le altre 
città; ovvero che il senato delle capitali, superiore alle cu- 
rie delle città, fosse diversamente costituito. La prima di 
queste ipotesi è formalmente contradetta dal testimonio di 
&iviano , il quale , nel quinto secolo attribuisce i decurioni 
anco ai piccolissimi luoghi (ia 3 ) ; ed è pure contradetta 
dal testamento di Vuidrado in cui trovasi una costituzione 
municipale esistente a tempo de’ Franchi in un castrum (124)- 
L’intero Codice Teodosiano contraddice alla seconda ipo- 
tesi : Nelle moltissime costituzioni che contiene sopra i de- 
curioni , e quelli delle Gallie specialmente, gli considerava 
sempre come eguali. Ora se fossevi stata disparità di grado 
ne’ decurioni (ia 5 ), il detto Codice ne darebbe per certo 
alcun indicio. Probabilmente l’antica nobiltà gallica fu con- 
servata , massime nelle curie delle metropoli , le quali per 
verità, fino ne’ tempi posteriori, posson aver mantenuta su- 

(ia3) Salvianus, de Guberaationc Dei, Lib. 5, c. 4 ; Quae enim sunt non 
modo ttrbet , sed etiam municipio atrjue vici , ubi non quot curiata fuerinty 
tot ty ranni sint ? . • . Quis ergo , ut dixi , lòcus est ubi non a principulibus 
civitaturn viduarum et pupillo rum visccra devorentur. ... ? 

(ia4) Vedi Cap. V. 

(ia5) La superiorità delle metropoli è provala dull’ esser dati a quelle i 
nomi de’ popoli. Gregorio di Torsi attribuisce spesse baie all’ aulica nobiltà e 
al senato delle Metropoli, i nomi di senatore c «Il stirpe senatoria-, es. i Lib. II. 33. 
HI. 9. i5. X. 3i . ec. — Cf. Durante, v. Scnalores, T. VI, p. 336; e il luogo 
di Avito, citalo al Cap. V. — Tali distinzioni arbitrarie delle appellazioni, hanno 
forse originata 1’ opinione gratuita di Dubos ( Hisloire Crilique, 1. 2 e 3 ) sulla 
quale alcuni moderni scrittori francesi, hanno basate le loro conjelliirc , come 
sopra storia autentica. Dice Dubos che in ogni civitas , eranvi , i.° i patrizi, 
dall* ordine de' quali traevasi il senato; a*°, i curiales che avevano voce delibe- 
rativa nella Curia, cioè 1' assemblea del popolo, dalla quale cstraevasi un senato 
inferiore, cioè i decurioni; 3.° i possessore! ; 4° opifices. Ogni civitas aveva 
anco le sue milizie, e non ostante tali prerogative di grandezza c di potere, 
obbediva a un conics dell' Imperatore ! Dice di più che tale stalo di cose, si 
mantenne anco sotto i Fianchi. — Rajnouard (liisl. dii Droii .11 unici pai, p. 96, 
si discosta meno dal vero. Il suo principale errore e d' applicare ai senati delle 
città galliche, alcune autorità elicsi riferiscono ai senatori dell'imperio (Clarissimi). 

Saviuay Vol. I. ri 
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periorità alle altre curie. Però non eravi differenza legale 
nelle loro costituzioni , poiché ognuna dependeva dal vica- 
rio della provincia; ognuna aveva i medesimi privilegi, e 
il medesimo genere d’ amministrazione. Il che provasi me- 
diante la curia di Angersa, che a tempo de’ Franchi e per 
più secoli, sendo stata metropoli d’ una civitas , aveva il 
suo difensore, i curiali e una costituzione simile a quella 
delle più piccole città (126). 

20. Ho detto di sopra che le provincie non avevano 
magistrati comparabili ai duumviri, del che, per le Gallie, 
ce n’ è prova sicura. 

Fra le funzioni de’ duumviri, ve n’ha una indispensa- 
bile alle città delle provincie, cioè la presidenza del sena- 
to : Esiste dunque per buona ventura, sopra questo punto, 
un documento applicabile a tutte le Gallie: 

Placuit , principales viros e curia in Galliis non ante 
discedere , quam quind ecennium in ordinis sui admini- 
str adone compleverint. . . Sane quoniam principalem lo- 
cum et gubemacula urbium probatos administrare ipsa 
magnitudo deposcit , sine ordinis prae/udicio , consensu 
curiae eligendos esse censemus , qui contemplatione 
actuum omnium possint respondere judicio. Eum vero, 
qui usque ad secundum evectus locum, administrationem , 
aut aelate , implere, aut debilitate , nequiverit , suffra~ 
gium meritorum et transactae teslimonium vitae , tam- 
quam primus conslituto tempore, curiam rexerit, obti- 
nere convenie t (127). 

Questo testo dimostra che nelle Gallie, il primo de’ de- 
curioni (il primo sopra l’ Album), presiedeva alla curia, 



^126) Vedi il Cap. V. 

(127) L. 171. C. Th. De Decur. (XII. i) dell' anno 4®9 (<>)• 



io) L'Argomento che ricava l'autore da questa legge poco conchiude, perchè anche 
nelle città italiane rette dai duumviri, erari il corpo dei Principale t , che aveva spe- 
ciali incombenze amministrative , e fra i membri de) quale osservatasi una certa gerarchia, 
onde trovasi talvolta il Primus Principalità il Princeps Cotonine ec. — Traduttore. 
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ed era però primo amministratore della cosa pubblica della 
città (ordinis administratio ; gubernacula urbium , curiam 
regerf). Il suo titolo è Principalìs. Ma venendo a vacare 
il suo luogo, e il suo successore naturale, il secondo de- 
curione (usque ad secundum evectus locum) essendo inca- 
pace di succedergli, o per vecchiezza o per infermità; Ono- 
rio statuisce che il senato debba eleggere il Principalìs ; 
ma senza pregiudicare ai diritti del successor naturale (sine 
ordinis praejudicio) il quale rimane nondimeno primo 
della curia ; e gode di tuttte le prerogative di questo titolo. 
La carica del Principalìs è a vita ma dopo quindici anni 
d’ esercizio (circostanza certo molto rara) ha diritto di di- 
mettersi. 

Questo testo notevole, porta molto lume sopra molti 
altri , nei quali è fatta l’ enumerazione degli onori qui men- 
zionati. Per esso sappiamo che il Principcdis avea titolo 
di conte , con altri titoli determinati dal numero degli anni 
passati in carica (128). Non si può ammettere l’esistenza 
simultanea del Principalìs e dei magistrati; (p) poiché 
questi fanno inutile e anco impossibile la presenza del prin- 
cipalis , dipoi , l’ istituzione de’ magistrati implica l’ elezione 
del senato , la quale non può aver luogo che in certo caso 
determinato. Potrebbesi supporre che il principalìs fosse 
un vero magistrato e che non differisse dal duumviro se 
non per il titolo e il modo della elezione. Ma pei Romani 
la differenza era molto più essenziale; corrispondendo la 
carica del principalìs al concetto che noi abbiamo del di- 
rettore d’ alcun collegio ovvero corporazione ; il magistrato 
invece aveva dignità propria e personale. Però il principa- 

(128) L. 127. 189. C. Th. De Dccur. (XII. i). Nell' ultima delle citale, 
le parole per quinquennium di gm tal e praestita , provano che le medesime fun- 
zioni erano addette a questa carica, a Alessandria e nelle città galliche. 

(//) Questa asserzione non regge. Li raccolta di Calogeri, Voi. II, p. 3ig. reca una> 
iscriiìn.ie nella quale »i conosce essere stato certo C. M minio Duumviro e Principale a 
Spello. In parecchi documenti ravennati , si vede il concorso simultaneo del Magistrato e 
dei Principali ; e le L 1 5 r , C. Th. De Decurion. mostra che nelle curie v* erano d'ordi- 
nario i principali ed il magistrato simultaneamente. — Traduttore. 



Digitized by Google 



fì8 CAPITOLO IL ASSETTO GIUDICIABIO 

lìs entrava in carica senza elezione, e per diritto d’anzia- 
nità vi poteva rimanere per tutta la vita; le quali due cose 
erano incompatibili con le ftignoni del magistrato. Da al- 
tra parte, la giurisdizione ,<Une città. era per modo colle- 
gata al carattere della magistratura, che questa sola conse- 
guenza, toglie al principali s qualunque giurisdizione senza 
averne prova diretta. 

ai. Un altro monumento pure relativo alle Gallie, è 
la costituzione d’ Onorio sulla dieta tenuta ad Arles nel 
/|i 8 (139). Ogni anno doveva assembrarsi in quelle città 
una dieta delle provincie galliche, e la costituzione v’invi- 
tava gli judices provinciarum , cioè i vicarii dell’ impera- 
tore, gli honorali , i curiale#, i possessore#; e non com- 
parendo all’invito’, i membri delle tre prime classi erano 
condannati in certa ammenda. In quanto alla significazione 
del titolo onorati, si può supporre che indicasse i magi- 
strati delle città , il che proverebbe la loro esistenza nelle 
Gallie , e l’ interpretazione è conforme al senso primitivo 
del vocabolo honor. Però importa principalmente sapere 
qual fosse il significato di honorati negli ultimi tempi del- 
l’ Imperio ; e senza dubbio ci è chiaramente dichiaralo da 
molte autorità coetanee. Dicevansi honorati quelli che ave- 
vano esercitate le cariche maggiori , come i vicariati im- 
periali ; i quali, abitando in città di provincia, formavano 
ima classe distinta , superiore ai Curiale s e avendo sempre 
su i medesimi la precedenza (i 3 o). Ammessa questa spie- 



(>> 9 ) Questa costituzione notevole , attribuita alcuna volta a Costantino, 
esiste in diversi manoscritti d’una raccolta canonica, Collectio A retatemi! cf. 
Ballerini, De Ant. Coll. can. P. >. C. i3. § 4- Thcmis, T. 9 . p. i55, 
not. 4. — Haubold opuscula, Voi. a., pref. p. LXXXV, ove sono registrate le 
varianti di sei diversi manoscritti , esaminati da Hacnel. — Vedi anco il MS. 
di Parigi 388o. (Biencr). La migliore edizione di questa costituzione, con una 
eccellente notizia letteraria, trovasi in Wenck, Codici* Tlieodosiani , Libri V 
priore*, Append. Ili, p. 3;i, 384- 

(i3o) J. Gothofred. ad C. Theod. I. 8 , ne parla specificatamente. Brissonio , 
ed Eineccio, nelle aggiunte, hanno confuse le epoche. Ecco alcuni de' luoghi 
più concludenti 1 L. 3, C. Oc Oli. Div. Jud. (I. 48): . . . //onorati t /'iris, fjui- 
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gazione, veggonsi invitati alla dieta i funzionari dell’ Impe- 
rio attuali ed antichi, i curiales e i possessores. I magi- 
strati delle città non sono nominati, la qual ommissione , 
in circostanza che non si poteva quasi far a meno di no- 
minarli, prova che non esistevano. 

Allegherò per ultimo come terza prova l’ordinamento 
de’tempi posteriori , nei quali è ovvio trovare difensori e 
non mai duumviri (V edi il cap. V. n. 3). 

Occorre però qui una difficoltà. In alcune città galli- 
che , (</) trovasi esservi state vere magistrature ; la più ce- 
lebre è il consolato di Bordò, ili cui fa menzione Auso- 
nio (i3i). Trovasi anco un duumviro della città de’ Sequa- 
ni; il qual titolo forse subì particolare modificazione (i 32). 
Per altro, se il senso delle precedenti allegazioni fosse in- 
dubitato, se certo fosse che non mai quelle città avessero 



bus etiam consisiorium nostrum ingrediendì Jacultas pracbetur. ( Potrebbe» 
ciò intendere de 1 magistrati municipali?) — L. i, C. honorat. De vehic. (XI. 19): 
Omnes honorat i , seu civiliurn , seu militariurn , vehic ulti dignitatis suae , ìd 
est carrucity intra urbem sacratissimi nominis semper utantur. Le leggi i , 
a, 3 , C. Th. Ne quid Pubi. Laet. (Vili n), hanno tutte il medesimo oggetto, 
e quelli che dalle due ultime sono detti honorat i , nella prima sono definiti : 
viri per provincias emerito jure j ani honore poli ente s. Per ultimo, Nov. Tbeod. 
tit. 48 . — Raynouard, Hist. Du Droit Municipal T. i, p. 90*94* spiega hono- 
rati , magistrati municipali emeriti, cioè i d uumviral ir ii. Ma come questi sotto 
mentovali , quando i magistrati in carica noi sono ? 

(q) In alcune città della Gallia, le inscrizioni fanno conoscere essere stati 
i duumviri. Si trovano nelle ‘iscrizioni di Vienna, di Grenoble, Aix , Marsiglia, 
Narbona, Nizza, Antibo, Ginevra, Nion ec. — Traduttore. 

(i 3 i) Àusonius, De Claris Urbibus, nei due ultimi versi: Diligo Burdì - 
galam ; Romam colo’, civis in hac sum , Consul in ambabus. Cunae hic , ibi 
sella curulis. Altri legge : Consul in hac sum , — Civis in ambabus. I Consoli 
di Reims e Pontieri hanno piccola importanza. Vedi le monete e le iscrizioni 
in Otto, De Aedil. Colon. C. 2. § 6. 

(i 3 a) Gruteri, Insc. p. i 3 . N. i 5 : Q. Ad girini us . . . . Flamen II. vir in 
civitate Seguano rum. — Ma forse bisogna congiungere Flamen a II. vir , sic- 
ché invece del Consolalo o del Duumvirato , non significherebbe altro che al- 
cuna dignità sacerdotale. Altri esempi confermano questa opinione: Grutero, p. 
489, n. # 9, io: L. V oconio. . . II. vir. II. vir . Fi am. , e: C. V oconio. A ed. 
II. viro. II. Flamini II. quaestori Saliorum magistro , e p. 376, n.° 1 •• 
il lem d fi us . . . IIIllI. vir. et Augustalis et F/aminalis. 
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avuto il jus italicum, le loro magistrature potrebbonsi re- 
putare quali vestigia isolate della superiorità delle vetuste 
metropoli. E io ogni caso, non sarebbero che esenzioni , 
come ricavasi dalla generalità delle espressioni usate da Ono- 
rio nelle Costituzioni sopra allegate. 

22 . L’amministrazione regolare della giustizia nelle pro- 
vinole, apparteneva dunque ai vicari dell’imperatore, che 
o 1’ esercitavano da sè , o per legati e percorrevano la pro- 
vincia con questo doppio fine. Così resulta dichiarato il ti- 
tolo d ’ judex ordinaria/ dato negli ultimi tempi al vicario 
imperiale ( 1 33). Le città che avevano il jus italicum , non 
erano sottoposte a tale ordine; poiché avevano veri magi- 
strati; ma senza dubbio l’appello dalle loro sentenze fu, 
assai per tempo, portato davanti al vicario imperiale. Quando 
casualmente è fatta menzione di duumviri nelle provin- 
cie ( 1 34), debbesi intendere soltanto delle città che avevano 
il jus italicum. La legge di Caracalla che estendeva il di- 
ritto di cittadino a tutti gli abitatori dell’imperio, non in- 
dusse in ciò alcuna mutazione , uè altra efficacia ebbe che 
modificare lo stato personale degli individui. 

E vero che i giureconsulti classici, memorano i magi- 
strati municipali considerandoli come istituzione generale ; 
ma dobbiamoci rammentare eh’ eglino vivevano in Italia , 
ove il regime municipale era generalmente stabilito. Onde 
intendiamo facilmente, perchè ci furono tramandate, intorno 
ai decurioni notizie esattissime , e perchè ne abbiamo tanto 
poche sulle magistrature municipali. Di fatti il Codice Teo- 
dosiano, sebbene avente forza di legge nelle due parti del- 



fi 33) Nov. Theod. T. a3 : Consularem et praesidem , qui vetustatis pri~ 
vilegio ordinario/ um judicum nomea obtinent. — L. 3. C. Th. De Reparat. 
Appetì. (XI, 3i ). Trovasi spesso judex solo nelle due raccolte di costituzioni. 
(t3$) Così nella Spagna, Concil. Elihcritanurn a. 3o5 , C. 56, in Mansi. 

T . II , p. i5: Magistratum vero uno anno , quo agii duumviratum , probi - 
bendum placui t ^ ut se ab ecclesia co/iiòeat. In Illiria, L. 177 , C. Th. De De- 
*ur. (XII, 1 ). In questi due paesi sappiamo i nomi di parecchie cittk che aye- 
lino il jus italicunr. redi il § 18 . 
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1* Imperio , era stato composto a Costantinopoli e per l’Im- 
perio d’Oriente. Nè la progettata conquista dell’Italia, ha 
per certo avuto alcuno influsso sulla scelta de’ materiali 
della legislazione giustinianea. Le fonti del diritto che ci ri- 
mangono , furono adunque compilate fuori d’ Italia e in pro- 
vinole ove i decurioni erano regola generale, e i magistrati 
eccezione rara. Questa circostanza che non si potrebbe spie- 
gare in altro modo, giova precisamente a confermare la 
mia opinione. 

23. L’istituzione dei difensori portò nell’ordinamento 
delle città provinciali un cangiamento essenziale (i35). Co- 
noscesi per le Pandette, che, fino a’ tempi di Costantino 
questa parola , non significò certa carica permanente , ma 
un mandato temporario dato per alcun negozio della cit- 
tà (i36). Nel 365 (r) trovasi per la prima volta questa ca- 
rica fatta permanente ( 137 ). La sua istituzione dee dunque 
riferirsi alla prima metà o verso il mezzo del quarto seco- 
lo. Quegli che 1’ esercitava , chiamavasi defensor civitatis , 
plebis , loci ( 1 38). Nè la sua elezione faceasi da’ soli de- 
curioni , ma dalla intiera città ( 1 3 q). I decurioni erano esclusi 
da questa magistratura, mentre potevano esercitare tutte le 
altre (i4°)- — I difensori dapprima stavano in carica cinque 
anni, che Giustiniano ridusse a due (i40- Loro principale 



(1 35 ) C. Th. I, 11. Nov. Major, T. 5 . — Cod. Just. I, 55 . — Nov. Jusl. i 5 . — J. 
Gothofred. Parali!. C. Th. I, il. — J. Chr. Schmid. Diss. De Civilalum Defensori- 
bus, Lips. 1759, in 4 ® La loro storia vi è condotta fino al tempo di Giustiniano. 

(1 36 ) L. 1, § a; L. 16, $ 3 ; L. 18, § 3 . D. Ad Munic. Il primo lesto è 
<li Ermogeniano, il secondo di Arcadio Carisio. 

(r) L’ istituzione dei Difensori sembra assai piti antica del quarto secolo. Nel 
365 le attribuzioni del suo ufficio furono estese. — Traduttore. 

(137) L. 1, C. Ce Defensor, (I, 55 ). 

(1 38 ) Deesi distinguere la carica spirituale dalla temporale dei difensori 
delle Chiese. Lupi, Cod. Dipi. Bcrgom., p. fu. 

(139) L. 1, C. Th. De Defens. (I. 11.) L. 8, pr. C. Just. cod. (I. 55 .) 
L. 19. C. Jusl. De Ep. Aud. (I, 4.) Nov. XV, C. i. 

(140) L. a. C. De Defens. (I, 55 ). Dipoi questa legge fu mutata da Giu- 
stiniano. Nov. XV, C. 1. 

(14*) L. 4 C. De Defensor. (I, 55 ). Nov. XV, C. 1. c epil. 
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officio , come appare dal nome , era difender la città con- 
tro l’oppressione del vicario imperiale ( i /) i). Avevano ol- 
treciò certa giurisdizione civile , ristretta da principio a 5o 
solidi, i‘ da Giustiniano ampliata fino ai 3oo (i/)3); il 
quale diede loro un exceptor e due offu iales. L’ appello 
dalle loro sentenze facevasi al vicario imperiale 044)* Non 
potevano imporre ammende (i45), ma eleggevano i tuto- 
ri ( 146 ). Del loro diritto a fare atti ne tratterò a suo luogo. 

Circa al criminale, era loro officio fare le istruzioni. Giu- 
stiniano attribuì loro il giudizio degli affari poco impor- 
tanti ( 147 )- Conoscesi per il modo della elezione de 1 difen- 
sori , che le loro funzioni in principio , limitavansi a pro- 
teggere i privati , e che non erano chiamati nè alla presi- 
denza del senato , nè all’ amministrazione della comunità 
per loro rappresentata. Ecco perchè la costituzione del- 
l’anno 4 ° 9 j riportata più sopra (§ 20 ), dà al principalis 
la presidenza del senato nelle città galliche, e non parla dei 
difensori , sebbene fossero già instituiti da molto tempo. 
Dipoi i difensori usurparono i diritti de’ magistrati e lecersi 
anco capi delle curie, come dimostrerò esponendo la pra- 
tica della giurisdizione. Giustiniano gli promosse alla di- 
gnità di veri magistrati ( 14 $) e creò in tal modo magistrati 
per tutto l’Oriente. Ma i difensori non esercitavano i di- 
ritti della magistratura se non che mancando i magistrati. 



(ija) L. 4 . C. Uc Defem. (I, 55). 

(i43) L. 1 . C. De Defens. (I, 55) Nov. XV, C. 3, — 3oo solidi equi- 

valgono a 3o mila sesterzi , cioè il doppio della somma mentovata per i magi- 
strati della Gallia, § ta. La parità stabilita dalla Nov. XV, fra i difensori c i 
magistrali, può indurre a credere, che ne 1 tempi anteriori la giurisdizione de’ ma- 
gistrati municipali fosse limitala alla medesima somma. — Valendo il Solido , 
dopo Costantino, la franchi, 5o centesimi, 3oo solidi fanno 3^5o franchi. (\edi 
Zeitschufl. f. c eschicht), Kechtswiss. v. VI, p. 3qa). 

044) Nov. XV, C. 5. 

(i-45) L. a. C. Th. De Defens. (I, ti.) 

040 § 5, Invi. De Atil. tut. L. 3o. C. De Episc. Aud. (I, 4)* 

04?) L. i. C. De Defens. (I, 55) Nov. XV, C. 6 . 

04*) Lo dice egli medesimo. Nov. XV. Pracf. c. C. ». 
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U che è detto espressamente dalle leggi per 1’ elezione dei 
tutorijf^ 1 49) e P er gl' atti municipali*, implicitamente anco 
per la giurisdizione, poiché dopo aver nominato i difen- 
sori con i vicarii , non fanno parola de’ magistrati ( 1 fio) , 
ommissione che sarebbe impossibile per le città dove i ma- 
gistrali 'fossero stati. 

Alcuno ha preteso spiegare tal ommissione, dicendo 
che i difensori a poco a poco avessero usurpato il luogo 
de' magistrati (i5i); ma tale è ancor l’espressione delle 
prime leggi ove sia fatta menzione de’ difensori (i 52) e ve- 
desi pure nel sesto secolo esservi stati i difensori co’ magi- 
strati. Queste leggi mi forniscono altra prova (s) che rego- 
larmente le città delle proviucie non avessero magistrati; e 
però troviamo esservi stati questi suppliti in parte dai di- 
fensori, che dopo Giustiniano gli supplirono in tutti. Così 
l’importanza de’ difensori crebbe nelle provincie ; ma in Ita- 
lia , ove in ogni luogo eranvi i magistrati , non escirono 
probabilmente dai confini delle loro funzioni primitive. 
Sappiamo da Cassiodoro che esistevano in Italia (i53), e 
da alcuni documenti di Marini (i5/j) nei quali si tro- 
vano nominati ne’ primi luoghi della curia e anco prima 
de’ magistrati ; il che spiegasi mediante l’ importanza data 
a questa nuova dignità che fu creazione degli imperatori. 

24- Esposta la costituzione delle città italiche e delle 
provincie , passo a discorrere del loro assetto interno e dei 



(■49) § 5, J. De Atil. Tu*. 

(150) L. 1. C. De Deferì». (I, 55). Noe. XV, C. 3 , 4- — De Leggi a», 
fr. L. 34 § 5, 6. C. De Ep. Aud. (I, 4), non parlano che del TÌcario e dei 
difensori. 

(151) Rolli. I. c. p ro5. 

(i5a) L. 1. C. De Defen». (I, 55), iteli’ anno 365. 

(/) Anche questa prora è debole, perchè vedesi nei documenti ravennati il 
difensore intervenire talora in concorrerli» del magistrato con i principali, e ta- 
lora seni» il magistrato. — Traduttore. 

(153) Cassiodor. Var. VII, ri. 

(154) Marini, Papiri Diplomai. Es: Y 74: drfensor quiw/uemadù rt ma- 
fistratus. 

SasIGRT, VoL. 1. 
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loro seuati. E’ sembra che legalmente un senato dovesse con- 
stare di cento membri ( 1 55) , quantunque tal regola non 
fosse nè rigorosa, nè generalmente osservata. Sull’elenco 
de’ decurioni (Album) notansi nel primo ordine i membri 
onorari (patroni), quindi i membri in carica. Eranvi due 
specie di patroni : i.* i decurioni che per alte dignità erano 
dispensati dal servizio attivo f a 56); 2 .* le persone di alto 
ordine, non addette alla curia, ma che il senato v’ intro- 
duceva , per vanità propria , o del nuovo membro aggrega- 
to ( 1 57 ). I decurioni in carica erano similmente distinti in 
classi ■, cioè degli antichi funzionari per ordine del grado , 
di quelli del medesimo grado per ordine di anzianità, e di 
quelli che non avevano ancora esercitata veruna funzione, 
per ordine di anzianità nella curia (i58). Quando la città 
r\on aveva magistrati , il grado dei decurioni dipendeva dalla 
anzianità, e dava il presidente del senato (principalis) ( 1 5g). 
— L’ Albo della città di Canusio , dell’anno 223 dopo Gesù 
Cristo, che è pervenuto fino a noi ( 160 ), dichiara e con- 
ferma queste regole. I decurioni vi sono nominati nell’or- 
dine e modo infrascritto : 

3o patroni C. C. V. V. ( cioè : Clarissimi Viri , 
Senatori Romani. ) 

(1 55 ) Es. A Capua, Cic. in Rullimi, II, 35 . Veili anco FahrcUi, Inscr., C. 

C. Ili, p. 170, i Centumviri M unici pii Augusti Vejentis. 

(1 56 ) Vedi il § 8. Vedi pure, L. 61, C. Th. De Dccur. (XII, 1), c L. a. 

D. De Albo scrìbendo. ( L. 3 ). 

(157) L. ^6* C. Th. De Cursu Publico. (Vili, 5 ): fi... per suffragium ad 
cariar utn honorarium patronatum. . . adspirafse d oceani ur. 

( 1 58 ) L. D. De Albo Scrib. ( L. 3 ). 

(i 5 q) Vedi il § 20. 

(160) Fabrelli, Inscr. C. IX , p 5 g 8 . Questa iscrizione in bronzo, appar- 
tenne un tempo al musco Riccardi di Firenze; ora è nella galletta degli Uffìzi, 
nella sala che precede quella de' bronzi moderiti; Mazocbi, p. 4**6 > 1'® illu- 
strala mollo bene questa iscrizione. Trovasi in Grocvii, Thes. Italiae, T*. IX. 
p. 5 , un commentario diffuso e molle spiegazioni non fondale (Àbb. Da modem 
aes redivivum); come a cagion d'esempio, p. Go, 84, io 5 , l' autore immusir* 
clic i decurioni fossero magistrati annui aventi per insegne la pretesta — Saxc. 
Onomasticon I'. VI, p. 491* 492, dà una notizia letteraria sopra questa iscri- 
zione. 
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2 patroni E. E. Q. Q. R. R. (Equites Romani.) 

7 qninquinnalicii. 

4 allecti inter quinquennales. 

22 duumviralicii. 

19 aedilicii. 

9 quaestoricii. 

2 1 pedanei. 

34 praetextati. 

“i^ST 

Qual sia la differenza fra i pedani e i praetextati non 
è facile a definire. Secondo Fabretti (1G1) , praetextati sono 
quelli che aspirano ad alcuna carica. Onde questa classe con- 
sterebbe di colóro che possedendo quanto era richiesto per 
il censo di decurione (162), non erano ancora inscritti nol- 
P albo. Niebuhr crede che i praetextati fossero figliuoli 
de’ decurioni non ancor in età da poter entrare nella cu- 
ria ( 1 63 ). In moltissime città i primi senatori in carica e 
per lo più , i primi dieci (decemprimi) , (/) sono distinti 
sui! 1 Album. Non si trovano mentovati prima dell’anno 55 o 
di Roma , epoca nella quale il senato chiamò a Roma i 
magistrati e i dieci primi cittadini delle città latine ribella- 
te (164). Posteriormente si trovano in molte città come 
Ameria, Centuripa, Pisa ( 1 65 ), e anco verso la fine del 

(1 Gl) L. c. p. 658 . Sostiene anco, che tolti i patroni e i praetextati, la 
curia si trovi constare appunto di cento membri ; il che è materialmente falso. 
— Intorno ai Senatores pedarii , vedi Gellio III, 8. La pretesla, anco ne'iuu- 
uicipii era reservala ai magistrali e ai fanciulli, L. XXXIV, 7. 

(162) Noria, Cenatoph. Pisan. Diss. 1, C. III. p. 44 * 

(1 63 ) Mazochi , p. 4 ° 7 » f* la medesima supposizione. 

(/) I Decemprimi non erano altra cosa che i Principali, i quali non sem- 
pre erano dicci, ma talvolta anche in minor numero, come i Qnimjueprimi di 
Alessandria, L. 190, C. Th. De Dccur. ; ovvero i Sex primi altrove; Cic. De 
Nat. Deor. HI, 3 o. Le) leggi e le iscrizioni danno a conoscere che que’ primi 
sotto vari nomi si specificavano, come di P rimateti Suinmates , Optimatet , Po- 
tiorcs ec. — Traduttore. 

(164) Livins, XXIX, »5 : magistrati** denosque principe*. 

(i(ì 5 ) Cicero prò Rose. Acmr. C. 9; in Verreru Lib. II. C. 67; Ceitotaph. 
Pi»an. Tal». 1. 
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quinto secolo a Siracusa (166). Erano pure distinti dai loro 
colleghi sopra gli elenchi del senato (167). Talora erano 
soli responsabili , talora erano esenti dalle pene corporali , 
ma sottoposti a gravissime ammende (168). In altre città, 
nelle quali, per circostanze particolari, trovansi pure dei 
V, VI, VII, XV primi (169). Una tale distinzione de’ primi 
decurioni, non era stabilita generalmente, nè trovasi nel- 
1 ’ Albo riportato da Fabretti , e forse usavasi di rado. Non- 
dimeno i Decemprimi formavano classe, ma non collegio 
distinto, fra decurioni, ed erano come un consiglio supe- 
riore a cui spettava esclusivamente certa parte de’ negozii. 

Credesi comunalmente che un tal consiglio superiore 
constasse dei principales, che , secondo alcuni autori, eletti 
dai loro colleghi, erano soli incaricati di certa parte del- 
l’amministrazione (170). Questo errore deriva dallo aver con- 
fuso i varii significati del vocabolo principali s. Il quale 
talvolta significa quello che aveva la presidenza nella curia , 
ordinariamente per diritto d’ anzianità , talvolta quello che 
V l’aveva per elezione del senato (1 7 1) ; talvolta applica vasi 
a duumviri (172), talvolta ai decurioni ordinarli per distin- 
guerli dai plebei (173); e per ultimo in alcuni luoghi, con- 



(166) Marini, Papiri Diplom. N. 83. Sono indicati in un modo singolare, 
XI , cioè X ( deccin ) I ( primi ). 

(167) In Gruferò, Inscr. p. 3oa. — Veggonsi in primo ordine i Ciurmimi 
viri, dipoi i X primi , per ultimo ordo. cf. Riiter Praef. C. Th. T. 4' 

(168) L. 3g. C. Th. De Epi*. (XVI, a) L. a, C. Th. De Quaest. (IX, 35); 
L. 54. C. Th. De H aerei. (XVI, 5). 

(169) Frag. Vaticana, § ia4- L. 190. C. Th. De Deeur. (XII, 1.) L. 10, 
* C. Just. De Professor (X, 5a ). Noris Cenotaph. Pisan. Diss. I, C. Ili, p. 41. 

(170) J. Gothofred. Parai. C. Th. XIII 1: Roth. 1. c. p. 71 , 79. 

(171) Vedi il $ ao. 

(i7a) L. 77. C. Th. De Deeur. (XII, t ). Isìdor. Origines, IX, 4- 
(173) Fabretti, Inscript. C. a, N. affo: primo principali. Salvian. De Go- 
bernatione Dei V, 4. (Vedi § 19) Conf. i passi citati nella nota del Balutio, p. 
400. — L. 4 , C. Just. De Nat. Lib. (V. 37 ) L. 189, ia8. C. Th. De Deeur. 
( XII, 1. ) L. a. C. Th. De Praediis (XII, 3). — .Sopra la legge che impone di 
passare gli alti davanti ai tre principoUs , vedi il $ a8, e i documenti del Ma- 
rini (Vedi cap. V, n." 5 ). 
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trapposto ai decurioni ordinari! , significava i decompri- 
mi ( 1 74) • era * yn *° vago ed arbitrario il suo uso , che 
spesso è malagevole dich’arare con certezza in quale dei 
sopra esposti significati si debba prendere. Però è certo che 
i principales non formarono mai un consiglio superiore 
del che non ne rimane indicio veruno. 

a 5 . Dichiarato rassetto interno delle città, darò alcuna 
notizia intorno ai vicari imperiali sotto la dependenza dei 
quali erano poste le città. I vicarii furono dapprima isti- 
tuiti per le sole provincie; dipoi a poco a poco furono in- 
trodotti in Italia ; e la costituzione di Costantino che fu in 
vigore fino alla caduta dell’ Impèrio d’ Occidente ( 1 75) non 
fa in ciò veruna distinzione. Nondimeno è detto sopra che 
la loro posizione mutava a seconda che la città aveva o non 
aveva magistrati, d’onde ne seguita che non fosse la me- 
desima in Italia e nelle provincie. Il principio fondamentale 
della costituzione di Costantino era la divisione del potere 
civile dal poter militare, la qual divisione rimase fino alla 
caduta dell’ Imperio Occidentale. Giustiniano la mantenne 
dapprima in Oriente , ma dipoi derogò riunendo i due po- 
teri (176). 

L’ autorità civile era commessa al vicario ( rector , judex , 
judex or dinar ius). Sotto questi vicarii erano poste tre classi 
di funzioni, cioè i consulares , i correctores e i praesi- 
de g (177). Qualunque fosse il grado o l’importanza delle 
provincie sottoposte ai vicarii , i poteri di questi erano ovun- 
que eguali. — La potestà militare nelle varie parti dell’im- 
perio, posta sotto l’ispezione superiore dei magistri mili- 
timi ^ dividevasi fra molti duces , dei quali alcuni dicevansi 
• 

(I?4) L. 5a, confrontata con la legge 54. C. Th. De Haeret. (XVI, 5). 

(*7^) k* fiottila Dignitatum è una delle fonti più importanti sull' assetto 
interno dell’ imperio a quest' epoca. 

(176) Cod. Just. I. 45, 4®- 49- No?. 24*3 v. Tratterò a suo luogo delle sue 
isti Unioni in Italia. 

(177) A tempo degli antichi giureconsulti il vicario chiama vasi ordinaria- 
mente Praeses. Digest. 1. 18. 
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comiles. Però Comes nella sua origine era titolo che spe- 
cificava i gradi ( Comes primi ordinis , ec.) ; applicato a tutti 
i funzionarli, fu anco applicato ai duces. E perchè nell’ u- 
so , un tal titolo fu regolarmente aggiunto a cariche impor- 
tanti , il titolo di dux cadde in dessuetudine , e quello di 
comes , significò la carica medesima (178). Ciò usavasi prin- 
cipalmente in su i confini , come per esempio sulle rive 
del Reno (179). Nella gerarchia militare il Comes ha sem- 
pre la precedenza sul dux (180). — E’ sembra che il prin- 
cipio di Costantino non fosse sempre rigorosamente seguita- 
to, e che i due poteri civile e militare furono alcuna volta 
riuniti nel medesimo soggetto (181). 

Nondimeno i capi militari ebbero certamente parte nella 
amministrazione della giustizia, ma le costituzioni non sono 
d’ accordo sopra questo punto. Era secondo gli ordini che 
tutti gli affari civili, anco quelli de’ soldati , fossero, senza 
eccezione, portati davauti al vicario della provincia. Il co- 
mandante militare esaminava i casi criminali quando l’accu- 
sato era soldato (182). Dipoi, gli affari civili furono com- 
messi al m agisler militum, se le due parti o solo l 1 accu- 
sato apparteneva alla milizia; in quest’ultimo caso pare che 
il consenso dell’attore fosse indispensabile (i 83 ). E però tre 
anni dipoi , fu interdetto sotto pena di ammenda di costrin- 
gere un cittadino , o attore o accusato che fosse, a compa- 
rir!! davanti la giurisdizione militare (184). La prima di que- 
ste tre costituzioni fu inserita nel Codice Teodosiano ; la 

(178) Cod. Tti. vi, 14. 

(179) L. 9. C. Th. De Re Milit. (VII. i ). 

(180) L. 1». C. Th. De Div. Offici* (Vili. 7). 

(181) Malici , Verona Illustrata, T. 1, Lib. 8, p. 3$o, 3$8 , ctl in 8." \ e 
nelle iscrizioni a stampa n.° 47, 4®- Aramian. XXVI, 8. Cassiodor. VI, 12, 21. 
V, 14, sulla divisione regolare de’ poteri ; VII. 1 , sulla loro unione come ecce- 
zione. 

(182) L. 2. C. Th. De Jurisdict. (II. 1) dell'anno 355. — La L. 9. coti, 
dell' anno 397, sanziona questa deposizione con penale. 

(183) L. (», (J. Just. De Jurisdict. ( III , 1 3 ) dell' anno 4*3. 

(184) L. 17. C. Just. De Off - . Mil. Jud. (1, 4*’> ) dell* anno \xi\. 
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seconda e la terza nel codice Giustinianeo; e non solo Giu- 
stiniano confermò , con una delle sue costituzioni , la giuri- 
sdizione militare, senza porle limiti ( i 85 ), ma ha dipoi ap- 
plicato all’Italia le regole della seconda costituzione (186). 

26. Dopo questa sposizioue delle autorità pubbliche, ne- 
cessaria al mio scopo, mi rimane da esporre sulla stessa 
amministrazione della giustizia i particolari che ho preter- 
messi trattando de’ funwmari. Questa amministrazione, com- 
prendeva, come è detto, due specie di giurisdizione, la Con- 
tenziosa cioè e la Volontaria. 

La giurisdizione contenziosa era ordinata a questo modo: 
In Italia e nelle città privilegiate delle provincie, i magi- 
strati giudicavano in prima istanza ; l’ appello portavasi da- 
vanti ai vicari imperiali. Quest} esercitavano giurisdizione di 
prima istanza sulle persone eccettuate, e giudicavano i piati 
che non oltrepassavano certa somma a noi ignota. Nelle 
città ordinarie delle provincie, fino alla metà del quarto se- 
colo , i vicarii furono giudici di prima istanza ; allora il 
difensore giudicava certa parte de’ piati, ma dapprima la sua 
giurisdizione fu ridotta a somma pili piccola di quella de’rna- 
gistrati delle città italiche ; di modo che la competenza de’vi- 
carii vi fu più estesa che in Italia (187). 

La procedura, nei primi tempi della repubblica, basa- 
vasi sull’infrascritto principio. Il magistrato institui va il pro- 
cesso , esaminava il punto di diritto , dava una decisione 
condizionale, e mandava davanti a un privato (judex) il 
quale esaminava il punto di fatto e trasformava in sentenza 
definitiva la decisione condizionale del magistrato (i88j. 
Ecco che significava orcio judiciorum privalorum. Dicevansi 

(i 85 ) L. 17. C. Just. De Judiciis (III, i) dell'anno 35 o. 

(18G) Sanc.lio Pragmatica prò Pelilionc Vigiiii, C. a 3 , dell'anno 554 * 

(1871 In Oriente, queste somme furono aumentate <Ja Giustiniano. Vedi il 
§ 33 , nota i 43 . 

(188) L' istruzione dei processi davanti a un solo giudice c la forma pri- 
mitiva, l' istruitone davanti ai centumviri o recuperatoti è stala introdotta più 
recentemente. Vedi Gaius Li!». IV, § io 1 }- 
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affari extra ordinerà , quando il magistrato pronunciava di- 
rettamente senza l 1 intervento de\V judex. Il medesimo assetto 
era ne’ municipi! j ove i magistrati eleggevano un judex per 
ogni processo, e tal diritto faceva parte integrale della loro 
giurisdizione (189). 

Sotto gli Imperatori furono successivamente eccettuate 
alcune specie di processi che furono perciò definiti dal ma- 
gistrato senza V judex (extraordinQiac cognitiones) ( 190). 
Una costituzione di Diocleziano abolisce , per i tribunali 
de’ vicari l’ or do judiciorum (191). Il vicario prendeva in- 
formazione di tutti i processi , con la facoltà però di eleg- 
gere i giudici quando erano troppi. Così la regola divenne 
eccezione. Dipoi fu autorizzato a eleggere i giudici per i 
processi poco importanti (192). E per certo l’ orda judi- 
ciorum fu abolito a Roma e ne’ municipii contemporanea- 
mente. Giustiniano dice espresso che non esisteva più (ig 3 ). 
Nei municipi non avevavi nemmeno luogo per le eccezioni 
sopra accennate, parlando del vicario. Ma questa nuova 
istituzione richiede essere dichiarata. 

Senza l 'judex malagevole saria comprendere come a 
Roma due pretori potessero soli espedire tutti i processi 
de’ cittadini e de’ forestieri •, il simile è da dire d’ogni città 
la cui giurisdizione fosse molto grande. In qual modo i 
vicari e i magistrati avrebbero potuto sofferire tanto cari- 
co ? L’eccezione introdotta da Diocleziano, nel caso che 
vi fossero troppi processi, non toglie la difficoltà ; poiché 
essendo eccezione lascia luogo a credere che ordinariamente 
il vicario potesse far senza i giudici. 



(189) Lex Galliae Cisalpinae C. ao. Per il secolo de' giureconsulti classici, 
vedi § i 3 , nota 48. 

(190 Digest.. L, t 3 . 

(191) L. a. C. De Pedan. Jud. (III. 3 ). 

(192) L. 5 . C. Just. De Pedan. Jud. (III. 3 ). La medesima costi Unione csi- 
ste in diversi manoscritti del codice Teotlosiano. Vedi Ed. Rider, T. I, p. 

(iy 3 ) § 8 Itisi. De Inlerdiclis: quoties exit a ordinati jus dicitura qual in 
su'it Itodie omnia judicia. 
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La soluzione del problema, trovasi 'in una consuetudi- 
ne , che dal principio dell’ impero appare stabilita in tutte 
le giurisdizioni. Già, a tempo della repubblica, i prelori 
avevano i loro consiglieri, e massime quando non erano 
giuresconsulti. — Quando tutta l’amministrazione fu ristretta 
nello arbitrio degli imperatori, crearono un consiglio per 
(spedire gli alTari , e principalmente i processi in ultimo ap- 
pello a loro medesimi ( consistorium , auditorium) (19/1). 
L’istituzione, dalla corte fu trasferita alle provincie, onde 
i vicari , a imitazione del principe fecersi un consiglio di 
assessori (ig 5 ). Da quest’ epoca i processi furono agitati in 
un consiglio, come nelle moderne corti di giustizia, ma con 
questo divario che il solo presidente sentenziava. L’ elezione 
dell’ judex allora divenne inutile, e tal uso non concordando 
più col nuovo ordine di cose, necessariamente si spense (rgtip 
E probabile che le mutazioni introdotte ne’ costumi, nelle 
instituzioni , influendo su i municipi e sulle città delle pro- 
vincie, il magistrato e il difensore avessero anch’essi i loro 
assessori, che furono naturalmente i decurioni, loro aggiunti 
ordinari; cosi si spiega il difetto dell’/u<fer, che pei grandi 
municipi, non sarebbe senza difficoltà. 

La curia divenne come una corte di giustizia (197). Per 

(*94) Vedi r imperlante lavoro di Haubold : De Consistono Principimi, 
Spec. 1 e 2. Lips. 1788. 1789* in 4 °*» ® Opusc. Acuti. Ed Wcnck , voi. 1 , p. 
187, 3 « 4 - 

(195) Tit. D. De Officio Assessori] m ( 1 , 22) — Al tempo di Giustiniano 
ogni sicario aveva un assessore (L. 2, § 19. C. De off. pr. pr. afr., N. i 5 , N. 
24 *, N. 6 , N. 25 , G 6 , N. 28 , C. 3 , 7 , N. 29 , G 2 , N. 3 o , C. C). Forse 
un tempo eranvi molti assessori che formavano un collegio, e fu diminuito il 
loro numero, per diminuire le spese. Ma anco con un solo assessore, il vicario 
aveva bastante aiuto , potendoli rimetter il maggior numero degli affari. 

(196) Altri motivi hanno potuto contribuire a tale mutazione. Primo la di* 
visione sempre crescente delle provincie ristringeva il numero de' negozii portati 
davanti a ogni vicario; e l'estensione attribuita all y officium^ che traendo a %è la 
maggior parte delle formalità della procedura , preparava la decisione degli affari. 

(197) Non era una corte di giustizia nel senso che la curia dovesse essere 
consultata, e votare sopra tutti gli affari. Ma ognuno de' suoi membri parteci- 
pava al poter giudiciario de’ magistrati ; sia che questa partecipazione fosse sotto- 
posta a regole certe o variasse secondo le occorrenze* 

Savio» y Vol. I. 1 » 
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il tempo del dominio romano, è impossibile darne prova 
diretta (198), ma ciò non basta a confermare i dubbi, poi- 
ché intorno alla giurisdizione de’ magistrati municipali, poco 
più abbiamo che indicii accidentali. Potrebbesi allegare come 
argomento in favore di questa opinione sulla partecipazione 
de’ decurioni alla giurisdizione contenziosa, la certezza che 
nella medesima epoca partecipavano alla giurisdizione vo- 
lontaria ; e la dependenza che fu sempre fra le due giuri- 
sdizioni. Con ciò, si spiegherebbe naturalmente perchè i di- 
fensori, dopo che partecipavano alla amministrazione della 
giustizia, furono sempre misti alla curia , laddovechè nell’ o- 
rigine non avevano con quella alcuna comunanza. Per i 
tempi posteriori, ne darò la prova, trattando «Iella giurisdi- 
zione volontaria (199). 

27. La giurisdizione volontaria comprende due classi di 
negozii totalmente distinti, cioè: gli atti solenni dell’antico 
diritto (legis actiones) ( u ) e gli atti della procedura nuova. La 
prima classe, reputata superiore, comprendeva le vindiciae 
e gli atti che a quelle si referivano, cioè la manumissione, 
l’adozione e l’emancipazione. E facea parte delle attribu- 
zioni di tutti i magistrati del popolo romano*, i magistrati 
municipali l’ avevano soltanto per eccezione speciale (200). 
Ma questa restrizione, come tutte le altre della giurisdizione 
contenziosa, non fu probabilmente praticata negli antichi mu- 
nicipi. Certo è che i difensori non parteciparono a tale diritto. 



(198) AlP epoca «lei dominio de* Visigoti, ne abbiamo un testimonio posi- 
tivo nell* Int. L. i , c. Th« De Denunciai. (II, 4 ), d’onde ci è ragione a con- 
chiudere con verosiniilitudine che il medesimo assetto esistesse anteriormente. 

(199) I collegi giudiciarii dei tempi moderni, provengono forse più natu- 
ralmente da questo assetto della curia, che «lai rccuperatoria judicia dei tempi 
antichi. 

(u) Il clasare le legis actiones soltanto fra gli atti di giurisdizione volon- 
taria, non è esalto. Esse appartenevano anche alla giurisdiziouc contenziosa; 
vedi Dupont: Disquis. In commetti. IV, Inslit. Gaii. Trad. 

( ao °) Faulus li , 26 , § 4 , E. 4 ■* C. De Vindicta Liberiate (VII. 1). L. 1 . 
b, G. De Emanc. (Vili, $9), cf. L. 

(Vili, $8). 



4 , D. De Adopt. (1 , 7), c L. 1 , c. eod. 
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La procedura nuova fu introdotta sotto gl’imperatori (201). 
Usavasi a quella epoca, di far trascrivere gli atti sopra re- 
gistri (gesta, o, acta) presente il magistrato. La legge ob- 
bligava a tale formalità le donazioni importanti e i testamenti 
tanto per la loro redazione , che per l’ apertura. Secondo 
l’antico diritto (la legge Cincia) le donazioni che oltrepas- 
savano certa somma, dovevano farsi con la mancipazione o 
tradizione, di maniera che, la semplice promessa anco sti- 
pulata, era invalida. Dopo Costantino, alla formalità antica 
fu sostituita la nuova. Le donazioni importanti; senza distin- 
zione di tradizione o di semplice promessa, dovettero es- 
sere trascritte giuridicamente sopra i registri (202). 

Prima i testamenti erano sottoposti ad una delle due 
formalità : la mancipazione secondo il diritto civile ; la pre- 
senza e il sigillo di sette testimoni, secondo 1 ’ editto. Que- 
sti testamenti dicevansi solenni. Sotto gl’imperatori, l’uso 
attribuì il medesimo valore alle dichiarazioni di ultima vo- 
lontà su i registri giuridici ( 2 o 3 ). Cujaccio dice che per 
maggiore sicurezza, vi si trascrivessero anco i testamenti so- 
lenni (2041. Allora 1 ’ omissione delle formalità anteriori for- 
nirebbe la naturale spiegazione della origine de’ testamenti 
giuridici. Ma questa pretesa trascrizione , di cui non rimane 
indicio, non è pure possibile. Moltissimi esempi pervenuti 
alla posterità dimostrano che gli atti posti sopra i registri 
erano trascritti per intero. Ora , per leggere il testamento 



(201) Il soggetto è profondamente trattato da Conradi, Parerg. p. 4^9 e se- 
guenti. 

(202) L. 1. C. Th. De Sponi. (HI, 5). L. 1 , C. Th. De Donat. (Vili, 12) 
ed ivi J. Gothofred. 

(203) Ignorasi in qual epoca questo diritto sia cominciato. Presentasi come 
stabilito nella L. 4 • C. Th. De Test. IV , 4 ovvero L. a8 , C. Just. eod. (VI , 23 ;) 
nella L. 19, eod. c Nov. Valent. T. 4 a Consl. 1. Fu anco creduta b sua ori- 
gine nella L. 19, C. De Test.(VI , 23); ma questa legge dice soltanto che le di- 
chiarazioni di ultima volontà fatte davanti all’imperatore, sono valide quanto 
quelle fatte in giustizia nella forma da lungo tempo praticata. 

(204) Cujac. Ad Pa uluro, IV , 6 , § 1. Gli autori moderni hanno adottata 
la sua opinione. 
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solenne , sarebbe stato mestieri di rompere i sigilli e di- 
struggere per tal modo tutta la solennità dell’ atto. I testa- 
menti giudiciari derivano evidentemente dai testamenti nun- 
cupativi. Però sette persone , o più , presenti alla curia , 
ascoltavano la lettura del testamento , e la mancipazione , 
sola formalità che gli mancava, era supplita dalla dignità 
del magistrato e della curia. 

Quando, all’epoca più remota del medio evo, tutte le 
idee di diritto si confusero , questa forma , valida anco per 
le donazioni , fu preferita. Così non ci fu più luogo a tra- 
vagliare le menti con distinzioni sottili fra un testamento 
e un codicillo ; fra un atto di ultima volontà e una dona- 
zione, poiché la forma esterna era sempre medesima. 

All’apertura de’ testamenti richiedevasi anco l’intervento 
della giustizia. Cinque giorni , al più , dopo la morte del 
testatore , i testamenti solenni dovevansi presentare al giudi- 
ce, ove erano letti, nuovamente sigillati, e collocati ordi- 
natamente negli archivi j le quali tutte operazioni constata- 
vansi con un processo verbale ( 205 ). Così aprivansi i testa- 
menti solenni, cioè quelli fatti non presente il giudice. I 
moderni confondono spesso queste due formalità giudiciali 
applicate ai testamenti, e che non hanno comunanza ve- 
runa fra loro (206). In questi tre casi l’intervento della au- 
torità giudicarla era indispensabile , ina vi ricorrevano anco 
volontariamente per molti altri atti, come la vendita, il 
cambio , il pagamento , la traslazione ec. certamente a fine 
rii conservarne memoria, perchè un atto privato potevasi 
di leggieri smarrire o negare. 

(205) Paulus IV, 6. Digest. XXIX, 3 . C. Just. VI, 3 a. 

(206) L' errore proviene dall' aver male inteso le espressioni tecniche. Avendo 
spiegato pubjicatio per apertura e lettura del testamento dopo la morte del te- 
statore ; ma i Romani dicevano publicatio la dichiarazione d' ultima volontà fatta 
dal testatore davanti al giudice, e recitano , le formalità che avevano luogo 
dopo la morte. Nondimeno la fraseologia delle costituzioni non è sempre pre- 
cisa. Il significato ch'io attribuisco qui alle parole publicarc e recitare è fon- 
dalo per il primo vocabolo sulle L. 18, 19 , C. De Test. (VI, a 3 ), per il se- 
tolalo sulla L. 6, D. Test. Qitemadra. Aper. (XXIX, 3 ), c Paulus IV, tì,§ 1, a. 
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28. Per ricevere tali alti era mestieri d’ un magistrato. 
Prima era lecito presentarsi al vicario della provincia (207) : 
ma era eguabnente legale e molto più comodo presentarsi 
alla curia d' alcuna città. Secondo una costituzione di Ono- 
rio, bisognava, per ricevere alcun atto, tre principales, 
oltre il magistrato e P exceptor (208) ; secondo una No- 
rella di Valentiniano III. (209), tre curiales e F exceptor. 
Le varianti de’ manoscritti inducono a credere che princi- 
pale s in questo luogo sia sinonimo di curiales. D’altronde 
i decemprimi, ai quali bisognerebbe applicare questa espres- 
sione, mancavano in alcune città (210) e la costituzione 
parla in termini generali. Pare che la Novella ricordi uni- 
camente le disposizioni precedenti ; e in vero , non fa men- 
zione del magistrato , sebbene la di lui presenza siavi come 
sottintesa ovvero l’omissione meramente casuale. Anco i di- 
fensori avevano diritto a ricevere gli atti (211), cioè nelle 
città in cui non erano magistrati (212), come si è veduto 
per la giurisdizione contenziosa. Allora il difensore tenea 
luogo di magistrato e certamente, come a questo, faceali 
bisogno di tre curiales. Nulla dicono le leggi sopra questo 
punto , ma la connessione intima delle materie basta per 
affermarlo ; e le raccolte di forinole de’ Franchi, mostrano 
sempre in simili circostanze, il difensore come capo della 
curia. Il curator ovvero quinquennalis ebbe probabilmente 



(207) Actis cujuscurnque judicis. L. 19, C, De Tesi. (VI, a 3 ). 

(208) L. i5i , C. Th. De Dccur. (XII , 1): Municipalia gesta non aliter 
fieri volumus , quam trium principili iurn prcsentia, excepto magistrati 1 et 
exceptore publico. Altri ma no seri Iti hanno Curialum invece di Principaiium . 

(209) Si trova nella Nov. Theod. Tit. a 3 : in municipaliurn confectione 

gestor um sit jirmitas , si apud tres curiales publico fuerint exceptore pre- 
script a. 0 

(aio) Vedi il § 24. 

(211) L. 9, § 1, C. De Defcns. (I, 55 ) Nov. i 5 . 

(212) L. 8 , C. Tb. De Don. (Vili, 12) L. 3 o, C. Just. eod. (VI», 54). 
Con ciò si spiega perché ne' Documenti di Marini , anco quando i difensori sono 
nominali irniente o prima «le* magistrali, questi sono nondimeno soli a parlare e 
agire. 
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le medesime prerogative de’ magistrati, e partecipava con 
essi alla insinuazione delle donazioni; ho già detto perchè 
dipoi gli fu tolta (21 3 ). 

Ora, per maggior chiarezza pongo qui succinta espo- 
sizione del diritto de’ tempi posteriori. — Giustiniano stabilì 
generalmente i diritti de’ magistrati e de’ difensori (21^) , 
senza far menzione d d curiales e .dell’ exceplor ; non per- 
chè la loro presenza non fosse necessaria , ma perchè 1’ ha 
sottintesa. La descrizione di queste formalità è notevole nel- 
l’editto di Teodorico (21 5 ). Per l’insinuazione delle dona- 
zioni d’immobili, esige: tres curiales, aut magistratus , 
onl, prò magistrati! , defensor civitatis cum tribus curia- 
libus , aut duumviri , vel quinquennalis. — Questo luogo è 
corrotto e non ha senso; ma si può facilmente restituire 
così : tres curiales , et magistrato?, aut , prò magistrati!, 
defensor civitatis , cum tribus curialibus , aut duumviri 
quinquennales , — per rispetto de’ duumviri , la presenza di 
tre curiales è sottintesa. Così questo luogo concorda per- 
fettamente col diritto anteriore , eccettuato il ricevere gli atti 
delle donazioni attribuito per la prima volta al quinquen- 
nalis. Le formalità della tradizione sono meno rigorose : si 
magistratus , defensor, duumviri aut quinquennali? forte 
de.fuerint. . . tres sufficiant curiales. Ma deesi leggere : si 
magistratus defensor aut duumviri quinquennales forte de- 
fuerint. 

29. Abbiamo molti esempi di tali atti dopo la caduta 
dell’imperio occidentale: per l’Italia, i documenti del Ma- 
rini; per le Gallie , le raccolte delle forinole de’ Franchi. 
— Sempre la parte interessata comparisce personalmente e 
il processo verbale è esposto dialogicamente fra quella e il 
magistrato o il difensore, trattandosi d’alto unilaterale; a 

(2k 1 3 ) Vedi il § i 5 . 

(21$) L. 2 , C. De Mag. Munir. (I, 56 ). Paragona i luoghi citati nelle noie 
211,212. " 

(aiTi) Ed. Thcotlerici, Art. 5 a , 53 . 
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cagion d’esempio, della redazione, o apertura d’un testa- 
mento, o della copia autentica d’ alcun atto anteriore. Ma 
per i contratti era indispensabile il consenso dell’altra parte; 
la quale talvolta compariva , talvolta dava il suo assenso me- 
diante lettera diretta al giudice. Spesse fiate il giudice accer- 
tavasi dell’ assenso per deputati da lui spediti, che verifica- 
vano la firma e facevano rapporto verbale della loro mis- 
sione. La tradizione d’un immobile lontano esigeva alcuna 
volta un viaggio; perciò trovasi essere stati mandati da Si- 
racusa a certa terra di cui Odovacaro faceva donazione, al- 
cuni deputati (ai 6). — Giustiniano prescrive per tutti gli 
atti due formalità nuove, similmente poste in vigore. 1.* 
Gli atti dovevano aver la data dell’ anno di regno dell’ Im- 
peratore, del nome de’ consoli, della indizione, del mese 
e del giorno; 2.' e dovevano esser fatti presenti un notaro 
e cinque testimonii, se una delle parti non sapeva scri- 
vere (217). 

(116) Marilù, Papiri Diplom. N. Sa, 83 . 

(ai 7) Nov. 47, C. i. Mot. 73, G. 8. Colmili, Parerg p. 43 » , 4 *”- 
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CAPITOLO ILI. 



FOSTI DEL DIRITTO SRI MUOVI STATI GERMAHICI (l). 



3o. Quando i Goti, i Borgognoni, i Franchi e i Lon- 
gobardi, fondarono nuovi stati ne’ quali i Romani non man- 
tennero più dominio, nè influsso alcuno, allora i vinti erano 
a balia di essi barbari ; sendo in loro potere spegnere la 
nazione, ammazzando o riducendo in servitù tutti gli uo- 
mini liberi, o potendo aggregarli alla massa della loro gen- 
te , sottoponendoli ai costumi , alla coustituzione e alle leggi 
di Germania. Nondimeno la cosa successe altrimenti, poiché 
se gran moltitudine di Romani furono spenti, cacciati o in 
ischiavitù tradotti; tali calamità soltanto sopra gli individui 
aggravaronsi ,' ma secondo certo ordine prestabilito , non 
ofiesero il corpo della nazione. Perlochè miste sopra un me- 
desimo territorio ambe le nazioni serbarono costumi e leggi 
distinte, onde provenne quella specialità di diritto civile, che 
diritto personale o legge personale , per contrapposto al 
diritto territoriale , fu appellato. Nel moderno criterio tiensi 
per fondamento che il diritto sia dal territorio determinato 
e che governi le proprietà e i contratti di tutti coloro che 
v’ abitano ; sotto il quale aspetto i cittadini poco dai fore- 

(i) Su) soggetto del presente e del seguente capitolo , i da consultare Griram. 
Deutsche RechlsalterthUmer, Goeltingen , i8a8, 8, opera di gran peso per la 
scienia filologica , c per l’ immensa dovizia de' materiali storici, e il loro dolio 
uso. 
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stieri differiscono, e l’origine nazionale non ha verun in- 
flusso ( 2 ). Non era però così nel medio evo ; nel medesimo 
paese , nella medesima città il Longobardo alla legge lon- 
gobarda vivea soggetto , e il Romano , alla romana. L’ in- 
tendimento delle leggi personali aveva egual potere per 
gl’individui delle varie tribù germaniche; e Franchi, Bor- 
gognoni e Goti, vivevano nel medesimo paese, ognuuo se- 
condo la sua legge. Con che spiegasi il luogo d’ una let- 
tera d’Agobardo a Luigi il Benigno nella quale è detto (3) 
— Incontra di frequente che trovimi a conversare in- 
sieme cinque persone delle quali ognuna obbedisca a una 
legge sua propria (4). — 

Nondimanco il sistema delle leggi personali subì una 
eccezione fin dal suo cominciare. I soli Ostrogoti in tra tutti 
i popoli germanici , fecionsi un ordinamento scientifico e ra- 
gionato che appartiene esclusivamente alla loro storia, ma 
non ha convenienza veruna con i punti generali su i quali 
verte presentemente il mio discorso. 

Considerando tale regimine di diritti personali stabilito in 
modo uniforme presso tante tribù diverse , possiamo preven- 
tivamente conchiuderne non esser parto del caso, ma anzi dover 
trarre la sua origine, da idee e bisogni universali; e questa 
origine o fonte occasionale mi accingo ora appunto a scoprire. 

3i. Opinasi comunemente che il sistema dei diritti per- 
sonali sia stato sempre in vigore appo le tribù germaniche (5), 



(a) Sono però da eccettuare i Giudei; ma nei tempi moderni tale ecce- 
zione è mancata quasi del tutto. 

(3) Agobanli Ep. ad Lud. P. , in Bouquet , T VI , p. 356. 

(4) Tale principio, ma più complicato, esisteva nell’ antica Roma, poiché 
aveanvi due diritti, uno per i cittadini e un altro per gli stranieri. Ma dap- 
prima fu dato il diritto di cittadinanza agli stranieri individualmente , dipoi a 
città e a interi paesi, e perchè i liberti, qualunque fosse la loro origine, di- 
venivano cittadini, alle distinzioni fondale sulla nazione, subentrarono le di- 
stinzioni politiche e arbitrarie. 

(5) Montesquieu XXVIII, 2 , e alcuni scrittori tedeschi sono di questa opi- 
nione. Vedi a sostegno della mia: Rogge Gerichlwescn der Germanen. Halle, 
• 820, p. 53. 

Savig 0 y, Vol. I. 12 
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ripetendolo dalla affezione de’ Germani per la libertà. Ma 
attribuire all’amore di libertà simili effetti, è arduo assai. 
Perchè se ogni tribù poteva naturalmente desiderare che il 
suo diritto nazionale presso le estrane tribù si conservasse, 
la quistione nondimanco Consiste nel conoscere in qual modo 
le tribù estrane sarebbero state indotte a consentirlo. Forse 
più che l’amore di libertà, renderebbero ragione di tale 
tolleranza , sensi umani ed ospitali ; ma pure è forte a sup- 
porsi questa umanità ospitale negli antichi Germani, i quali 
per avventura consideravano il forestiero come preda di chi 
primo sei facesse soggetto (6). Oltreciù poco potevasi sen- 
tire il bisogno di tale ordine di cose in paese senza com- 
mercio e dove trovavansi appena e a grandi intervalli, al- 
cuni forastieri , oltredichè sarebbe stato impossibile porlo a 
effetto. E supponiamo a cagion d’esempio un Goto solo in 
tra Borgognoni, in qual guisa sarebbeli stato applicato il 
diritto gotico ? Ignoravanlo i Borgognoni , e senza dubbio , 
sarebbesi invano cercato il numero de’ Goti necessario per 
rendere un giudicio (7). 

Adunque il bisogno e la possibilità di simigliante insti- 
tuzione, cominciarono sol quando le nazioni furono più 
miste , perchè allora ogni stato vi trovò la sua utilità , lad- 
dovechè è affatto improbabile che l’umanità dovuta a fo- 
rastieri disgregati l 1 abbia fatta instituir prima. Ammesso que- 
sto supposto il sistema dei diritti personali negli stati ger- 
manici fondati sul suolo romano , in principio probabil- 
mente non comprese che due specie di diritto , cioè il ro- 

(6) Mòser Osnabr. Gesch. Th. I, Abschn. I, § 

(7) lo presento qui il mio sistema in un modo assoluto. Nondimeno po- 
trebbe essere che nell' interno dell* Alleinagna , fra popoli ricini e della mede- 
sima origine, il principio dei diritti personali sia stato qualche Tolta ammesso, 
il che potrebbe»! veder mediante le composizioni, se avessimo la storia di quel 
tempo. Griinm, p. B98, inclina a questa opinione. Così il principio dei diritti 
personali, che non fu stabilito, come regola generale, scnonché dopo il con- 
quisto delle provincic romane, arebbe avuto prima alcune applicaiioni acciden- 
tali ed uniche. Onde in ciò non veggo cosa che modi Udii essenzialmente la mia 
spiegazione. 
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mano e quello della tribù conquistatrice esclusone il diritto 
delle altre tribù germaniche. Ma intervenendo che questo 
medesimo stato distendesse il suo dominio sopra altre tribù , 
di subito ne ammetteva il diritto nazionale, come aveva 
ammesso il diritto romano, e la tribù soggiogata ricono- 
sceva da sua parte tutti i varii diritti in vigore nella tribù 
conquistatrice. 

Ecco i resultamene di tale ipotesi. — Per la Francia 
Settentrionale, prima sarebbe stato ammesso il solo diritto 
romano col franco ; dipoi quando i Carolingi ebbero sog- 
giogati i Visigoti, i Borgognoni, i Germani, i Bavari e i 
Sassoni , il diritto di queste diverse tribù sarebbe stato ri- 
conosciuto nell’ impero franco di che facevano parte ; ma 
perchè l’ Italia non fu mai provincia dell’ Imperio franco , 
il diritto longobardo , ne sarebbe stato escluso. — Per l’Ita- 
lia , sotto i re longobardi , il diritto romano sarebbe stato 
solo in vigore col diritto longobardo, e i Franchi mediante 
il loro conquisto vi arebbero introdotti vari altri diritti già 
per loro riconosciuti. — Ora la storia concorda mirabilmente 
con questi resultamenti e le induzioni da me desunte dalla 
natura delle cose sono dai fatti confermate. 

3 a. Discorrerò prima della Francia. La legge salica , la 
cui reduzione è evidentemente anteriore alle altre leggi a 
noi pervenute (8) , stabilisce la composizione dovuta dal- 
1’ uccisore , secondo diverse gradazioni , tutte riguardanti 
due classi principali di persone, i Franchi cioè, compre- 
sevi le altre tribù germaniche , e i Romani. Ecco i termini 
della legge (9) : 

Si quis ingenuus Francum , aut hominem barbarum 



(8) Eichhorn Deutsche Rechtsgesch. Th. I, § 35, 1 43. 

(9) Lex Salica Emend. Tit. XLIH , § 1 , 6 , in Baluxio e Georgi sh. — Que- . 
ato lesto è pur quello del manoscritto di Parigi , Tit. 68 , in Canci ani , T. V , 
p. 387. Si trota con alcune tarlanti nel manoscritto di WolfenbUltel. Tit. 4 °» 
in Canciani (secondo Eccardo) , T. V, p. 401: Si quis ingenuus Franco aut 
Barbarum , qui legem Salicam vivi t , occideret , ec. 
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ucciderti, qui lege Salica vieti , Vili M. den. qui Ja- 
ciunt sol. CC. culp. jud. . . 

Si quis Rum unum hominem, convivam regis occide- 
rti, ec. 

L’intendimento più naturale di questo luogo a mio 
credere è: se un uomo libero ammazza un Franco o altro 
Germano (che viva secondo la legge salica) ec. (io). Non- 
dimeno una redazione della legge salica, nota sotto il tito- 
lo: Lex Salica antiquior , ovvero, Pactus legis Sali- 
rne, ha una lezione diversa ( 1 1) : 

Si quis Ingenuus Franco, aut Barbarum , aut ho- 
minem qui Salica lege vieti, occiderti , ec. dove sono 
comprese tre classi di persone, cioè Franchi, gli altri Ger- 
mani e quelli (cioè i Romani) che si sono sottoposti alla 
legge salica (12)5 e in tal caso questo testo non suffraga al 
fatto che intendo stabilire; qualmente la legge salica reg- 
gesse tutti i Germani. 

Discorrerò a suo luogo della libertà nella elezione del 
diritto sopra la quale fondasi totalmente quest’ ultima le- 
zione , e 1’ interpretazione che le è data ; ma due gravi ca- 
gioni mi fanno fin da ora preferire la prima lezione. Per- 
chè il testo nel quale si legge è generalmente più purga- 
to (i 3 ); e perchè un altro luogo della legge distingue sol- 
tanto Romani e Franchi senza mentovare gli altri Germa- 
ni (i4)-‘ il che è argomento favorevole alla mia ipotesi e 
contrario a’ sostenitori della seconda lezione. Bisogna dun- 



(io) Di falli potrebbesi intendere per Barbarum il Germano ammesso » 
vivere secondo la legge salica, per eccexione alia regola generale (Rogge, p. 54 ) 
nvTero V homo denariatis secondo la supposizione di Eichhorn. 

(n) Pactus L. Sai. Tit. 44 * * n Georgi sh , p. 80. 

(ta) Eichhorn Deutsche Rechtsgesch. Th. I, $ fò. Forse anco qui trattasi 
dell* homo denaria/is , 

(i 3 ) Wianla Geschichte des Saliscben Gezetzes § 19-22. 

04 ) L. Sai. Emend. T. XV, § 2, 3 : Si Romanus homo Francum expo- 
ìiaverit . . . . Si vero Francus Romanum expo/iaverit. . . . L'altra redazione 
(Tit. 16) ha una lieve variante: Si vero Romanus , linrbarus , Saiecum Fran- 
cum expo/iaverit. ... Si vero Francus Romanum expo/iaverit. . . * 
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ijue convenire che nell’ origine , i Franchi non ammettes- 
sero che «lue sole specie di diritto; la moltitudine dei di- 
ritti ammessi dipoi , e di cui tratterò fra poco , non è mai 
stata comprobala. A questa ultima epoca riferisco la legge 
ripuaria che riconosce espressamente le leggi salica , bor- 
gognona e germanica ( 1 5 ) , ma la cui data è per certo più 
moderna (16). Però la legge ripuaria, stabilisce per i Ger- 
mani delle tribù forestiere una composizione diversa da 
quella de’ Franchi (17), distinzione che non esiste nella legge 
salica. 

33 . Riscontrasi il medesimo appunto nell’ Italia. Re- 
gnando i re Longobardi , i notari dovevano redigere gli atti 
secondo la legge longobarda o secondo la romana, sotto 
pena di condanna in Ammenda ( 18). Tutti i .forestieri , cioè 
tutti i non Lougobar ™ nè Germani , sottostavano al diritto 
Longobardo, eccettochè non avessero impetrata dal re spe- 
ciale facoltà di conservarsi il loro diritto nazionale (19). 
Onde trovansi in un placito di quest’ epoca (cioè la prima 
metà del secolo ottavo) alcuni Longobardi giudicati secondo 



(1 5 ) L. Ripuar. , TiU XXXI, § 3 , 4 * 

(16) Eichhorn Deutsche Rechtsgesch. , Th. I, § 38 , 1 4 -*- 

(17) L. Ripuar., Tit. XXXVI, §1,2,4* 

(18) L. Luitprandi, VI, 3 j: De scribi s hoc prospeximus , ut (fui citar - 
tam scripserit , siste ad fegem Langobardorum , *fuae aptissima (ai. quoniam 
apertissima ) et pene omnibus trota est , sive ad legem Romanorum , non ali- 
ter faciant , nisi quomodo in il Ih legibus continetur. Nam contra Langobar- 
dorum legem aut Romanorum non scribant , ec. 

(19) L. Rotharis 390: Omnes gargangi (al. guargangi warengangì ) , qui 
de exteris Jinibus in regni nostri fwibus ad itene r i nt , seque sub scoto pote- 
statis nostrae subdiderint , legibus nostris Langobardorum vivere debeant , 
nisi legem suam a pittate nostra meruerint , ec. È fatta pure menzione de* 
Wargengi nel Cap. Ili , a. 8 1 3 . C. 8, e in questi due luoghi , sono forestieri e 
non vagabondi banditi , come fu credulo da Muratori e da altri. Ma senza dub- 
bio il significato del vocabolo mulo , e dipoi fu dato ora a' vagabondi ora Sban- 
dili il nome di Vargi, o Wargi o Warengangi. L. Sai. Emend. T. 5 ? , § 5 . L. 
Ripuar. T. 85 , § 2. Capii. Radelchisi § 12. (Canciani, voi. 1 , p. 271) Sidonio 
Apollinare, lib. 6, Epist. 4 * Vedi su questo luogo la nota di Savaro, il quale 
ha fatte molte ricerche negli antichi Glossari. — Grirarn , p. 39G , traduce War- 
gangus, per Vagabondo, forestiero; e Vargus per Bandito. 
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1 » legge longobardica, da alcuni scabini Alemanni d’ori- 
gine (20), ma fatti Longobardi per il loro domicilio in 
Lombardia. Sporrò più sotto come il diritto delle varie 
tribù germaniche siasi dipoi introdotto in Italia. 

Durante questo primo periodo , si può rigorosamente 
considerare il diritto romano come personale, e il germa- 
nico della tribù conquistatrice come diritto territoriale, per- 
chè il suo dominio soprastava a tutti i forestieri domici- 
liati nel territorio (21). 

34. Passo ora al secondo periodo , allorché varie tribù 
simultaneamente reclamavano il loro diritto nazionale come 
personale. Secondo il disegno della mia opera la conserva- 
zione del diritto Romano, dee qui tenere il primo luogo. 
Io non farò fondamento che sopra l^leggi e le fonti ge- 
nerali , serbando i documenti parzialiTÌsguardanti i vari po- 
poli, per la storia speciale di cui le presenti ricerche sono 
come l’introduzione. 

In quanto ai Visigoti, finché dominarono sopra una 
graude parte della Francia, la sola esistenza del Breviarium 
prova con certezza la conservazione del diritto romano. La 
storia delle provincie da loro occupate, appartiene a quella 
ili Francia dal punto che furonle incorporate. In progresso 
«li tempo i Visigoti dismessero il diritto romano, il qual 
avvenimento però, non avendo avuto influsso veruno fuori 
della Spagna, appartiene alla storia parziale di essa re- 
gione. * 

In Borgogna l’autorità del diritto romano è espressa- 



lo) Questo importantissimo documento data fra gli anni 721 e 744. Fu- 
magalli l’ha riportalo Cod. Dipi. Pium. 4 . p. >8, e ne dA altrove una eccel- 
lente spiegazione (Antichità Long. Milan. Voi. 1 , p. 291). Vi si riconosce evi- 
dentemente il diritto longobardo , perchè vi è fatta menzione dell 'Edcctum du 
Domnt Lui t pranzi. Ecco la sottoscrizione dell’ atlo : Hec nostrum judicatum 
emisemus ivi mecum stanto idonei s homenis Tato de Geperanto , Leonaee et 
Placemunus Austremunus Gumipert et Alto alamanni. — 

(ai) Wiarda Geschichte dea Saliachen Gesetzes § i 3 a, ha stabilito questo 
punto istorìco , ma ne ha fatto una falsa applicazione. 
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mente stabilita nelle leggi del regno (22) ; e vedremo anco 
che vi fu fatta una redazione del diritto romano. Ma dipo i 
la Borgogna incorporata alla Francia ha con quella co- 
mune la politica esistenza.- 

35 . Presso i Franchi, una costituzione dell’anno 56 o è 
il primo monumento autentico che ci rimanga della durata 
del diritto romano. Questa costituzione stabilisce primamente 
in termini generali l’autorità del diritto romano e vi si ri- 
ferisce dipoi per un caso particolare ( 23 ). Il principio dei 
diritti personali è posto in modo più esplicito nelle for- 
inole di Marculfo dell’anno 660; una istruzione diretta a 
certo dux patricius ovvero Comes mostra che i Franchi i 
Burgunda e gli altri popoli debbono Sere governati se- 
condo il loro diritto (a/j). Alcuni capitolari di Carloma- 
gno ( 25 ) e di Luigi il Benigno (26), ammettono similmente 
il diritto romano e alcuni altri diritti. Trovasi anco ne’ ma- 
noscritti del Breviario una conferma espressa di essa com- 
pilazione rinnovata da Carlomagno (27). E alcuni estimano 

(22) L. Burgund. prolog ; Tnter Romanos. . . Romani s legibus praecipi - 
mus judicari. — Tit 55 , § a: Jubemus. . . causam Romani* legibus termi- 
nari. . . licebit ei seu pulsatus fuerit , seu ipse pul saver it , Romano fura con- 
tendere. 

(a 3 ) Const. Chlotarii (Balux. T. i. p. 7. Georgisch p. 465 ). Cap. 4 : Inter 
Romanos negotia causarum Romani s legibus praecipimus terminari. Il Cap. 
i3 fa P applicazione della prescrizione trentenaria agli ecclesiastici e ai provin- 
ciale*, e aggiunge: JYec quidquam aliud agere aut jud icore quam ut haec 
praeceptio secundum legum Rornanorum seriem continet. . . praesurnant. 

(24) Marculfi Form I. 8 : Et omnis populus ibidem commanentes , tam 
foranei , Romani , Burgundiones , quam reliquas nationes sub tuo regimine et 
gubcrnatione degant et moderantur , et eos recto tramite secundum legem et 
cansuetudinem eorum regas . 

( 25 ) Capit. 6. a. 8 o 3 , art. 2. (Georgisch, p. 6 ; 5 . Baluz. I, p. 4 °*)« Lege 
Ilo manata legem , et sic ut ibi inveneris , exinde facias. Si autem ad salicam 
perlinet legem , ec. — Capit. 2, a. 8 i 3 . (Georgisch, p. 775; Baluz. I, 5 o 5 ) : 
Karolus. . . consti tuit ex lege Salica , Romana atque Gundobada. 

(26) Ludovici P. Di visio Imp. a. 817, art. 9. (Baluz. I, 606): Proprium 
autem suum. . . . secundum suam legem unusquisque absque injusta inquietu- 
dine possideat. — Cf. Capit. 1, a. 819, art. 4 -» 9* Capii. 2, a. 819, ari. 8 (Geor- 
gisch , p. 838 , 83 q, 848.) 

(27) Vedi Voi. II, § i 3 .) 
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essere simile conferma del Breviario il passo infrascritto 
delle decretali : 

Quod Theodosius statuii Jmp. et Carolus i/moea- 
vit. ( 28 ). 

Ma questo luogo non contiene alcuna prova della auto- 
rità del diritto romano iu generale, e si riferisce, non al 
Breviario , ma a certa costituzione probabilmente supposta 
del codice Teodosiano trascritta nei Capitolari ( 29 ). Una 
lettera allegata sopra (§ 3o) mostra la multiplicità dei di- 
ritti vigenti sotto Luigi il Benigno. Dipoi nell’ 858 leggesi 
nel giuramento fatto dal re : uniquique competentem lecerti 
et j urti ti am servato (3o). Ma il Capitolare più notevole 
sulla durata del dmlto romano è l’ Ediclum Pistense , di 
cui tratterò alla fine del presente capitolo. Moltissimi altri 
testimonii della conservazione del diritto dei Goti trovansi 
pure ne’ capitolari (3i). 

Oltre queste prove fornite dai Capitolari , vedesi anco 
per la legge ripuaria esser riconosciuta la validità dei di- 
ritti personali generalmente e del diritto romano particolar- 
mente ( 32 ). Fu erroneamente intruso fra i monumenti della 
conservazione del diritto romano un luogo di Eginardo , 
dove si fa parola del doppio diritto de’ Franchi; la quale 
espressione non indica il diritto romano e il franco, ma 



(28) Cap. i 3 , X de Jud. (II , 1) Slruv. Hist. Juris, p. 3 G 8 - 

(29) L. i , C. Th. De Episc. Jud. inserita nel Capii. Lib. 6. C. 3 66 . Ma 
sembra che il papa {'abbia cavata dall' estratto fattone da Graziano , c 35 , 37. 
C. XI, q. 1. In questo luogo de' Capitolari vi si contiene l' enumerazione più 
completa de' vari popoli, e i loro diritti vi sono espressa mente riconosciuti *, ma 
la sua autorità mi sembra dubbia. 1. Non trovasi che nella raccolta incerta di 
Benediciti* Levita, dove hanno attinto dipoi tutti gli autori; 2. Annumera fru 
gli altri popoli i Longobardi e i Beneventani come sudditi d'un solo e mede- 
simo imperio. Nondimeno si polrebbbe rispondere che qui trattasi dei soli Lon- 
gobardi e dei Beneventani viventi isolati in Francia. 

( 3 0) Baloz. II , p. 100. 

( 3 1 ) Cap. a. 8^4 1 a rt. 3 . (Baluz. II , p. 27). Capii, a. 878; ovvero Syno- 
dus Tricassina ( Baluz. Il , p. 277 ). 

( 3 a) L. Ripuar. Tit. 3 i , § 3 , Til 58 , § 1 1. Tit. #*6 . § * > a* Til. 87. 
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piuttosto il diritto salico e il ripuario (33). Un luogo dei 
Capitolari indurrebbe a creder vera 1’ abolizione ilei diritto 
romano (34). Io rimetto però la disamina di questo luogo 
alla storia speciale del diritto ("rancico. 

36. Le leggi longobarde contengono simili disposizioni. 
Ho dimostrato più sopra (§ 33 , 18 ), che da Luitprando 
erano riconosciuti soltanto il diritto longobardo e il roma- 
no. Il conquisto de’ Carolingi introdasse in Italia gli altri di- 
ritti. Le leggi di Carlomagno e di Pipino commandano che 
i Franchi e gli Alamanni, abbiano, come i Lombardi l’uso 
de’ loro diritti nazionali (35) , abbenchè Longobardi e Ito- 
mani molto dovessero eccedere di numero (36). Altre leggi 
confermano in termini generali , il principio dei diritti per- 
sonali (3;). Ma reca gran lume allo stato del diritto , Io 
studio de’ documenti , che preseuta molto maggiore varietà 
di diritti e di nazioni diverse , per l’ Italia che per la 
Francia. 

37 . Quasi tutte le precitate leggi die ammettono il di- 
ritto d’una nazione, l’appellano Le. r, Lee Salica , Lex 
Romana ec. Simile dizione riscontrasi ne’ documenti che 
contengono l’applicazione del diritto a qualche caso parti- 
colare. Importa dunque determinare il significato preciso 
della parola Lear. Incontrando l’ espressione Lex Salica , 

( 33 ) Eginhardi, Vi!* Caroli M. Cap. 39 (Bouquet T. 5 , p. 100): Unni 
Franai duo* hnbent leges plui imi* in locis vai de diversa*. Il vero senso di 
questo luogo trovasi nella noia di Bouquet. Hitler V ha applicalo al diritto ro- 
mano, Prolog. C. Theod. p. ccxxvii, nol i e. 

( 3 \) Cap. Lib. 6. C. 343 , vedi il Voi. II, $ 35 . 

( 35 ) L. Long. Caroli M. 89. Pipini 8 e 43 . 

( 3 ti) L. Long. Caroli M. 157 (o Prolog. Capit. a. 801. Buluz. I, p. 3 ): 
pleraque statuto recitata ex Romana seu Longobardica lege competenti sen- 
tenti a terminata sunt ; luoghi nei quali il dirilto romano e il longobardo non 
sono contiderali conte soli in vigore. Vedi anco L. Pipini 46. 

(37) Capii. Pipini, a. 793, art. 37 (Baluz. I. p. 542)1 Donino Regi dii tu/n 
est quoti multi se complangunt legem non habere conservatimi , et quia Omni no 
%'olwitas Domai Regi s est ut unusqni tqtie homo suam legem pieni ter hnbent 
conservatati!. . . . Kt per singulos inquirant qnttlem habeant legem ex nomine. 
et. L. Long. Lud. Pii, 1. Latitarli scn. 1.4. 

Samgjii Voi.. I. ,3 
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a cugion d’esempio, i moderili, ricorrono quasi sempre col 
pensiero al libro enuncialo sotto questo titolo , nelle rac- 
colte ; ina più accurato esame fa conoscere che tale espres- 
sione indica l’insieme del diritto vigente appo i Franchi Sa- 
lici. Ora , il testo stampato detto Legge Salica è un estratto 
incompleto nel quale non sono pure mentovate le materie 
più importanti di questo diritto (38). D’ altronde se il testo 
a noi pervenuto non fosse l’ intero diritto salico, almeno 
facevane parte , e in questo senso potevasi dire legge salica. 
Ixx preso generalmente debbesi traslatare nel vocabolo Di- 
ritto e non in quello di Legge. 

L’ istessa quistione applicata al molto Lex Romana , 
significherebbe Diritto Romano ; e le leggi giustinianee , il 
Breviarium ec. sarebbono tutte denominate Lex Romana , 
espressione che usata da alcuno scrittore, significherebbe 
la raccolta per lui conosciuta. Ma in ciò 1’ analogia non ba- 
sta perchè ogni lingua ha le sue singolarità. Dotti illustri 
hanno sostenuto che il motto Lex Romana si applichi 
esclusivamente al Brexàarum , e l’ istesso Breiikmanii av- 
verte che non s’estenda imprudenler l’espressione di Lex 
Romana alle compilazioni di Giustiniano (3g). Conoscesi 
alla prima l’oggetto di tal sistema. Invano tutto concorre- 
rebbe a provare che il diritto di Giustiniauo fosse in vigore 
in un paese ; la sola menzione del motto lxx Romana vi 
stabilirebbe 1’ uso esclusivo del Breviarium come si vede 
in Italia dopo Carlomagno. Ma tale sistema si fonda sopra 
un argomento molto futile, cioè, che alcuni manoscritti 
danno realmente al Breviarium il titolo di Ia j x Romana. 

Ora, questa circostanza nulla prova contro la mia opi- 
nione , poiché io non niego che il titolo di Lex Romana 

(38) \V iarda Gcm lticljlc dcs salischcn Geselzcs. S. ia4, .4», Ita ricollo- 
ci «ilo questo fatto; ma alcune delle sue opinioni mi sembrati» erronee. Le esa- 
minerò nel luogo opportuno. 

(3q) Duca tigc , V. Lex romana, T. IV, p. 1 55 , ed Uened. — Brciikmamt , 
bis! . Pandccl., p. 55. — Ej. Appcud. ad Rclandi fasto*, p. 85g. — Killer praef. 
T. 2 . C. Tli. p. pcuult. 
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non sia stato attribuito al Breviarium, ina che siali esclu- 
sivamente appartenuto. Nel qual caso, mancando le prove 
dirette, l’analogia dovrebbe valere a mio sostegno. Ma la 
storia del medio evo presenta poche quistioni nelle quali 
siavi maggior concorso di prove dirette. Allegherò frattanto 
i luoghi ne’ quali Lex Romana non è attribuito al Bre- 
viarium. 

Il più antico è cavato da Papiano il cui redattore non 
aveva presente il Breviarum ma attingeva alle fonti origi- 
nali. Nel suo discorso Lex Romana non significa alcuna 
raccolta in particolare, ma il diritto romano generalmen- 
te (/jo). Aggiungiamo il testimonio de’copisti. Tre volte il 
manoscritto d’ Ottobuono, che è antichissimo di tutti , da 
alla Papiana, raccolta diversissima dal Breviarium , il nome 
di Lex Romana , due volte al principio e una volta alla 
fine i ). Brenkmann a tal proposito offre un singolare esem- 
pio di preoccupuzione ; stretto al suo sistema, e badando al 
solo titolo ha ordinato questo manuscritto fra quelli del 
Breviarum , non dandosi nè meno la pena di aprirlo, qbe 
sarebbe bastato a torlo d’ inganno (4a). Luigi il Benigno co- 
manda che le e Enfiteusi pregiudicievoli al clero, sieno abo- 
lite conforme alle disposizioni della legge romana ; ora que- 
ste disposizioni trovami nelle Novelle di Giustiniano e non 
nel Breviarium (43). In un documento dell’ 816 , Luigi il 
Benigno fondasi sulla Lex Romana intendendo il diritto 
giustinianeo secondo il quale la prescrizione di treni’ anni 
non pulì essere opposta alla chiesa (44)- Così anco un ca- 

140) Papiani Rcsporw. Tit. 2: De praetio oecisorum ni/ùl evldenter lex 
Romana constimi e. 

(40 Àmaduzzi, Lcges No?. Praef. p. LI. — Vedi, Voi. II, § 8. 

(Aa) Brenkmann, Hist. Pand. p. 55. Ej. appcnd. ad Relandi fasto», p. 85<j. 

($3) L. Long. Lud. Pi» 55 : ut emphyteuseos contractus onde ecclesia 
damnum patitur non observentur , sed secundum legem Romanam destruantur. 
Ciò si riferisce alla Nov. 120 , C. 8, ovvero alia costituzione seguente. Julian. 
Const. Ili, C. 

(44) (Vaissctte) Hist. de Languedoc , T. I. Preme», p. 49- — Vedi Voi. II, 
§ 38, dove è nuovamente parlalo di qneslo soggetto. 
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pitoiare borgognone di Carlo il Calvo (anno 865) sotto- 
pone la permuta de’ beni ecclesiastici a certe formalità 
della legge romana, che pure sono prescritte nelle Novel- 
le (45). Il decreto sinodale di Troyes (anno 878 ) posto fra 
i capitolari di Luigi il Balbo , dà espressamente il nome di 
Leges Romanae alle compilazioni di Giustiniano (46). Il 
pontefice Giovanni Vili cita un luogo di Giuliano dandoli 
il titolo di Lex Romana (47)- La celebre raccolta manu- 
scritta del diritto canonico , composta in Italia verso la 
fine del nono secolo e dedicata ad Anseimo , arcivescovo 
di Milano, si esprime in simil modo ( 48 ) chiamandovisi 
spesse volte le Novelle, Novella Lex Romana , ovvero 
Novella Legis Romanae , e una collezione di estratti delle 
Instituzioni e del Codice, vi è similmente intitolata, Ca- 
pila Legis Romanae. Yerso la metà del decimo secolo , 
Otto vescovo di Vercelli, tratta del Codice come se fa- 
cesse parte della Lex Romana (4g). In un placilum di 
Ottone III dell’ anno gyg , è citato espressamente il diritto 
di Giustiniano, con le parole Lex Romana (5o). — Le 
Quaestiones ac Monito della Lombardia si riferiscono alla 
medesima epoca. L’ ordinamento delle successioni ab inte- 
stato , stabilito dalla Novella 118 , vi porta il titolo: Su- 

( 45 ) Cap. ». 865 , »rl. VI, (Balta. Il, p. 198): si g natii ipsis praeceptii 
sicut lex Romana praecipit. Le fonti di coi qui probabilmente si parla sono: 
Julian. Const. VII, C. 2. e Const. XLYIII, C. a. — Io ne tratterò a suo luogo 

( 46 ) Cap. a. 878. (Baluz. II, p. 277): inspectis legihns romani*. . . . inte- 
nimiiv ibi a Justiniano Imp. legem. . , . consfitutam. 

(47) Joannis Vili, Epist. 129. (Mansi, T. XVII, p. 98): Nonne Joannes 
Papa Romanu s et Justinianus inclitus Legem Romanam f adente* scripserunf 
ita : Capitali crimine damnatorum bona non ad lucrum praesidis sed cognati s 
punii or um reddi opporteli (Julian. XXI, c. io). 

( 48 ) Vedi il Cap. XV. 

(49) Atlonis Epist. ad Azonem Episc. (D'acbery, Spieil. Ed. I, T. Vili, 
p. u3. Ed. Il, T. I. p. 435 , 436 ): legitur etiam in libro Codicum , quod 
est Romanae legis , ila : Nili il aliud sic inducere poteste ec. Questo luogo 
è la L. 26 , in f. C. De Nupt. 

( 5 0) Mabillon, Anna!. Benedici. T. IV, p. 129. i 3 o; tieni lex praecipit 
Romana , e dipoi, quia Justinianus Imp . praecepit. 
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percessio (invece di successio) lege Romana - e nel testo 
leggesi : sic praecepit Lex Romana in libro qui nomina- 
tur Nocella , quem egit Justinianus Imp. temporibus suis. 
Ivi ancora il diritto romano statuendo sopra i tesori, è detto 
Legge Romana; e dipoi trovansi queste parole: Dicitur in 
lege Romana, in libro qui nominalur Instituta ec. (5i). 
D Kbro conosciuto sotto il titolo Petri exceptiones Le- 
gam Romanorum è un estratto del diritto giustinianeo (5a). 
Per ultimo l’espressione Lex Romana trovasi riprodotta 
nel duodecimo secolo nella prefazione degli Statuti di Pisa , 
nei quali trattasi del solo diritto Giustinianeo (53). 

38. Secondo alcune autorità , si potrebbe anco soste- 
nere che il titolo di Lex Romana sia pure stato attribuito 
a leggi emanate dagli imperatori di Francia e d’Italia. Un 
manoscritto di Modena intitola Lex Romana una costitu- 
zione di Lotario (5^), e in un manoscritto di Parigi si leg- 
ge: Item ex legibus romanis a Domino Lamberto Imp. 
promulgati cap. XI (55). Ma tali espressioni potrebbono 
riferirsi alla dignità imperiale della quale era rivestito il 
legislatore, ovvero a parziali circostanze. Perciò la prima 
di esse leggi sarebbe stata emanata a Roma; la seconda 
appartenente alla sinodo di Ravenna del 904 , emanerebbe 
dalla chiesa romana , e l’ imperatore non arebbe fatto altro 
che promulgarla. Però è locuzione inusitata e contraria al 
vero significato del Lex Romana che indica sempre il di- 
ritto romano , sotto qualsivoglia forma venga esposto , o 
da qualsivoglia sorgente desunto. 

Alcuni scrittori chiamano Lex Mundcma il diritto ro- 

(5i) Muraioli, Script. 11. T. I , P. a. p. i63 , reg. — Canciani, W. I, 
p. 23i, scg. — Vedi il Cap. XIV. 

(5a) Vedi il cap. IX. 

(53) Vabechi, De Vet. Pisanae civitatis consti tulis (Hoffinan, Hi*t. i voi. I, 
p. ir, p. 199 ): Pisana itaque civitas a multi s retro temporibus vivendo lego 
Romana retentis quibusdam de lege lomgoborda ec. 

(54) Canciani, voi. V, p. li. 

(55) Bai ut. Capii. Praef. §. 18 . 
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ranno e specialmente il Breviarium ; ma tale indicazione 
comprende i diritti dei diversi popoli per opposizione alle 
leggi canoniche (lege.t ecclesiaslicae (56), o ai capitolari 
dei re franchi. Precisamente in questo significato , P Edic- 
tum Pistense di Carlo il Calvo distingue lepes nuutdanas , 
ecclesias/icas , dai Capitula avi vel patris nostri et na- 
stra (5"). Anco il diritto romano è l*ex Muntimi a , nel 
che Ita comunanza d’appellazione col diritto de’ Visigo- 
ti (38), e con quello degli altri popoli. 

Quanto ho detto fin qui stabilisce in modo generale 
l’esistenza simultanea di più diritti personali; rimane ora 
ila far l’applicazione del principio, i.° agli individui, a* 
alle specie. 

3q. Lupi (5 q) è quello che meglio ha scritto sulla prima 
questione , e sopra la professio del diritto nei documenti. 
Ma confutati dottamente gli errori de’suoi predecessori per 
modo che a me basterà soltanto esponere la sua dottrina, 
aggiungendo nondimeno qualche prova novella e alcune 
rettificazioni. Ecco i priucipii generali della materia. 

Nell’ ordinamento , ognuno viveva secondo il diritto della 
sua nazione; non pertanto la donna seguitava il diritto del 
marito; i chierici, la chiesa, e presso alcuni popoli i liberti 
sottostavano al diritto romano. Queste eccezioni non obbli- 
gavano, dimodoché spessefiate i privilegiati le renuucia vano 
per sottoporsi al diritto de’ loro padri. Passo a sviluppare 
successivamente le enunciate proposizioni. 

Ogni individuo sottostava al diritto della sua nazione. 
Questo punto è stabilito da mollissime leggi, nelle quali 

(56) Ducange ha stabilito questa opposizione, ma in molo troppo esciti* 
sivo. Cita nondimeno molle autorità; Vedi Lex ni itti ciana , T. IV, p. 1 5 4 > Ivi. 
Bencd. 

(57) Ed. Pistense, art. 3, 4» 5. ( Baiti?. Il, p. 209, aio, 211). 

(58) Cosi a camion d'esempio. Nel Capii. Ludor., Il, a. 878. ( Baluz. Il, 
p. *77). 

(f> 9 ) Lupi, Cotlex Diplooi. Bergoin. Di**. IV, p. 2i3*s3j. Prima di lui 
non ci era quasi altri che Muratori, Antiqu. T. Il, di ss. XXH; e Script. K 
lini. T. I, P. ». Prati. 
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Rolli-ini , Lombardi, brandii ec. così dulia nascita loro qua- 
lificati , sono considerati come naturalmente sottoposti ai di- 
ritti di dette varie nazioni. Abbiamo già veduto questo 
principio ammesso nelle leggi de’ Borgognoni , dei Franchi 
e de’ Longobardi (60). Un luogo delle leggi longobarde ba- 
sta a provare 1’ uso di accennare il diritto personale d’ un 
imiividuo mediante il nome della sua nazione (61) : Sicut 
consueludo nostra est, ut Ijongobardus , avt Romanus, 
si evenerit , r/uod caos am inter sehabeant, obsen’amus, 
ut Romani successiones justa illorum legem habeant ec. 
L’ origine del padre e non della madre determinerebbe il 
diritto del figliuolo , la qual norma è tanto più ragionevole 
inquantochè la donna adottava il diritto del marito. Le leggi 
longobarde sono formali sopra questo punto (62). E per 
conseguenza presso a’ Longobardi , come forse presso gli 
altri popoli , un figliuolo naturale sceglievasi qual diritto 
gli piaceva , non avendo padre riconosciuto ( 63 ). Per altro 
il diritto di che si tratta ora è quello determinato dalla na- 
scita del padre; così un Longobardo facendosi prete, po- 
teva renunciare al diritto Longobardo , ma i suoi figliuoli 
nati prima non ne erano prosciolti (64). 

4 o. Discorriamo ora delle eccezioni. Le donne seguita- 
vano il diritto de 1 mariti ( 65 ). Divenute vedove riassumevano 
il loro diritto primitivo (66). Non possiamo allegar altro 
che le leggi longobarde , ma certamente osservavasi il me- 
desimo dagli altri popoli , eccettuati i Visigoti , presso i 



( 60 ) Ho citato sopra § 3$ , n. sa; § 35, n. a3, 2 ^, i luoghi più notevoli 

(61) L. Pipini, 46. Gli altri luoghi sono: L. Long. Luitpr. IV, 1. Caroli 
M. 8< . Pipini, 8, 43. Lo ih a rii sen. 14. 

(62) L. Luitprand. VI, 74* 

(G3) Questione» uc tuonila. (Canciani, Voi. I, p. 224): lustum est , ut 
Uomo de adulterio natus vivat qualern legem voluerit. Adultcrium ha in 
questo luogo il significato esteso che riceveva nel diritto romano. 

(6$) L. Luitprand, VI, 100 . 1 

(65) L. Luilpraml. VI, 74. Lothar. sen. 14* 

(G 6 ) L. Lothar. cit. Questa legge di Luilpraudo , pare che stabilisca il 
contrario, ma non parla che dei diritti esislculi durante il matrimonio. » 
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quali i maininomi de 1 Goti con Romani, assoluta mente proi- 
biti, non divennero leciti se non dopo P intera abolizione 
del diritto romano (67). Ma le donne erano soltanto auto- 
rizzale ad abbandonare il loro diritto, ma non erano obbligate, 
il che dimostrerò più giù parlando delle professione s. 

Le chiese considerate come persone giuridiche seguita- 
vano naturalmente il diritto romano , che avevano osservato 
fin da principio, e la conservazione de’ loro diritti era al- 
lora per i popoli articolo di fede; oltre ciò era loro indi- 
spensabile per le regole che conteneva sulle loro molte pre- 
rogative e sopra molte altre materie speciali estranee al 
diritto germanico. I medesimi motivi esistevano per i di- 
ritti personali de’ chierici, qualunque fosse la loro origine. 
Il clero formava una nazioue nuova i cui membri erano 
tratti da innumerevoli privilegi ad adottare il diritto roma- 
no. Così in generale le chiese e i chierici erano conside- 
rati come Romani. 

Fin dall’ anno 56 o, Clotario, re de’ Franchi, dichiara 
che le chiese, gli ecclesiastici e i provinci ales (cioè Ro- 
mani), obbediscono al medesimo diritto (68). Questa re- 
gola è anco riprodotta nella legge ripuaria e negli autori 
Franchi del nono e undecimo secolo (69); trovasi pure 
nelle leggi degli antichi re longobardi (70), e nelle leggi e 
negli autori dopo il conquisto de’ Franchi (71). — In L0111- 

(67) Vedi, Voi. II. § 27. 

(Gtt) Colisi. Chlotarii art. i 3 (Balux., I, p. 9, Georg’ucb. p. $68). 

(69) L. Ripuar til. L\ III , § 1: sre untiti m legern Rornanam qua ecclesìa 

Adrevnldus , De Miraculis S. Benedirti Lib. I, P. Il, C. 2, num 8, p. 3 o 8 . 

Act. Sancii Mariti , T. 3 : i/uod Su/tcae legis judiers eeclesiasticas res sub 
Romana conslitutas lege dicernere perfette non possent. Ivouis KpisL N. 1180: 
J/isi it ut a legum Novell aru/n quas commendai et servat Romana ecclesia. Vedi 
pure allre autorità in Ducangio, V. Lex romana, T. IV, p. i 55 . 

(70) L. Luitprand. VI, 100. 

(71) L. Long. Ludor. Pii 53 : ut om/tis ordo ecclesiarum lege Romana 
w,al. Alleni, Epbl. (redi § 3 7 , n. fo): Romani quoque prìncipi. . . 

r"/« lege», et, am nohi.1 Sacerdotibtu in mnhit conventi obtervare. Lupi. Co.1. 
flipl. Bergom. p. aao ; ,o»lien« a lorto dir la L. Pipini, («, .tabiliicc il lou- 
trario. 
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fcardia le chiese e gli ecclesiastici rinunciavano soventi volte 
al loro privilegio , e preferivano di obbedire al loro diritto 
nazionale, ma tale eccezione non fu estesa fuori della Lom- 
bardia. Trovatisene molti esempi nel decimo ed undecimo 
secolo , per i chierici (72)-, ma sono più rari per le chiese 
c per i monasteri , nondimeno è noto che il monastero di 
Farfa riconosceva il diritto longobardo (78) (a). 

Circa ai liberti, il diritto dei vari popoli non è tanto 
uniforme. Presso i Borgognoni, il liberto sottostava al di- 
ritto della nazione nella quale era nato, anco nella schia- 
vitù (7/1). Presso i Longobardi obbediva al diritto del suo 
patrono (y 5 ). Secondo il diritto ripuario, il patrono poteva 
sottomettere il liberto al diritto ripuario o al romano, sc- 
coudochè sceglieva P affrancamento ripuario o il roma- 
no (76). Le altre raccolte di leggi non trattano questa ma- 
teria. 

A.lle eccezioni precedenti potrebbesi aggiungere il caso 
in che il re autorizzava un Romano o qualunque altro fo- 
restiere ad adottare il diritto del popolo conquistatore ; il 

(72) Fumagalli, Cod. Dipi. Ambrus. Num. CXXIV , p. 5 oa, a. 885 : Ego 
Tcotpertus archiprcsbiter ecclesia e S. J uh ani qui professo sum legem vivere 
Langobardorum. Nel 1072, Allo vescovo ili Bergamo, f» la medesima profes- 
sione. Ughelli. T. IV, p. Tali esempi trovatisi tanto frequenti a Bergamo, 
nel decimo ed undecimo secolo, die 1’ eccezione potrebbe quasi esser reputala 
come la regola. Lupi p. aa 5 . — Intorno questo soggetto avvi un’opera intitolala: 
De u • u Juris Lati goliardici «pud ecclesiaslicos meedii aevi, Diss. Inaug., ed Aul. 
Frane. Pieri Florcnt. 1744, 4 -° 

(73) In un placitum tenuto a Roma nel 999, il Monastero di Farfa chiese 
il duello in campo chiuso, secundum suoni Langobardorum legem. (Mabillou, 
Annoi. Behed. T. IV, p. 129) Nella relazione d’ un piato sostenuto dal medesimo 
monastero, nel 1014, leggesti qnoniam venerabili j locus ad Longobardo» uni 
permanebat legem. ( Mabillou. L. C, p. 705). 

(a) Parecchi documenti mostrano avere sovente anche la Badia di Casalina 
seguito il diritto longobardo. Lochè merita maggiormente esser notato essendo 
stola creila quella Badia da Loduwco II, dopo la metà ilei secolo IX, quando il 
regno longobardo era già in potere de 1 Franchi. — Traduttore. 

(74) Papioni Itcspon. T. III. 

(75) L. Rolli a ti s, 229. 

<76) L. Ripuar. T. LV 1 II, § T. LVU. 4 1 ; e T. LXL § 2. Conf. 
T. XXXVI, § 3 (Vedi § 

Sayigjiy, Vol. I. li 
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«piai fatto è de’ più verosimili , sebbene non siacene prova 
diretta. Si stabilisce per analogia con una antica legge lon- 
gobarda, fatta nell 1 epoca in che i diritti romano e longo- 
bardo erano soli in vigore. In questa legge il re si riserba 
di accordare ai Germani forestieri l 1 uso del loro diritto na- 
zionale (77) contro la regola che gli sottopone al diritto lon- 
gobardo. ( b ) 

4 i. Ho già detto che la moltitudine dei diritti perso- 
nali concorrentemente riconosciuti, non era stala in verun 
luogo così grande quanto in Italia. Tale stato di cose in- 
trodusse naturalmente 1’ uso d’indicare ne’ documenti il di- 
ritto die osservavano le parti e i testimoni (78). Questa men- 
zione fu dapprima riservata ai Franchi , Allemanni , Borgo- 
gnoni ed altri popoli introdotti in Italia dal dominio dei 
Franchi. Una simile dichiarazione era inutile per rispetto 
ai Romani e ai Lombardi, la cui origine e il diritto non 
potevano essere ignorati nella loro patria. Nondimeno la 
detta usanza si estende gradatamente fino a loro. Prima- 
mente si limitavauo a riportare il nome della nazione , come 
significante abbastanza il suo diritto (a cagion d’esempio: 
TV. Jlcmannus ovvero Ex genere Alemannorum). Dipoi 
fu stimato conveniente di aggiungervi anco l’indicazione del 
diritto (esempio : le gibus vivens Langobarrlorum , ovvero , 
qui professus xum legibus vivere Langobarrlorum) . Que- 
sta mutazione non alterava la sostanza degli atti , ma sol- 
tanto la forma. 

Nonpertanto Natio e Lex , ravvicinali fra loro espri- 
mevano taluna fiata un duplice rapporto, il diritto d’ori- 
gine cioè natio e il nuovo diritto ricevuto o mediante il 

(77) Vedi § 33, n. ij). 

(&) La legge di Rotali dice die i Liberti — legibus doininoruin suorum vivere 
drhcaut , secundum qual iter a dontinis suis concessum fuerit . Onde non è as- 
solutamente vero che i liberti seguissero la legge del patrono, ma soltanto al- 
lorché il patrono loro lo avesse concesso. — Traduttore. 

(;8) Muratori e Lupi (Vedi § 3<j, n. 5y) sono i migliori autori che abbijuo 
scritto sulle professione*. 



Digitized by Google 



NEI NUOVI STATI GERMANICI. 107 

matrimonio o gli ortiini sacri , cioè lex. Esempio : Qui 
professa sum ego ìpsa Ferlinda ex natione mea legem 
vivere Langobardorum , sed mine prò ipso viro meo lo- 
gon vivere videam Salicam; ovvero: Landulfus et Pe- 
trus clericus germani. . . . qui profèssi sumus ex natione 
nostra legem vivere Langobardorum , sed ego Petrus cle- 
ricus per clericalem honorem lege videor vivere Roma- 
na (79)- Trovamene altri esempi in alcuni documenti re- 
lativi alla contessa Matelda figliuola di Bonifacio III duca 
di Toscana , per il suo matrimonio col Franco Gottifredo 
di Lorena , essa aveva adottato il diritto salico ; onde dice 
in un documento del 1079 : Qui supra Matilda Murchio- 
nissa professa sum ex natione mea legem videor Lant- 
gobardorum ; sed nunc modo prò parte suprascripti Gotti- 
fredi qui flit viro meo legem vivere videor Saligarn : e 
in uu documento del 1078: Matilda ex genere Lango- 
bardorum. . . quia ego ex parte supradicti viri mei qui 
fuit Salickus lege vivere Saliga (80). 

Ma oltre questo significato ristretto, la parola natio ha 
in alcuni documenti il significato generale di lex , e le donne 
l’usano per indicare il diritto che hanno dal maritaggio 
loro ricevuto (81). 

Ora che debbesi intendere per le parole , qui profes- 
sus sum, sì frequentemente ripetute nelle formole? Yi si 
vede per lo piu una dichiarazione attuale che il compa- 



(79) Lupi. p. aa3 seg. — Se ne trottino altri esempi in Ughelli, T. I, 
p. 814» 8i5. Muratori, Antiq. T. I, p. 345, 38?. Wiarda, Geschichte des Sa- 
lischen Geselies, p. 1 38 , i 3 q. 

(80) Fiorentini, Memorie della gtan contessa Matilda, ed. 2, Lucca, 175G, 
4. 0 Documenti, p. 7-10. — In mi documento anteriore al suo matrimonio, leg- 
gasi (p. 267): quae professa sum ex natione mea lege vivere Longobardo^ 
rum . In alcuni documenti posteriori , dice soltanto : Matilda. . . . lege Salica 
vivens (es. a p. 25 q); ma trovasi anco qualche volta: quae professa sum ex 
natione mea lege vivere Salic/ia. (p. 9G, 97, 129). Forse i notari bar- , copiate 
queste ultime formole innavvertitaracnte ; forse anco il vocabolo natio , preso in 
più esteso significalo, era sinonimo di lex. Conf. Lupi, p. 227, 228. 

(81) Vedi la nota precedente. 
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reiite fa ilei diritto della sua nascita , e del diritto sotto il 
quale vive e che debbe far valido l’ atto. Ma 1’ uso costante 
del perfetto professus suiti smentisce questo supposto ; d’al- 
tronde il diritto di cui parla la professione , è spessevolte 
estraneo all’atto in cui essa si trova; sembra molto più ve- 
rosimile che ognuno, all’epoca della sua maggiorità: per 
esempio, dicliiarasse la sua nazione e il diritto che adot- 
tava. Ora questa dichiarazione , posta nei pubblici registri 
e fatta una volta per sempre, ma che però qualche fiata 
cangiavasi, come in occorrenza di matrimonio, chiamasi 
nei documenti professici ( 82 ). 

l\%. Tali sono i tratti caratteristici delle professiones , 
uso di cui la storia non presenta veruna traccia fuori d’Ita- 
lia. In Francia trovansi scabini franchi, goti, romani, con- 
correre a un giudizio (83); ma io credo non esservi esem- 
pio , che la nazione o il diritto d’ una parte contrattante , 
d’un testatore o d’up testimonio, sia mai stata indicata, e 
la parola professio impiegata in un documento. In Italia 
per lo contrario trovansi professiones per Io spazio di ciu- 
que secoli come ora dimostrerò. 

In un documento citato al § 33 , 20 , e la cui data è 
fra l’anno 721 e 744? trovansi scabini anunciati come Ale- 
manni, senza dubbio per maggiore esattezza, poiché pro- 
babilmente in quell’epoca gli Alemanni stanziati in Italia 
sottostavano al diritto longobardo (§ 33). Io non credo adun- 
que che 1’ origine delle professiones sia anteriore ai Caro- 
lingi. Trovasi però una professio in un testamento del 



(82) Falck ( Kmnicnium DcuUchen Rechi, Iti fascicolo, Heidelberg, 1828, 
p. 44 *^ 6 ) fu primo a dare questa felice interpretazione. Ma aggiunge che le 
professiones non avevano luogo senonchè in casi eccezionali , onde non indica- 
vano mai il diritto applicato nel documento, ma P escluso. La maggior parte 
dei documenti smentisce questa ipotesi, poiché per lo più il diritto accennato 
dalla professione , è il diritto originale e spesso ancora quello applicato nel- 
l'atto. 

( 83 ) Vedi cnp. IV, V. 
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y/f2 (84) e in lina donazioni' del ^53 ( 85 ) ma questi due 
documenti sono apocrifi. I primi atti di questo genere , la 
cui autenticità sia certa , fanno parte dei documenti , mila- 
nesi del Fumagalli; così, nell’ 807: accepi ad te Verohc- 
cheri ex Alamannorum genere; e più esplicitamente nel- 
l’ 83 g ; ego qui sopra Teutpaldo. . . legibus vivens Lan- 
f’obardorum (86). Alcune raccolte stampate racchiudono 
molte professiones del nono secolo (87); e se ne trovano 
anco in maggior numero nel decimo ed undecimo secolo; 
più rade sono nel duodecimo. Muratori ha creduto che 
partendoci da questa epoca non ne esista più verun mo- 
numento sicuro. Nondimeno un testamento fatto a Como 
nel 1297; contiene una professio del diritto romano (88). 
Gli archivi di Crema hanno molte professioni del de- 
cimo quarto secolo; la più recente (per il diritto longo- 
bardo) è. del i 334 (89). A Bergamo , ove le professioni 
non erano meno comuni, l’ultima è del i 388 (90). 

43 . Fra i principii qui stabiliti intorno alla applicazione 
del diritto alle persone, avvene uno direttamente contrario 
alla opinione del maggior numero degli scrittori. I quali 
sostengono che ognuno senza rispetto al diritto della sua 
nazione , potevasi scegliere qual diritto gli piaceva. Questo 

( 8 ^) Mabilloti, A tinaie* Bened. T. I*. p. 704* Sulla falsità di questo docu- 
mento vedi Muratori, Antiq. T. Il, p. a 3 g (c). 

( 85 ) Tiraboschi, storia di Nonnanlola, T. 2. p. 19 : ego.... Ariprnndus 

qui professi su/nus ex natione nostra legem vivere Longobardo rum.. Sulla 
tua falsità, cf, T. I, p. 340. 

(86) Fumagalli, N. 39. 49 * (^)- 

(87) Gli esempi che si riferiscono a quest' epoca e ai tempi posteriori tro- 
vami nelle opere di Muratori e di Lupi, nelle raccolte generali di documenti, 
come nell' Ughelli ec. e principalmente in Fumagalli. 

(88) (Sarti) De Claris archigymnasii Bononicnsis Professori bus, P. 2, p. f 44 * 

(89) Canciani, Voi. II, p. 

(90) Lupi, p. 23 o, 23 1. 

(c) L'autenticità di questo documento è difesa da Favre: Memorie Apologetiche del 
Marmo di Viterbo. ■ — Traduttore. 

( d) Il più antico documento fra i conosciuti finora in cui espressamente si faccia la 
professione della legge è dell'anno 807, ed è stato pubblicato da Ifarsocchini : Documenti 
per servire alla Storia di Lucca IT, ioti. — Traduttore. 
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sistema, principalmente sostenuto e propagato ila Murato- 
ri (91), ha subito varie modificazioni. Poiché alcuni opl 
nano che la elezione del diritto forse arbitraria e senza re- 
gola (92); altri ammettono la libertà della scelta ma ne con- 
siderano con ragione l’uso quale rara eccezione e credono 
che ordinariamente l’origine determinasse il diritto. Ritor- 
nerò sopra questo soggetto, perchè dopo esaminato il si- 
stema generalmente , meglio si conosceranno le sue varietà. 
Debbesi l’onore a Lupi (g3) d’ averlo primo impugnato; 
nondimanco alcuna delle sue opinioni abbisogna di rettifi- 
cazione. Ecco in compendio i veri principii sulla materia. 
La nascita determina il diritto, e l’elezione è interdetta, 
eccetto, come si è veduto, per le donne maritate, per i 
chierici , per alcune nazioni e pei liberti. Ma era loro per- 
messo di renunziare alla eccezione per ritornare al diritto 
non per sottoporsi a un altro. 

Fondo la mia opinione sulle ragioni seguenti: le leggi 
sopra riferite (§ 39) indicano spesse volte il diritto d’una 
persona mediante il nome della sua nazione (così Aleman - 
niLt invece di qui lege Alemannorum vivit). Queste espres- 
sioni suppongono l’identità de’ due rapporti, poiché nel si- 
stema della elezione libera del diritto sarebbero vaghe e 
insufficienti. Una legge longobarda di Pipino , già allegata 
(§ 36, 37) porta che il diritto di ogni persona si riconosco 
ex nomine. I nomi Germani e Romani erano allora troppo 
misti per distinguere le nazioni, onde non si ha a inten- 
dere il nome dell’individuo, ma bene quello della sua na- 
zione. Così il titolo di Romano o di Longobardo, dato a 
una persona , indica sottostar quella al diritto longobardo o 

(91) Muratori, Anliq. Il a 1 . T. 2, p. 261. — Amichila Estensi , P. I. C. io. 

in f. 

(92) Es. Motillosier T. I, p. 21, 25 , 367, 386. Secondo esso tulli gli 
uomini liberi erano Franchi di origine, la maggior parie non abitavano le città 
ci! erano nobili di contado. 

(9 3 ) Vedi § 3 q, n. 69. 
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al romano. Aggiungiamo la regola desunta da uno scritto 
longobardo (§ 3 g, 61) e che autorizza i figliuoli naturali a 
scegliersi il diritto. Se 1 ’ elezione fosse stata generalmente 
permessa , questa particolarità sopra i figliuoli naturali non 
arebbe avuto oggetto. Una circostanza più decisa è che 
l’elezione non esiste in verun documento particolare. Una 
dichiarazione tanto importante e necessaria sarebbe stata 
preposta a ogni altra cosa e se ne troverebbono esempi , 
poiché il caso totalmente consimile nel quale le donne ma- 
ritate e gli ecclesiastici rinunciano al loro privilegio tro- 
vasi in moltissimi documenti (e). 

Io non conosco fatto alcuno insolvibile nel mio siste- 
ma , e per il quale faccia mestieri ricorrere alla elezione 
libera del diritto. Nondimeno ve n’ha uno che a primo 
aspetto sembra contradirmi. Nel 1104, Oddo Bianco fa 
professione del diritto romano; e nel 1119, i suoi figliuoli 
riconoscono il diritto longobardo (94); ma la prima men- 
zione è evidentemente errore di copista ; il documento me- 
desimo parla del Launechild ( f) , prova che si riferisce uni- 
camente al diritto longobardo. Di più si legge nel primo 
documento , ex natione mea lege vivere Romana ; nel 
secondo : ex natione nostra lege vivere Langobardorum , 
espressioni di cui una è necessariamente impropria, poiché il 
padre o i figliuoli arebbero abbandonato il loro diritto na- 
zionale per adottarne un nuovo. Finalmente mia ultima 
prova è l’orgoglio delle nazioni germaniche e il loro di- 



(e) Dice Tosti nella Storia di Monte Cassino tom. I, pag 286 — Da un» carta 
del nostro Archivio sono chiarito c/te era concesso dai principi longobardi ai 
soggetti, facoltà di scegliere nei giudizii, o le leggi longobarde o le romane a 
norma delle quali si emanava la sentenza — se questo documento verrà alla luce, 
potrebbe distruggere la teoria che qui stabilisce V Autore. — Traduttore. 

( 94 ) Dupi, P- a28 - 

( f ) Da sola convenzione del Launechild , non pare che basti per conciliti- 
dere che si aveva di mira la legge longobarda, perche sebbene la parola Laune- 
c/tild fosse propria delle leggi barbare, pure la cosa espressa non era ignota alle 
leggi romane, e corrispondeva sovente al numero uno. — Traduttore. 
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sprezzo per i Romani soggiogati. Questo orgoglio non areblx* 
comportato che la nazione conquistata fosse incorporata 
alla nazione conquistatrice. Oltreciò una simile facoltà si 
concepisce difficilmente in popoli presso i quali la compo- 
sizione dovuta per un delitto era ordinata in modo inegua- 
lissimo, secondo la nazione dell’offeso. 

44 . La falsità del sistema , si conoscerà meglio con 
l’esame critico degli errori che l’hanno originato. Primo 
errore è il significato tortamente attribuito al vocabolo pro- 
fessici posto al confronto del vocabolo lex. Furono con- 
trapposti i due vocaboli lex e natio, immaginando che 
quello indicasse l’elezione libera del diritto, e l’altro l’o- 
rigine nazionale. Il privilegio accordato ai preti e alle donne 
maritate di renunciare alla eccezione stabilita in loro favo- 
re, ha corroborato lo errore; e non fu posto mente che 
l’autorizzazione di renunciare a esso privilegio non implica 
la facoltà di sottrarsi al diritto regolarmente determinato 
dalla nascita. Il secondo errore proviene da un luogo della 
legge salica riferito sopra , luogo che fornisce campo a va- 
rie modificazioni del sistema. Alcuni hanno opinato che nei 
primi tempi almeno, i Romani potessero scegliersi il loro 
diritto , ma non i Germani (95). Altri , contro ogni vero- 
similitudine , hanno adottate le due lezioni e le hanno spie- 
gate mediante la diversità del diritto in epoche diverse. Così 
fu detto che primamente i Germani eransi riserbata la ele- 
zione del diritto, e che dipoi l’avevano accordata ai Ro- 
mani. La prima di queste ipotesi si fonda sulla legge emen- 
dati, j , ed è la vera lezione ; la seconda sulla legge anli- 
quior , che è lezione falsa (96). 

Fonte d’errori anco più gravi è stata la legge longo- 
barda di Luitprando (VI, 37), già citalo (§ 33 , 18) : De 
Scribis hoc prospexiinus , ut qui chartam scripserit . 

(cj5) Eichhorn, Deutsche Reililsgcselmlitc, Th. 1. § jG. 

(yG) MaLrty, Observalioiis sur 1' Hisloire «le Erancc, 1’. I, Lib. i , Mp* 2 , 
nota 7 . 
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siee ad legem Longobardi or um. . . , sive ad legem Ro- 
manorum , non aliter facicuU , nisi quomodo in illis le- 
gibus conlinefur. ... Et si unusquisque de lege sua de- 
scendere voluerit , et pactiones atque conventiones inter 
se fec.erint, et ambae partes consenserint , istud non re- 
putetur contro legem, quod ambae partes voluntariae 
f aduni. Et illi , qui tales chartas scripserint, culpabiles 
non irweniantur esse. Nam quod ad hereditandum perti- 
net, per legem scribant , ec. Abbacinato certamente da 
questo luogo , Wiarda , non riconosce nelle professiones 
una dichiarazione generale d’un diritto personale, ma una 
indicazione particolare del diritto applicabile a una specie. 
D’ onde , com’ egli pretende ; tutta la materia delle profes- 
siones si spiega facilmente, e s’incorpora al diritto mo- 
derno (97). Lo stesso Lupi, che primo ha scoperta la ve- 
rità si è ingannato nel significato di questa legge ; asserendo 
che Luitprando permetta la elezione del diritto in ogni ne- 
gozio , e riconosce in ciò un nuovo argomento contro la 
elezione generale del diritto fatta per tutta la vita (98). 

La spiegazione di quel luogo fondasi sopra una distin- 
zione che esiste nelle leggi romane e che debbe trovarsi 
in quelle di tutti i popoli. Hannovi delle leggi la cui ese- 
cuzione non ispetta direttamente allo stato, onde la loro 
autorità è secondaria e i cittadini possono allontanarsene. 
Sono da collocare in questa classe le regole sulle obbliga- 
zioni convenzionali, distinguendo nondimeno, come ragio- 
nevolmente fa Paolo: poeta quae adjus, e, quae ad eo- 
luntatem speclant (99). Ma vi sono altre leggi superiori a 
tutte le volontà , inviolabili come l’ interesse pubblico che 

(97) W iarda, G escludile dea Saliscben GescUes S. 140 . Si fonda sopra il 
forni- Lindenbrog. GG. (Marcuif. Il, ta). 

(y8) Lupi, p- ai5 , aiG , ai8, pretende [che una legge di Pipiuo (L. 
Pipiui 40) ristabilisca l' antico sistema, seconda mulaiione , immaginaria quanto 
l i prima. 

(qy) L. sa, § I. D. De Paci» Dotai 
Saticst, Vot. I. 



Qigitized by Google 



114 CAPITOLO III. — POSTI DEL DIRITTO 

proteggono. Queste fanno parte dell’yW ovvero jus publi- 
cum , ed è noto che , jus publicum privatemeli pactis mu- 
tari non potest, o, come dice Pomponio: Nec ex prae- 
torio , nec ex solemni jure, privatorum convcnlione quic- 
quam immutandum est, quamvis obligationum causai-, 
pacùone passini immutaci (ioo). All’yiw publicum appar- 
tengono gli atti solenni, i testamenti, a cagion d’esempio, 
la cui forma non può arbitrariamente cangiarsi, e i rap- 
porti che derivano dalla parentela (ioi). 

Ora , chi esaminerà la legge di Luitprando , troverà che 
si restringe a dire che i notori debbono seguitare scrupo- 
losamente il diritto delle parti, e per ciò deesi intendere 
le regole del diritto assoluto, dell’y'iw publicum, la forma 
de’ testamenti per esempio (quod ad hereditandum perù- 
net) , e non quelle regole sussidiarie delle obbligazioni 
convenzionali dalle quali ognuno può impunemente disco- 
starsi. Così tutta la parte della legge di Luitprando, rela- 
tiva alle convenzioni ; non contiene veruna disposizione spe- 
ciale su i diritti personali, ma riproduce una distinzione 
generale scritta nelle leggi romane , nelle quali non si tratta 
per certo dei diritti nazionali personali nè della elezione del 
diritto. 

45 . Il più valido argomento in favore della libera ele- 
zione del diritto, è la famosa costituzione di Lotario, del- 
l’anno 824. 

Questa costituzione, indipendentemente dalla quistione 
che ora si agita , merita un commentario istorico , poiché 
è sola di tal genere. 

Papa Eugenio II era in contenzione col popolo roma- 
no; Luigi il Benigno mandò a Roma il suo figliuolo Lo- 



(100) L. 27. D. De Reg. Jur. L. $5, § «» coti. L. 38, D. De Pactis. L. i3. 
C De Testamenti!. 

(101) L. 3, D. Qui Test, fac.: Testamenti faclio non privati sed pubiici 
juris est. L. 3$, D. De Pactis. Vedi pure L. $2, Gì , D. De Pactis. Paulus 1, 
§ G, et passim. 
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tarlo per ricomporre la pace: cum novo pontéfice alque 
Romano populo statuerei alque Jìrmaret. — Lotario compì 
la sua missione e , secondo Eginardo : statum populi Ro- 
mani. . . pontificie benevola assensione. . . correxit (ioa). 
I^a legge di cui parla Eginardo si è conservata fino a’ dì 
nostri; ma ve ne sono due testi diversi (io 3 ). Uno di que- 
sti appellerò testo romano , e si trova nella collezione ca- 
nonica del cardinale Deusdedit 1 , dell’ anno 1086 ovvero 
1087 (io4), ed è stato pubblicato per la prima volta da 
Olstenio (io 5 ); l’altro chiamerò testo longobardo, e fa 
parte di tutte le raccolte del diritto longobardo (106), ed 
ha due capitoli di meno del testo romano. La relazione di 
questa legge all’ avvenimento di cui parla Eginardo è sta- 
bilita dall’ atto medesimo , e oltreciò i manoscritti hanno 
espressamente la data dell’ 8 a 4 (107). Un capitolo di que- 
sta legge , che è il quinto del testo romano e il quarto del 

(ioa) Eginbardus, De Grati» Ludov. Pii, ad a. 8a4 , »P- Bouquet T. VI, 

p. 184 » * 85 . 

(io3) Perii (Ital. Reise, p. 87) sostiene che il lesto di Deusdedit, non 
essendo che un libero estratto, non ha verun valore iitorieo. Pare che alcuni 
luoghi confermino tale opinione. Io fatò nondimeno notare, che i capitoli IV 
e VII, non si trovano nella raccolta delle leggi longobarde. 

(,04) Vedi intorno questa raccolta. Ballerino, De Antiquis Can. Colteci, 
p. IV, C. 14: Zaccaria, De Duabu» antiqui» canonum collectionibu», P. a. Nella 
seconda parte della raccolta di Gallaud. La raccolta medesima truvasi nella hi. 
bliotcca del Vaticano, Cod. MS. 3833; e la legge di cui tratto, Lib. I, C. 342, seq. 

(105) Lucae Holstenii, Collectio Romana bipartita veterum aliquot Hist. 
Eccl. Monum. Romae 1663 , 8, P. a, p. ao8-an ; ristampato nel Baluz. II, 
p. 317. (cf. Baluz. Praef. § a4). Bouquet, T. VI, p. 410. Cacciani, voi. V, 
p. 34. ( Il lesto di queste varie ediiioni non ha che lievi varianti ). 

(106) L. Long. Lolharii scn. 34-40. — L’analisi della legge Longobarda ne 
riproduce tutte le disposizioni, ma con ordine diverso. 

(107) MS. Thuan. in Baluz. Praef. Capit. § 24, e nella edizione di Olstenio, 
certo secondo un manoscritto, ma non secondo quello del Vaticano, n." 3833, 
poiché, secondo Gaupp, il manoscritto 3833 è senza data, e vi si legge soltanto 
in margine: Ex const. lilotarìi hnp. sub II Eugenio P. gestir in atrio H. 
Petri rlp. Da ciò rimane distrutta la cou)eltura dei correttori romani del de- 
creto , i quali (C. XIII, Disi, io) suppongono che questa legge fosse fatta a 
petizione di Leone IV , poiché la lettera di esso Leone ( C. XIII , Dist. 10 ) è 
dell’ anuo 847. — Vedi Baluz. I, c. 
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lesto longobardo , statuisce nel modo infrascritto circa ai 
diritti personali : 



Testo Rohaho 
C. 5. 

Volumus edam ut omnis senatus et populus romanus in- 
terrogetur quali vult lege vivere, ut sub ea vivat , eisque 
denuntietur cjuod procul dubio, si offenderint contra eam- 
dem , eidem legi quam profitebantur dispositione Domili 
PontiGcis et nostra omnimodis subjacebunt. 

Testo Longobardo 

Gforgisch,, p. iaa^. Ij. Lothar. 37 . ( Lombarda II, 

57 , al 58 ). 

Volumus ut cunctus populus romanus interrogetur, quali 
lege vult vivere: ut tali lege , quali vivere professi sunt, 
vivant. Illisque denunzietur, ut hoc unusquisque, tam ju- 
dices quam duces, vel reliquus populus sciat. Quod si 
offensionem contra eamdem legem fecerint, eidem legi, qua 
proGtentur vivere , per dispensationem ( al. dispositionem) 
pontiGcis ac nostram subjaceant. 

Secondo la sposizione storica che precede , si conosce 
che questa legge conceme unicamente Roma e il ducato di 
Roma. L’elezione libera del diritto è dunque per la sola 
Roma e il suo territorio. Ora, la condizione politica del 
paese spiega perchè P elezione del diritto non potesse aver 
luogo che in quello. Il sistema dei diritti personali vigeva 
in Francia , Spagna e Italia , dove i Romani conquistati 
erano misti alle tribù germaniche conquistatrici , e dove 
1’ orgoglio del vincitore arebbe riGutata 1’ elezione del di- 
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ritto. Roma per Io contrario , dopo gli Eruli e gli Ostro- 
goti , non era stata sotto alcun 1 altra tribù germanica , e 
tutto induce a credere che fino a quell’epoca il diritto 
romano vi fu solo in vigore. Ma quando fu confusa con 
molte altre tribù germaniche sotto l’imperio d’ un padrone 
germano , il sistema dei diritti personali vi fu naturalmente 
introdotto. Allora si rese indispensabile che ciascuno facesse 
una professici particolare, poiché la ricordanza della ori- 
gine , mantenuta anco dalla continua applicazione dei vari 
diritti personali, aveva dovuto venir meno in Roma, dove 
quei diritti non erano riconosciuti. Aggiungasi che ivi sol- 
tanto l’ elezione del diritto non ebhe ostacoli dall’ orgoglio 
del vincitore. E in fatti Roma passò sotto il dominio dei 
re franchi , ma non fu invasa da verun popolo straniero. 

Ecco , secondo il mio avviso , come s’ eseguiva la ele- 
zione. Primamente non fu opera di generale deliberazio- 
ne (108). Opposita al sistema dei diritti personali tale de- 
liberazione non arebbe prodotto altro che un diritto terri- 
toriale e tale resultato poteva ottenersi senza innovare cosa 
alcuna. D’ altronde era probabile che l’ opinione si dichia- 
rasse in favore del diritto romano , nè fia credibile che gli 
stessi Franchi avessero consentito a sottoporsi a un diritto 
straniero. Io credo dunque che ogni cittadino fu interpel- 
lato sul diritto che voleva adottare, ma che la sua scelta 
obbligasse i suoi discendenti , e che l’ elezione , fatta che 
fosse, non potesse rinnovarsi. 

Così Ottone Primo, in un editto del 962 , nel quale 
riporta testualmente una gran parte della costituzione di Lo- 
tario, non parla della elezione del diritto (109). Il maggior 
numero adottò probabilmente il diritto romano , il che in 
progresso di tempo gli averi data apparenza di diritto ler- 



(108) Lupi è di quesla opinione, p. 220, 321. 

(109) Goldast. Constil. Imp. T. Il, p. 44 ~ 4 ^* Conf. eh. V, ntim. VII). I 
Capitoli IH, I, IV della Cosi iluzione di Lotario, sono ripetuti quasi ad verbum 
r»ci capitoli IX , XI e XII della Costituzione di Ottone. 
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ritoriale. Questa ipotesi fornirebbe anco la spiegazione di 
una glossa ambigua d’ un manoscritto di Parigi , Non est 
putandurn populum rornanum ulterius esse interrogandum , 
quandoquidem romana lege confessi sunt se vivere eo 
tempore (no). E potrebbesi anco spiegare similmente la se- 
guente costituzione di Corrado II : Imp. Conradus A. Roma- 
nis judicibus. Audita controversia , quae hactenus inter 
vos et Langobardos judices versabatur, nulloque termino 
quiescebal , sancimus ut quaecumque admodum negotia 
mota fuerint ; tam inter Romanae urbis moenia, quam 
eliam de foris in Romanis pertinentiis , aclore Longo- 
bardo vel reo, a vobis duntaxat Romanis legibus ter- 
minentur , nulloque tempore reviviscant (in). Potrebbesi, 
dico, spiegare così questa costituzione, sebbene la sua au- 
torità mi sembri molto sospetta per i concetti e per lo stile, 
e per la incertezza de’ testimonii esteriori che la stabiliscono. 

Ammesso che il diritto romano , prendesse così a Roma 
il carattere di diritto territoriale, bisogna riconoscere egual- 
mente che il Germano che diveniva cittadino romano , adot- 
tava per ciò appunto, il diritto romano come personale. 
Tale supposizione naturalissima è confermata dal notevole 
formolario della collazione del diritto di cittadinanza , for- 
molario all’ incirca del decimo secolo e che esiste nei ma- 
noscritti di Paolo Diacono, nella biblioteca del Vaticano. 
Questo formolario ci mostra la collazione del diritto di cit- 
tadinanza e l’adozione del diritto romano come cose iden- 
tiche (112). 



(no) Baluz. T. II. p. 1291. 

(in) Non avvi altra autorità che quella <li Senckenbcrg: Melbodus Iurispr. 
Appcnd. Ili, § XVII, p. 109, il quale asserisce d'averla cavala: ex codice 
Jiosicuto Lipsiae. Queslo manoscritto, che si trova soltanto a Lipsia, è per av- 
ventura un estratto della Lombarda tolto da un manoscritto romano, la cui esi- 
slenza non è meglio provata. (È noto ora, che questa Costituzione esiste in un 
manoscritto del Monte Cassino ( Pertz. lui. Reise, p. 297). 

(112) Questo formolario è riferito da Blume ( Rheitiiscbes Museuin fiir lu- 
risprudenz , Voi. V, p. 125, 126). Ecco i luoghi che appartengono al mìo 
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Si considera generalmente la costituzione di Lotario come 
prova della elezione del diritto. Alcuni l’ hanno ristretta al- 
l’ Italia, dove arebbe occasionato le professione s (u3); 
altri hanno presa la costituzione in un significato tanto este- 
so , che l’applicano a tutta 1’ Europa. Secondo i partico- 
lari storici sopra esposti', non v’ha dubbio che questa co- 
stituzione fosse fatta per il ducato di Roma. Ma vi ha anco 
luogo a credere , che annumerata fra le leggi longobarde , 
vigesse pure in Lombardia ; e a sostegno di questa opi- 
nione potrebbonsi allegare le varianti de’ due testi. Cosi la 
parola senatus, soltanto applicabile a Roma , non trovasi 
nel testo longobardo. 

Nondimeno questo sistema mi sembra affatto erroneo. 
Non vi ha disposizione della legge di Clotario, anco nel 
testo longobardo , che non si riferisca esclusivamente a Ro- 
ma. Di fatti nel luogo citato , trattasi del papa j e per certo 
le leggi longobarde non gli accordano verun poter tem- 
porale. Una nuova prova si ricava dalla espressione collet- 
tiva populus romanus , sempre riservata per gli abitatori 
di Roma, quantunque gli abitatori delle provincie si chia- 
massero parimente Romani. Per ultimo ( e questa circo- 
stanza è decisiva ) veruno dei luoghi della legge longobar- 
da , tolta dalla costituzione di Lotario , non è accompa- 
gnato dalla glossa solita di Carlo di Tocco. Rendesi facil- 
mente ragione perchè questi luoghi sono nella legge lon- 
gobarda senza appartenere al diritto Longobardo. Prima- 
mente i confini de’ due governi non erano abbastanza certi 
onde i compilatori non potessero confondere le loro leggi 
nelle collezioni. Dipoi P elezione del diritto a Roma non 

soggetto: Qua/iter Romanus fieri debeat. Si quis Romanus fieri desiderata 
hiuniliter ad Imperatorem , fideles suos mittat qui postulerà , ut liceat cum 
Legi Rontunae succedere , Romanunque cileni adscribi.... Imperalor e contro: 
Ut amplificetur tuunerus Romanorum. Illuni , que/n vos hodie niibi denu/i- 
ciatis , Romanae Legis Jubemus. (Manca il rimanente). 

(ii 3) Muratori, Antiq. Ita!. T. 11, p. a3y. Ti rabeschi , Storta di Nonant. 
T. 1, p. 34«. 
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concerneva soltanto la giurisdizione del ducato romano, 
ma aveva anco un grande interesse per i Longobardi limi- 
trofi (g). 

/|6. Fino a qui ho considerato il diritto nella sua ap- 
plicazione alle persone: nella sua applicazione all e specie .J 
presenta difficoltà particolari per ri conflitto dei diritti di- 
versi. Le notizie storiche sono per questo capo molto in- 
complete. Aggiungerò che le regole probabilmente varia- 
rono co’ tempi , pei luoghi, e che forse la quistione non è 
mai stata esposta nè risoluta completamente. Io procurerò 
di assembrare i materiali sparsi e dar loro unità. 

La composizione per un delitto è determinata secondo 
la qualità della persona offesa (ii 4 )- Sembra che nei pro- 
cessi civili fosse seguitato il diritto dell’accusato (u 5 ). Que- 
sto principio è riconosciuto in una costituzione di CIo- 
tario, la quale ordina che dopo trentanni di possesso, le 
chiese , i chierici e i provinciales , non debbano essere 
sottoposti a rivendicazione veruna (116). Così adunque la 
prescrizione stabilita dalle leggi romane si applica all’ac- 
cusato romano, qualunque sia la nazione dell’attore. Così 
pure nel 707 , scabini romani sentenziarono secondo il di- 
ritto romano , il re de’ Franchi che aveva intentata lite alla 
badia di Primi (1 1 7). Dipoi appare che tale principio sia 



( g ) Ad escludere 1' opinione di quelli che reputano essere stato in arbitrio 
di ciascuno il sottoporsi ad una o allra legge , converrebbe rispondere all' argo- 
mento che Mably : obscrv. sur l’hist. de F rance. Rcmarg. et preuv. liv. I, chap. a, 
desume da una variante della legge Salica lit. $5, clic cosi si esprime: Si qui* 
ingentilì» Frane uni aut Barba rum aut hominem occiderit qui lege Salica ti- 
vit , ec. — Traduttore. 

(ii$) L. Long. Pipì ni a8 , 40. ( Baiti*. I, a5 j) e 538). Forse ciò che non 
era offesa puramente personale , per esempio il furto , apparteneva alla regola 
seguente? 

(n5) L. Ripuar. Tit. XXXI, § 3, 4« Long. Papini, 29. (Baluz, I. c. ): 

De Statu vero ingenui tati * . aut a/iis querelis , unusquisque homo sec un flutti 
sua/n legem se ipsiim dejendat. L'antica glossa su questo luogo (Georg isoli, 
p. 118$ ) intende anco con ciò il diritto dell* accusalo. 

(116) Const. Clilotarii, a. 5Go, art. XIII ^ in Georg i sch , p. 4 08. 

(117) Vedi Cap. V, num. III. 
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»liilo abbandonato. Fra i molti esempi di questa innova- 
zione , è allegata la lite del monastero di Farfa , dell'anno 
900 al ioi^. Non solo ognuna delle parti invocò il suo di- 
ritto nazionale, cioè il Romano o il Longobardo, ma gli 
scabini fecionsi presentare le due leggi alle quali confor- 
marono il loro giudizio (u8). Per altro esso principio, { 
aveva fin dalla sua origine subite alcune eccezioni ; uè pero 
io oserei accertare che fossero generalmente adottate. La ' 
validità degli atti unilaterali, che richiedevano la presenza 
del giudice, stabilivasi secondo il diritto della parte com- 
parente : il che applicavasi a’ giuramenti , agli atti recogui- 
tivi d’ alcuna obbligazione (119), e ai testamenti. Così an- 
co, la successione ab intestato stabilivasi secondo la per- 
sona del defunto (lao). Soltanto dai Borgognoni , per le 
donazioni e i testamenti, potevasi seguitare il diritto bor- 
gognone o il romano (12 1). Così pure i Ripuarii potevano 
affrancare i loro schiavi conforme al diritto romano (122). 



(1 18) Collati s Iuttinianae et Langoòardorum capitulis legis . . . . dede- 
rwit SrnUntiam. Mabillon, Ani». Bened. T. IV, p. 129, 239, 704 (A). 

(119) L. Long. Luitp. VI, 37. Pipini, 4 ^* — La distinzione relativa al 
jus publicunx espressa nel primo luogo, non si trova nel secondo. Ma questa 
omissione è puramente accidentale , e a torto vi si vorrebbe trovare una dispo- 
sizione contraria: Vedi § 44 * n * 9 &- 

(120) L. Long. Luitp. VI, 37. Pipini , 46 (*)• 

(121) L. Burgund. T. LX, § 1. È stata supposta una simile disposizione 
circa gli affrancamenti, T. LXXXV 1 II, § 2. Ma in questo luogo non si tratta 
del diritto romano. 

(122) Vedi § 40 , n. 76. 

(A) A ciò si può aggiungere quello che racconta Leone Ostiense , lib. 2, c. 35, cioè; 
che nel 1017, la lite fra il Monastero di Monte Cassino con i Duchi di Gaeta, ed i Conti 
di Trajetto, fu giudicata non meno per le leggi romane che per le longobarde. — Traduttore. 

(i) Difficile cosa è nell'ignoranza dei secoli di mezzo, e nell* oscurità delle storie 
di qne' tempi determinare con redole assolute gli ordini che allora erano osservati. Rife- 
riscono gli storici che i figliuoli di Sadregisilo Duca di Aquitania in un'assemblea dei Grandi 
de’ Franchi furono esclusi dalla eredità paterna , perchè non avevano vendicata la morte 
del padre, e ciò : secundum tegem romanam . — Gesù Dagoberti, cap. 35. — Aimoin, 
De Gest. Francor. Lib. 4» eap. a8. — Chi volesse da questo fatto ricavare una regola ge- 
nerale e non difficilmente sbaglierebbe, potrebbe dire che anche allora il diritto romano, 
come dipoi sotto il regno degli sututi municipali, era la legge a cui ai ricorreva nel si- 
lenzio della legge locale. 

Samum, Vol. I. 16 
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, 1 raatrimonii facevansi secondo il diritto del marito, diritto 
che diveniva immediatamente della donna (§ /jo). Annulla- 
vasi un matrimonio contratto secondo il diritto nazionale 
della donna, e lo stesso concilio che vieta tale usanza, non 
si fonda sopra veruna legge temporale, ma unicamente so- 
pra motivi religiosi (i 23 ). Il possessore d’ un immobile la 
cui proprietà fosse contestata, seguitava il diritto del suo 
attore (124). La rivendicazione d’uno schiavo giudicavasi 
secondo il diritto del padrone rivendicante , e la prescri- 
zione non aveva luogo se non quando il padrone era Ro- 
mano o Longobardo ( 125 ). 

47. Fino a qui mi sono ristretto a esaminare le dispo- 
sizioni speciali dei diversi diritti , mi rimane ora da mo- 
strare le restrizioni che subiva il regime dei diritti perso- 
nali. In tutti i tempi e presso tutti i popoli dove questo 
regime fu ammesso , furonvi leggi generali egualmente ob- 
bligatorie pe’ Romani e pe’ Germani. A questa classe ap- 
partengono primamente le leggi mediante le quali una tribù 
conquistatrice statuisce espressamente sul diritto di altra 
tribù. Pare che presso i Franchi, il furto fatto a un Fran- 
co , dovesse esser giudicato secondo la legge salica , il furto 
fatto a un Romano secondo la legge romana, non fatto 
conto della nazione del reo (126). Ciò non ostante l’am- 
menda stabilita dalla legge salica era di sessantadue solidi 
e mezzo contro al Romano che avesse rubato a un Fran- 
co; e di trenta solidi contro al Franco che avesse rubato 
a un Romano (127). In quest’ultimo caso, una legge stra- 
niera, cioè la salica, stabiliva la composizione dovuta al 

(ia 3 ) Concil. Triburiense a. 895. Cap. 39 (Mansi T. 18, p. idi) e con 
molta varianti in Burchardo , Lib. 9. C. 76 , Ed. Paris. i 5$9 ( cf. Mansi 1 . c. 
p. 162). 

(124) L. Burgund. T. 55 , § 2. Capii. Il, a. 819, ari. 8. (BjIuk. I , 
p. 60G). 

( 125 ) L. Long. Caroli M. 89. 

(12G) Vedi § 4 G, 11. 1 1 4 - 

(127) L. Sali Eraend. T. 1^. ( pactus T. 16) § 1 , a, 3 . 
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Romano , e la legge romana non applicavasi che al ladro 
romano. Trovasi un simile esempio nella legge longobarda , 
nella quale il re Astolfo , ordina in modo affatto nuovo la 
materia delle usucapioni fra le chiese e i Longobardi. Per 
questo caso soltanto, le Chiese renunciarono al loro diritto 
ordinario, cioè al romano, e adottarono il longobardo (138). 
Cosi pure Carlomagno determina la composizione per i 
delitti commessi contro gli ecclesiastici (129). E in ciò an- 
cora è renunciato di seguitare il diritto dell’offeso, poiché 
il diritto romano non ammette le composizioni. Una legge 
del re di Dania Edgardo contiene una simile disposi- 
zione (i 3 o). 

Per dilatazione di tale principio trovasi appo i Franchi, 
il diritto generale dell’ imperio !( capituiaria ) contrapposto 
alle leggi dei vari popoli (leges). Di fatti le leggi emanate 
dai re , principalmente ne’ tempi più recenti , chiamami 
capituiaria ovvero capitula. Questi re riuniscono in sè 
doppio potere; come capi di ogni popolo particolarmen- 
te , e come capi dell’ imperio generalmente. Eranvi dun- 
que due specie di capitolari; quelli cioè che statuivano il 
diritto d’un popolo (a cagion d’esempio, i capitula addita 
ad lecerti salicam) , e quelli che governavano tutto l’im- 
perio (i3i). Appo i Franchi che avevano soggiogate tante 
nazioni diverse , al tempo de’ Carolingi, i capitolari generali 
moltiplicaronsi assai ; e per tali debbonsi aver quelli , che 



(iaB) L. Long. Aisluiph. 9. 

(129) L. Long. Caroli 101. 

(1 3 0) Deinde volo , ut in usu sii apud Demos quarti optima eligi possit 
Lex. (Canciani IV. 175). Questa legge mila della composizione da pagarsi per 
un delitto determinato, circostanza che non bisogna dimenticare. Diversamente 
potrebhesi credere che secondo il testo la scelta libera del diriUo era ammessa 
in Danimarca. 

(1 3 1) Nondimeno la maggior parte di questi capitolari, particolari a certi 

popoli , è tolta dai capitolari generali , né si ba altra diserriti che del titolo. 
Quando trattasasi di migliorare una legge particolare , non ricorresasi a capi- 
tolari unicamente, ma risedesasi il testo istmo della legge. Eichhom, Deutsche 
Rechtsgescb. Tb. I, $ ifja, 149. , 



Digitized by Google 



124 CAPITOLO ni. FONTI DEL DIBITTO 

non hanno segno caratteristico veruno in contrario. Ma nella 
Lombardia , ove non trovavansi che due soli popoli , Lon- 
gobardi e Romani, la maggior parte delle leggi di Carlo- 
magno e de’ suoi successori appartengono al diritto longo- 
bardo ; onde trovansi in tutte le collezioni dell’ antico di- 
ritto longobardo, che per certo non governava i Romani. 

L’ autorità dei capitolari generali è importantissima da 
determinare. E veramente si concepisce con difficoltà come 
i Carolingi abbiano fatte leggi generali per tutto l’ impe- 
rio. Capi di tre stati distinti, Francia, Lombardia e antico 
territorio greco (Roma ed Esarcato), i loro capitolari ge- 
nerali governavano uno di essi stati e non ne oltrepassavano 
i confini. 11 piccolo numero delle leggi ecclesiastiche, che 
potrebbonsi allegare per prova del contrario (i 32) , deb- 
bono attribuirsi, o alla unità della Chiesa, o alla antichità 
delle fonti che sono fondamento del diritto canonico. Ma 
niuna legge civile non ha questo carattere di universalità (i 33). 
La distinzione dei Capitularia e delle Leges è stabilita dai 
luoghi infrascritti. E prima una legge di Pipino, che ordina 
l’applicazione dei diritti personali ai Romani e ai Longo- 
bardi , e termina così: De ceterii vero caussis communi 
lege vivant, quam dominus Karolus excellenlissimus rex 
Francorum eie. Langobardorum in edictum adjunxit (i34). 
Ma ciò non significa che oltre i casi enunciati specialmente; 
tutto il diritto privato debba escire dai capitolari , oltre ciò 
molto poveri in questa parte. Per lo contrario sembra che 
i casi enumerati comprendano la totalità del diritto privato; 
e allora le ceterae caussae indicherebbono il diritto poli- 
tico e l’osservanza de’ capitolari sarebbe raccomandata per 

(i3a) Es: Un Concilio tenuto a Aix-U-Chapelle, Cap. 16 , contiene dispo- 
sizioni speciali ai vescovi Longobardi. Baluz, T. I, p. 566. 

(1 33) Questa opinione emessa da Muratori, Script. T. I, p. a. Praef. p. a, 
trovasi confermata in Canciani, voi. HI, p. 129, «3o, «34, 1 35. Io ho gik spiegato 
•1 § 35 , n. 29, la contraddizione apparente che presenta un luogo de' Capito- 
lari (Cap. VI, 366). 

(134) L. Long. Pipifti, 46. 
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accidentalità. E citato anco un capitolare di Luigi il Beni- 
gno, fatto a Tionvilla nell' 830, nel quale dicesi che i ca- 
pitula aggiunti, l’anno precedente, alla legge salica, non 
debbono chiamarsi più capitala: sed tantum lex dican- 
tur, immo prò lege teneantur (i35). Io non so vedere in 
questo luogo , come hanno fatto i più degli scrittori , una 
estensione dei capitolari dell' 819. Di fatti avverte di non 
lasciarci ingannare dal nome capitula , e di non riguardare 
come legge dell’imperio una legge particolare ai Franchi 
Salici. 

Lotario 1.* ordinò che i capitolari del suo padre e del 
suo avo avessero tutti autorità di leges (i36). Ho già no- 
tato sopra la distinzione stabilita da Carlo il Calvo fra le 
leges mandano* . ecclesiasticas , e i capitula (187). Per 
ultimo Ottone II decise che i suoi capitula sul duello giu- 
diciario sarebbero obbligatorii per tutti i suoi sudditi Lon- 
gobardi, non esclusi quelli che sottostavano al diritto ro- 
mano ( 1 38). É citato eziandio in questo proposito il luogo 
dove Incmaro accusa la cattiva fede di coloro che invoca- 
vano ora i capitolari ed ora le leggi secondo P interesse 
del momeuto (i3g). Alcuno ha voluto riferire questo luogo 
alla elezione del diritto , sebbene una prqfes.no dei capito- 
lari non esista in verun luogo e sia fuori del verosimile. 
Incmaro indica evidentemente il diritto generale dell’impe- 
rio e i diritti personali la cui applicazione essendo spesso 
dubbiosa doveva favorire la mala fede e far nascere abusi. 

(i 35 ) Baluz. T. I, p. 623. Questo luogo è attribuito a Carlomagno ( L. 
Carul. i 43 ) nelle leggi longobarde, ina forse vi è per errore. Wiarda Gesch. dei 
Sai. Gesetzes S. ia 3 , ha contestato la sua autenticità. 

( 1 36 ) L. Long. Lolharii scn. 70. 

(137) Vedi § 38 , n. 57. 

(i 58 ) L. Long. Ottoni» II, io. 

(139) Hincraari Epist. i 5 . Ad Episcopo» prò Carolomanno, Cap. XV. Opp. 
T. Il, p. 224. Ed. Parigi, i 645 , in f. : Quando enim speroni aliquid lucrati , 
nti legem se convertunt : quando vero per lecerti noti aestimant ac^uirere^ ad 
capitula confugiunt: sicqne inferdum fit , ut nec capitula pi mi ter conserve fi- 
tte*- , sed prò nihilo habeantur , nec lex. 
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^8. Esporrò nel progresso di quest’ opera la caduta del 
sistema dei diritti personali. Yederassi in Italia, l’ abolizione 
di tutti i diritti germanici, il trionfo del diritto romano e 

10 stabilimento degli statuti locali. In Francia, per lo con- 
trario , il diritto de’ tempi antichi , ha tante convenienze 
con quello de’ tempi moderni , che io non posso separare 
la loro storia. 

E noto che fino alla promulgazione del Codice Civile, 

11 settentrione e il mezzogiorno della Francia tenevano un 
diritto diverso *, seguitando ano le consuetudini e l’ altro il 
diritto scritto; dal che seguita che nelle provincie setten- 
trionali il diritto romano perdesse l’ autorità che aveavi avuta 
sotto i Franchi come diritto personale, e che la conser- 
vasse nelle provincie del mezzogiorno. Una decretale del 
izao testifica di tale cangiamento ( 1 4°) : I n Francia et 
nnnnullis procinciis laici Romanorum imperatorum legi- 
bus non utuntur. Un altro monumento del medesimo genere 
è l’ editto di Carlo il Calvo dell’ 864 che ho già citato f 1 4 1 )- 
Vi si trova anco il luogo notevole che stabilisce espressa- 
mente che niuna legge aveva recato nocumento all’ autorità 
del diritto romano (cap. 20): super Ulani legem (Roma- 
nam) vel contra ipsam legem, nec antecessores nostri 
quodcumque capitulum statuerunt, nec nos aliquid con- 
stituimus. — Ma nel medesimo tempo grandissimo numero 
di luoghi confermano la distinzione dei paesi di diritto scrit- 
to , e dei paesi di diritto consuetudinario. Così a cagion 
d’esempio: in illa terra in qua judicia secundum legem 
romanam terminantur , secundum ipsam legem judicelur. 
Et in illa terra in qua judicia secundum legem roma- 
nam non judicantur etc. (cap. 16, 23, i3, 20 , 3 1 .) Mon- 
tesqieu (XXVIII, 4) spiega questo duplice fatto nel modo 
seguente: L’ingiustizia e il disprezzo de’ Franchi indussero 
i Romani a sottoporsi al diritto- del vincitore, mentre il 

(rjo) Cap. 28. X, De Privilegiis (V. 33 ). 

41 '|i) Etlirtum Pislense ap. Balui. T. Il t p. i; 3 . 
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dominio più mite de’ Borgognoni e de’ Goti, permise ai 
vinti di conservare il loro diritto nazionale. Questa spiega- 
zione non si può ammettere per due motivi: primamente 
suppone l’elezione libera del diritto che ho già confutata; 
dipoi non si concepisce come i Goti, i Borgognoni e i 
Romani delle provincie meridionali, soggiogate poscia dai 
Franchi , fossero stati indifferenti alla cupidità d’ una com- 
posizione superiore, cupidità potentissima nei Romani del 
Settentrione. 

4g. Ma per vero dire, la distinzione dei diritti territo- 
riali, non ascende a quelle vetuste età; anzi non appare 
che sia contenuta nell’Editto di Carlo il Calvo. Le espres- 
sioni di certi luoghi già stati osservati si riferiscono non ai 
tenitori!, ma alle persone (cap. 28, 34); osservazione im- 
portantissima a mio parere. Sempre si tratta di precisare 
quelli che seguitano diversi diritti, ma spessefiate un pase 
era popolato da’ soli Romani e allora il nome del tenitorio 
indicava gli abitatori. Non si riconosce adunque in ciò il 
sistema dei diritti territoriali , ma uno stato che se gli av- 
vicina. Per altro non bisogna darsi a credere che il diritto 
franco fosse stato riconosciuto solo nei paesi che l’editto 
di Carlo il Calvo contrappone ai paesi romani. La gene- 
ralità delle sue espressioni comprende forse altri territori! 
dove sussisteva ancora la mischianza dei diritti personali. 
Se vogliamo rimontare più addietro e cercare in qual modo 
si è introdotto questo sistema imperfetto dei diritti territo- 
riali, ne scopriremo la origine nelle circostanze diverse che 
accompagnarono i vari stabilimenti de’ Franchi. Nel setten- 
trione che fu teatro della prima invasione, gli antichi abi- 
tatori e i ricchi principalmente , furono oppressi dal numero 
e dalla crudeltà «le’ vincitori. Ma quando dipoi, questi 
andarono dilatando i confini del loro imperio, il rigore 
verso i vinti diminuì col numero de’ vincitori. L’influsso 
de’ Franchi o degli antichi abitatori si modificò secondo i 
paesi, con che si spiega lo stato imperfetto dei diritti ter- ; 
ritoriali che troviamo nell’ editto di Carlo il Calvo. 
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Ma come un tale diritto si è trasformato dipoi io vero 
diritto territoriale? Tal metamorfosi sembra inesplicabile 
nel mio sistema , poiché i Romani , non ostante il loro pic- 
colo numero, arebbero dovuto conservare il loro diritto na- 
zionale e il sacrificio fatto alla convenienza, come l’ado- 
zione del diritto franco , non si accorda con la elezione li- 
bera del diritto. Questo stabilimento del vero diritto terri- 
toriale e l’obblivione degli antichi diritti germanici concor- 
sero alla rivoluzione completa che subì allora il diritto , e 
questi due avvenimenti simultanei provennero dalla mede- 
sima causa. Di fatti, quando i popoli, ai quali applicavansi 
i diritti personali, vennero meno, e che la loro mischianza 
ebbe dato nascimento a nuove nazioni , i diritti personali 
degli antichi popoli dovettero similmente venir meno. Ora , 
ecco come ciò intervenne: 11 sistema feudale confuse le 
varie tribù e ne fece una nazione composta di servi e di 
vassalli. Il diritto feudale aveva tolto la maggior parte delle 
sue disposizioni dei diritti personali ai quali subentrò, ma l’ori- 
gine perse ogni influsso quando ciascuno nascendo divenne 
vassallo d’ un signore e non membro d’una nazione. Però il 
diritto germanico che vigeva nel settentrione della Francia , 
vi compose quasi esclusivamente il diritto delle corti si- 
gnorili, e sparvero totalmente le traccie del diritto romano, 
conservate fino allora da un piccolo numero di Romani 
isolati. L’ opposito accadde nella Francia meridionale dove 
i Romani erano superiori in numero. Così venne meno in 
Alemagna il diritto romano , che , nel sesto e settimo se- 
colo vigeva ancora sulle rive del Reno ( i j 2 ). 

5o. Il settentrione e il mezzogiorno della Francia of- 
frono un altro contrasto molto più notevole. Nelle provin- 
cie del settentrione la forma degli antichi diritti personali 
fu totalmente levata via dagli statuti locali o consuetudini. 
Nelle provincie meridionali per lo contrario, il diritto ro- 



( 1 4 a ) Debbo fucsia spiegazione al mio dotto amico Eicbhorn. 
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mano conservò senza interruzione la sua fonila ed unità , 
quantunque i Romani non meno che i Franchi fossero can- 
giati in nuova nazione. Questa differenza ha doppia cagio- 
ne. Primamente l’idioma prova che l’elemento romano do- 
minava nella nuova nazione. Dipoi gli antichi diritti ger- 
manici erano troppo ristretti, troppo individuali onde la 
loro forma primitiva potesse convenire al nuovo stato della 
nazione. Il diritto romano per lo contrario aveva fin dal 
tempo de’ Romani , ricevuto grandissimi sviluppi e poteva . 
per la sua perfezione e generalità, applicarsi nelle circo- 
stanze anco diversissime. Come diritto nazionale e perso- 
nale fu per la sua saviezza costituito in diritto generale e 
comune, titolo che gli fu attribuito dipoi dall’Europa (>43). 

5i. La storia della Lombardia, eccettuate alcune diffe- 
renze , presenta le medesime singolarità. Perchè siccome le 
città divennero presto floride e potenti, nuove società non 
poterouvi , come in Francia e in Alicmugna, farvi rivolu- 
zioni complete e subitane. Gli statuti non avevano tal po- 
tere, onde il diritto longobardo, vi rimase col romano più 
lungamente che niun altro diritto germanico negli stali fon- 
dati sul territorio romano. 

L’ esistenza del diritto romano . non rimase nella osco- 



(i{3) Berrial-Sainl-Prix , Hist. Du Droìt K ornai ti , p 2«8-u3i , empite 
intorno ai paesi di consuetudine c di diritto scritto, una opinione affatto nuova, 
e che diminuisce molto il numero de'paesi consuetudinari. E prima sottrae tulli 
quelli le cui consuetudini riconoscono il diritto romano come diritto comune, 
o 1’ adottano per base u rimcllousi alle sue disposizioni. Non rimai ebbe dunque 
altro che le consuetudini di Parigi, di Brettagna e di Normandia. Ma ivi an- 
cora il diritto romano era diritto commune , perche gli slahilimenti di San Luigi 
riconoscono la sua anlorità, e altronde, non eravi altro diritto sussidiario. Sol- 
tanto in quelle provincic come presentemente in tutta la Francia, la violazione 
del diritto romano non dava luogo a cassazìoue. Tale sistema toglieva a (Tatto la 
distinzione de' paesi di diritto scritto e de' paesi consuetudinari, stabilita stori- 
camente, almeno dopo V Edictwn Pi sterne. Per altro bisogna riconoscere che 
le università e i pratici che vi s' abituarono accrebbero a poco a poco V influsso 
del diritto romano nel settentrione della Francia. Ma l'autore ba confuso le e- 
pochc parlando pe' tempi antichi, dell' influsso delle università e priucipalincnle 
dei principii della cassazione, la cui origine è modelli issi ma. 

Savio. m VoL. I. *7 
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rità , ma brillò per nuovo lume; il che fu effetto dello 
stato florido e prosperevole delle città riunite a questo di- 
ritto dalla forza de' loro bisogni e delle circostanze. Tal 
diritto doveva riGorire nelle città e per le città , onde non 
dalla casualità ma dal corso necessario delle cose fu posto 
il rinnovamento di esso diritto romano nelle città <T Italia , 
d’onde passò in Francia e in Allemagna chiamatovi dai me- 
desimi bisogni. Esporrò nel progresso della mia opera tale 
rinnovamento del diritto romano, il cui influsso è ancora 
sentito a’ nostri giorni. 

NOTE SU PPL EM EN T ARIE AL CAPITOLO HI. 

§ 3o. — Quando i Barbari che invasero un paese e vi si fermarono fu- 
rono cosi numerosi da poterlo tenere tutto per loro, spogliarono completamente 
agl' indigeni a 1 quali non tolsero la vita e vi stabilirono un regime esclusivamente 
germanico. Cosi praticarono gli Angiisassnni nella Brettagna. Altrove ebbero 
una sorte eguale i paesi , ne' quali ebbe principio l'invasione. I Franchi deva- 
starono e sconvolsero ogni ordine nel paese della Gallia fra il Reno e la Somma; 
rallentando la violenza , e lasciando vita e leggi e parte dei beni agli indigeni 
nel progredire dell' occupazione. Forse non fu dissimile la condotta dei Lon- 
gobardi. 

§ 3o. alla n. 4* — 1 Barbari contermini alP impero avevano cognizione degli 
ordini tenuti dai Romani verso le popolazioni vinte ed occupale. Alcuni avevano 
anche servito sotto i Romani avanti di farsi conquistatori, quindi nell' occupa- 
zione imitarono talvolta le costumanze romane. Fra le imitazioni deve porsi il 
multare i vinti di una parte dei beni; e perchè non si potrebbe ancora fra le 
imitazioni noverare la consuetudine di lasciare ai vinti le loro leggi? 

§ 3a alle parole in principio: anteriore alle altri leggi. — Alcuni hanno 
creduto che la Legge Salica fosse gih stata composta avanti che i Franchi uscis- 
sero dalla Germania. Agatia però, lib. i, diceva de’ Franchi: et politici ut piu- 
rimum utuntur romana , et legibus iisdem . 

$ 3a, alle parole: che hanno scelto la legge salica. Pare che debbasi in- 
terpretare la frase aut hominem qui Salica Lege vivit , non già il Romano che 
abbia scelto la legge Salica, ma il Romano che sia passato sotto la legge Salica. — 
Il diritto di scegliere la legge sotto la quale volevasi vivere ebbe origine nei 
tempi posteriori. In precedenza que* Romani che passarono ai Franchi e che, 
dirò cosi , acquistavano la nazionalità franca, passavano sotto la legge Salica. Que- 
sta emigrazione ai barbari era non infrequente, e basti ricordare come i soldati 
di Siagrio passassero a Clodoveo. 

§ 3 a , alle parole : generalmente pili puro. — cerio che della logge Sa- 
lica furono fatte diverse emendazioni. Ne sono prova evidente, il testo pubbli- 
cato dall' Eccardo , e quello pubblicato dallo Schiller, che differiscono l'uno 
dall' altro in molti ed importanti punti. Perciò non potrebbesi sempre dire che 
un lesto sia più purgato dell' altro quando trovatisi delle difformità. 
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52. Prima di esponere l’assetto giudiciarìo degli stati 
germanici fondati sul territorio romano , è indispensabile 
entrare in alcuni particolari sull’ assetto giudiciario dell’an- 
tica Germania ; il che non farò sennonché per considerarne 
le convenienze con 1’ assetto giudiciario romano. Cosi a ca- 
gion d’ esempio , la materia tanto vasta e complicata della 
schiavitù presso i Germani, è per me di secondaria im- 
portanza, nè si debbe però conchiudere dal mio silenzio 
che io non riconosca l’importanza di questa parte del di- 
ritto germanico. 

Rappresentandoci lo stato delle tribù germaniche con- 
quistatrici , secondo gli scrittori moderni , e principalmente 
secondo Sismondi, tale stato non ha esempio nella storia. 
I Germani erano un’ orda che proponevasi la ruina del- 
l’ Imperio Romano , e .dopo averlo distrutto fondarono sulle 
sue mine stabilimenti convenevoli alla loro rapace condi- 
zione. Per certo non avevano patria, poiché se ne trove- 
rebbe ricordanza nei loro costumi , e nelle loro nuove isti- 

(i) Olire l’opera celebre di Griram di cui ho parlalo nel principio del 
ferzo capitolo, inerita esser consultato J. D. Mcyer: Esprit , Origine et Pro- 
fi/ès des Institutions judiciares des principaux pays de l' Europe , Tonio i 
(parie antica), all’Aja, 1818, in 8°; e Maurer, Gcschiclilc des... . Gerichls- 
verfahrcn», Heidelberg, 182^, in 
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tuzioui , laddovechè tutto vi è spontaneo e arbitrario e 
crealo dal bisogno presente. Però uua disamina severa e 
imparziale fa subito rifiutare l’ immaginata condizione come 
favola. 

Per altra parte, essendo alcuno convinto che prima del 
conquisto i Germani avessero un assetto nazionale, grandi 
difficoltà si presentano quando si voglia determinarlo. Pri- 
mamente non ci è testimonio d’ alcun Germano coetaneo ; 
dipoi , indipendentemente dalla incertitudine , inseparabile 
da simili soggetti, negli scrittori romani, era ignoranza del- 
P antico Germano , il che fa gran difetto per la colleganza 
che ha l’idioma con la storia d’ una nazione. Oltreciò, in 
qual modo un forestiero avrebbe potuto conoscere i nomi , 
l’origine e i confini di tante diverse tribù? Nondimanco, 
a mio parere, avvi una fonte di certi indizi. Dopo l’inva- 
sione de’ Germani , rimangono molti documenti importanti 
intorno la loro costituzione. Se nei vari paesi dove si sta- 
bilirono alcune tracce della loro antica organizzazione man- 
tengonsi sempre quelle medesime non ostante infinite nuove 
relazioni , farà mestieri riconoscervi la costituzione origina- 
ria che collegava un tempo sotto il suo potere tutte le 
tribù germaniche. 

Ora un tal carattere di uniformità trovasi precisamente 
nell’ assetto giudiciario , la cui origine ed antichità sono 
perciò poste fuori d’ ogni dubbio. Esponerò prima la to- 
talità , dipoi esaminerò le varie parti di che si compone. 

53. Componevasi la nazione dalla università degli uo- 
mini Uberi : risiedeva in loro la sovranità. La divisione dei 
territorio in regioni e le relazioni che univano strettamente 
gli uomini liberi d’ una medesima regione , formavano tutto 
l’assetto politico. Ogni regione era governata da un conte con 
potestà militare e giurisdizione civile; ed era supplito e 
ajutato da luogotenenti a lui soggetti. In quanto alla am- 
ministrazione della giustizia, il conte o il suo luogotenente 
presiedeva al tribunale, ma senza voce deliberativa. La 
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decisione ile’ piati apparteneva a tutti gli uomini liberi 
della regione, convocati talora in massa , talora individual- 
mente: giudicavano il fatto e applicavano il diritto. Tale 
stato di cose fu modificato al tempo di Carlomagno. Fu 
fatto giudici d’ un certo numero d’ uomini liberi , che d’al- 
lora in poi formarono una classe da sè. Ma questa nuova 
istituzione non lese in nulla ai diritti degli uomini liberi , 
che continuarono a partecipare come per lo avanti ai giu- 
dizi. Io chiamo scabiui i giudici generalmente , senza di- 
stinguere le epoche nè il modo di convocazione , poten- 
dosi distinguere gli scahini indipendenti dagli scabini eletti. 
Nelle leggi e ne’ documenti questi ultimi portano il nome 
di scabini. 

Aggiungerò alquante osservazioni a questo esposto som- 
mario della costituzione germanica, tiravi appo i Germani 
la Nobiltà, nè è da credere che fosse titolo dato indistin- 
tamente ai ricchi e ai principali cittadini. La nobiltà era 
ereditaria , e i nobili formavano classe distinta (a). Era que- 
sta nobiltà , patriziato religioso o privilegio reservato alle 
famiglie de’ conti che godevano d’ un diritto ereditario ? lo 
noi so ; ma sembrami certo che la nobiltà fosse distinzione 
aifatto personale (3) , la quale non dava alcuna preponde- 

(a) Intorno all' antica nobiltà nazionale de' Germani, vedi Gri trini, Ketch!» 
salteri!) timer , p. (85 scg. 226-228 , 265, 269, 272, 281. 

(3) Così, le cinque famiglie nobili della Baviera avevano.una'coinposizione 
doppia ; la famiglia del duca ne aveva una quadrupla. I nomi di queste fa.nì- 
gKe, con le varie lezioni de' manoscritti, trovatisi nelle Leges Bajuv. Ed. Mc- 
derer IH, 1, § 1 , p. 99-101. (Georgisch U, ao , § 1 ). Le leggi, de' Frisoni, 
Inglesi e Sassoni, danno pure alla nobiltà una composizione maggiore. — Nei 
tempi più antichi, i nobili non potevano contrarre matrimonio con gli uomini 
liberi, nè gli uomini lìberi con gli schiavi. L'egualità di nascita voluta per i ma- 
trimoni dell'alta nobiltà in Allcmagna è un residuo di tale principio. — Queste 
prove positive d'una nobiltà fondata sulla nascila contraddicono le asserzioni vaghe 
degli autori moderni, i quali pretendono che prima, nobili fossero i giudici supre- 
mi ereditari; dipoi che la nobiltà fosse attribuita alle famiglie che acquistavamo 
reputazione nell' esercizio di certe funzioni, o per le loro ricchezze in fondi stabili 
o per le loro alleanze cc. ( Cf. Schrader die alteren Dynastenstarame ZwisH.n, 
Ideine, Weser und Dicniel B. I. Goettingen, i 832. Fini. $ «, B. I, § ai, B. II, $ 18) 
Questa istituzione ha piuttosto profonde radici che carattere ben determinato. 
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ranza nel governo o nella amministrazione della giustizia, 
poiché i nobili non v’ appariscono che come uomini liberi 
e soltanto per la loro nobiltà (4). Quantunque la monar- 
chia non fosse stabilita generalmente nei popoli gei-manici, 
trovasi noudimanco negli stati da loro fondati sul suolo ro- 
mano. Un tempo le funzioni di duca erano temporanee , 
avendo fiue con la guerra di cui il conte aveva avuta com- 
missione. Il duca era capitano al quale erano sottoposti i 
conti , che possono perciò paragonarsi ai colonnelli coman- 
danti dei reggimenti (5). Quando dipoi i duchi furono 
eletti a governar provincie , la loro carica non mutò na- 
tura e se ebbero alcuna fiata giurisdizione civile, fu forse 
per regolare unione delle autorità di duca e di conte (6). 
Ma quando un popolo trovavasi sotto la dependenza di altra 
nazione, come gli Allemanni e i Bavari nell’imperio franco, 
allora il duca del popolo conquistato era nel fatto re , ma 
re vassallo dependente da altro monarca. 

Passo ora alla sposizioue delle parti più importanti del- 
l’ assetto giudiciario, e parlerò prima degli nomini liberi, 
poi degli scabini, per ultimo del conte e de’ suoi luogo- 
tenenti. Suppongo che le opere di Mòser , e principalmente 
la sua istoria d’ Osnabriick , sieno conosciute da tutti i miei 
lettori-, onde toccherò appena diversi particolari da lui as- 
solutamente provali. 



(j) Vedi Tacilo, Germ., C. Il: De minoribus rebus Principe s consultante 
tic major ibus omnes • ita tumen , ut ea quoque , quorum penes plebem arbitrium 
est e apud Principcs pertrac tentar. Cosi la potestà suprema apparteneva alla 
riunione «li tulli gli uomini liberi, che Tacito chiama plebs. 

(5) Moscr, Osnahriickische Gcsch. Th. I, Ahschn. IV, § G. In Tacilo, De 
)for. Gorra, i Duce s (C. VII) sono distinti dai Principes (C. XII) — Witi- 
rhindus Corbei, Lib. I, Annal. (Mcibon. Script. Rer. Germ. T. I , p. 63^ ). 

A tribus etiam principibus totius gentis ducatus administrabatur Si 

aut e rn universale bell urn ingrueret , forte (leg. sorte ) eligitur cui omnes obe- 
dìre oporfeat , ad administrandum imminens bell urn. Quo pcracto, aequo jure 
ne propria potestate unusquisque contentus vivebat. 

{fi) Eichborn, Deutsche Rechtsgeschite , Th. I, § i\. 
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GLI UOMINI LIBERI. 

54. Io considero la classe degli uomini liberi , come 
base della organizzazione germanica (7); onde non è da 
intendere uno stato negativo, cioè la libertà contrapposta 
al la schiavitù, ma anzi alcunché positivo, cioè capacità ed 
esercizio completo di tutti i diritti. Il vocobolo Dignità 
di cui si è servito Moser esprime perfettamente questa 
idea. Onde eravi una dignità comune a tutti gli uomini li- 
beri, ed altra dignità superiore ristretta ai soli nobili (8). 
Le parole Dignità e Uomo Libero corrispondono alle la- 1 
tine Caput e Civis optimo jure. Io parlo qui del tempo \ 
in cui la costituzione della repubblica aveva ricevuto tutto 
lo suo sviluppo , in cui i patrizi distinguevansi dai plebei 
più per 1’ antichità della loro origine che per l’ importanza 
de’ loro privilegi , e in cui il nome di civis applicavasi ai 
cittadini di tutte le classi. Eravi per gli uomini liberi Ger- 
mani una specie di proprietà perfetta simile al Dominium 
(ex jure Quirilium) dei Romani. Le ricerche sulla condi- 
zione degli uomini liberi sono intimamente legate alle ri- 
cerche che io farò intorno agli scabini ; ma si può stabi- 
lire preventivamente che gli uomini liberi potevano soli 
essere scabini, cioè giudici o testimonii in un piato (9). 
Esamiuerù a suo luogo la quistione se tale diritto fosse co- 
mune a tutti gli uomini liberi, ovvero privilegio di piccol 
numero. 

55 . Arimann è il nome dato dai Longobardi ai sem- 
plici uomini liberi , nome che gli distingue egualmente dai 
servi e dai vassalli e dai magistrati a’ quali debbono stare 

(9) Griram, HcchtsaUcrlhiimer , p. 281. Gli uomini liberi furmnno la parie 
principale e il corpo della nazione. 1 nobili hanno i medesimi privilegi degli 
uomini liberi , ma con maggiore estensione. Perciò i nobili e il priucipe aiuola 
hanno titolo uomini liberi. 

(8) Moser, Osuabriichische Gcscliichtc, Vorrede. 

{*)) Moser. Tb- I, Abschn. 1, § 22. Ahschu. IV'. § io. 
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«oggetti. Cosi nelle leggi di Raeiiis (L. a.) le donne libere 
sono alt eriiativameute chiamate liberae foemtnae e A riman- 
ane (io) Luigi il Benigno riferendosi alla legge di Rachis, 
ne ha tolte le espressioni ; e un altro documento del me- 
desimo imperatore dice: videlicet femims liberi s , qua* 
Itali Herimanna* vocant (i i). Una contestazione sulla 
cpiaiità di Aidii o Liberi fu giudicata in un placito di Mi- 
lano nel 901 e la relazione di questo processo presenta la 
parola A rimaniti, usata come sinouima di Liberi (ìa). Nel 
<y>7 , Ottone Primo fa a un monastero donazione d’ mi 
borgo : cum liberi.* hominibus qui vulgo Herimanni vo- 
eanlur (i 3 ). Enrico IV, in nn documento di Verona del 
iot/| , si esprime così: donamus insuper... monasterio 
libero s homìnes , quos vulgo A rimanilo.* vocant , habi tan- 
te* in castello S. Viti (i 4 )- 

Forse mi si opporrà un diploma dell’ 808, nel quale 
Ca riomagno attribuisce al vescovo di Piacenza omnem ju- 
diciariam , vel omne teloneum de curie Gusiano , lata 
de Arimatmis , quam et de olii .* liberis hominibus (i 5 ). 
Qui il titolo di Arimanno non pare che appartenga a tutti 
gli uomini liberi. Ma in questo luogo gli Ariinanni sono 
uomini liberi longobardiche compongono l’assemblea della 
nazione prima dello stabilimento de’ feudi , e bisogna in- 
tendere per olii liberi homìnes opposti agli Arimanni, 
prima i Romani, poi i Germani stranieri, i Franchi, a ca- 
gion d’esempio e per ultimo i vassalli liberi che ricono- 
scevano un signore e non facevano semplicemente parte 
dell’ lleerbann sotto il conte, 
t Perciò trovandosi ne’ documenti liberi /tornine.*, senza 

(lo) Conf. L. Loti? Rolharis 22 u . Luitpraiid. IV, 6. 
li t) Questi due documenti sono ri portai» estraiti in Duuaugio; Vo Hci intanili; 
T III , p. 1120, 1121. 

(12) Muratori, Aulir. Jlal. T. I, p. 717. 

(t 3 } Muratori I. c. p. j 35 . ^ 

(ifì Muratori I. c. p. 739. 

(i 5 ) Muratori I. e, p. jji, 
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altro imlicio (iti) , queste parole sono sinonimc di Arimanni 
e si applicano agli uomini liberi longobardi. 

Contrapponesi anco Arimanno a judex o Comes (magi- 
strato regolare dell’antica costituzione), per mostrare la 
dependenza che era fra questo giudice e i suoi soggetti, 
cioè, gli uomini liberi, poiché i vassalli e i servi dove- 
vano esser considerati sotto rapporti affatto diversi. 

L. Long. Guidonis 3 . Nemo Comes, neque loco ejus 
positus , neque sculdasius ab Arimaniiìs suis aliquicl per 
vita exigat , praeter quod constitulum le gibus est. 

L. Long. Ghdohis t\. Si. . . . Comes loci ad deferì- 
sionern loci patriae suos Arimannos hostiliter, praepa- 
rare monuerit, ec. 

Trovasi nelle leggi longobarde gran numero di luoghi 
simili ( 17 ). Tale è anco la definizione d’ un vecchio glos- 
sario (ìtf): Arimannus , Herman Miles gregalis , qui pu- 
Idicum munus non habet ( 19 ). 

56. Gli Arimanni partecipano , come scabini, alla am- 
ministrazione della giustizia. 



(iG) Es. Tiraboschi, Storia di Nonantola T. II, N. XXXVI, p. 52 . (circa 
a. 845 ) : e $° Petrus Jìlius quondam petronali abitator in obstilia libero Uomo. 
Vedi anco N. XXXXl, p. 56 a 8Gi. 

(17) L. Long. Rachis G. Luilprand. V , i 5 . Que»t’ ultimo luogo riguarda gli 
schiavi fuggitivi. Il conte, ne) territorio del quale trovasi uno schiavo fuggitivo 
deve darne parte al proprietario o al conte del distretto. In quest* ultimo caso , 
il conte è tenuto di far premiere lo schiavo, o di darne avviso Arimanno suo , 
cioè al padrone dello schiavo, all' uomo libero posto sotto la sua dipendenza. 

(18) Ducunge, V, He ri ina uni , T. Ili, p. 1119. 

(19) Per inganno dalla somiglianza del nome, potrebbe»! estendere questa 
interpretazione a molti documenti tedeschi nei quali trovasi la parola Armano. 
Es : W erner Rasser von Schtjfelingsheim des Rcichs Armanti. — IVun balte 
einen iren Armanti gcnant Wolfelin gefangen.... den Armen Mann widcr in ir. 
gericht tu entwurtende. — Scbcrz, Gloss. p. 59,60. Ma la declinazione sola in- 
dica che Armano è contrazione di due parole arme mann (pover* uomo), spie- 
gazione confermata da molli documenti ne* quali il plurale ami leale è preso 
nel medesimo significato. — Meuscl Geschichtforschcr Tli. a, p. 297. Tli. 7, 
[i. 2 19, 228, 235 . Questi poveri uomini (arm leule ) sono servi, i quali pei 
conseguenza, non hanno nulla di comune con gli Ariraonui. Grimal, Rechi* 
»allcnlhUraer. p. 3 i 2 . 

Savigby, Vol. 1 . 18 
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Eccone alcuni esempi: La relazione d’un placito tenuto 
a Lucca nel 785 , dice : Dum in Jesu Christi nomine re- 
sedentem Allonem ducem una cum. . . . Haremarmos, 
id est Tasso Presi iter , Alio Presbiter etc. . . . Et. . . . 
justum nobis paruit esse una cum suprascriplos sacerdo- 
tes et Haremannos ita judieavimus (20). 

Nella relazione d’ un placito tenuto a Mantova , nel 
1126 (21), e in un altro placito tenuto a Teramo, nel 
«056, gli scabini sono detti Liberi homines (22). 

Oltreciò è verosimile, quantunque nessuno finora l’ab- 
bia per anco notato, che nei documenti la parola Germani 
si applichi agli Arimanni facienti le funzioni di scabini. 
Senza dubbio nel medio evo questa espressione significa 
anco i fratelli Germani , e spessevolte la menzione del pa- 
dre comune toglie qualunque incertezza (23). Ma spesse 
volte anco il titolo di Germanus trovasi applicato a gran- 
dissimo numero di persone e in tra l’enumerazione di va- 
rie classi di cittadini , e allora siamo quasi costretti attri- 
buirli il significato d’ Arimanno ; sembra pure che per evi- 
tare qualunque amfibologia , i redattori de’ documenti in- 
dichino il nome del padre o quello del domicilio , secondo 
il significato attribuito alla parola Germani. Allegherò i prin- 
cipali luoghi ne’ quali Germanus è sinonimo di Arimanno , 
e gli tolgo dalle relazioni de’ piati ne’ quali sostengono per- 
sona di scabini. 

Un documento di Nonantola dell’ 872 , di cui non ri- 
mangono che frammenti, contiene la seguente menzione: 
praesentia bonorum kominum qui subter leguntur , id est 



(ao) Muratori , A ut. II. T. I, p. 745. 

(ai) Muratori I. c. p. j 3 a. 

(aa) Ughclli. T. I, p. 35 a. 

(a 3 ) Et. Ughclli , T. I. p. 1 ^ 36 : Hugo vicccomite et Guidone germani..-, 
ft/iis bonae memorine Guidonis et Alberine de lUontegrabbo. a«l<l. ih. p. 1435, 
BoG. Lupi T. 3., p. 1169: .. . duos arimannos nostro s fratres germano! . .. 
dedimus cc. Trovali qualche volta in lignificalo di comobiiui. Tirakoicki Storia 
di Notiamola, T. Il, p. 147 , ,5 a . 
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Wnlde. . . . (sic) cives regienses. . . . Lupicino , Dando 
scavinis de soiaria .... scavino de sorbaria , Trasernundo 
Petrus, Johannes, germani de sorbaria (24). 

In un placito tenuto a Pavia nel g 45 , trovansi come 
scabini judices regum , notarii sacri palatii , per ultimo, 
Theudaldus , Ingo , et Amelbertus, Aldo germani de 
loco Cosiamo ( 25 ). 

Nell’ 898 un placito fu tenuto nel territorio di Mantova ; 
presenti molti scabini , fra i quali trovavansi : dagipertus 
et leccelinus, et leo de meruda et recuino germanis lo- 
tile et eribertus germanis. Ceder ado jilio raguerio , ÌV ar- 
nerio , Jilio. . . . Adelperto. . . germanis. . . Johanne. . . 
adeperto germanis de parma, Aldo et Johannes ger- 
mani de budrio , Benno et Azo germani denandre. . . . 
Bemo et Eberardo germanis de remo et reliquorum ho- 
norum hominum circum adstantibus . — Ecco la firma del 
documento: Sign. ma. Lederado de regien. genus Ari- 
mannorum qui ibi fuit (26). Per ciò si conosce che Lede- 
rado è detto indifferentemente ora Germano , ora Ariman- 
no. Inoltre sarebbe stato quasi fuori del probabile trovare 
tanti fratelli riuniti in una assemblea di scabini , senza che 
il loro padre sia mai mentovato, mentre è quasi sempre 
indicato il luogo della loro dimora. 

In un placito tenuto a Milano nell’ 892 , assistono come 
giudici : Ursepertus et Ragifredus judices domni Imp. 
Rotpertus Ragibertus. . . judices ipsius civitatis Medio- 
lanensis , Petrus et Ludelberlus germanis de Gratis. . . 
Sladelberlus judex de Curugo, Asimundus. . . . notariis 
et reliqid multis (27). 

(a$) Tiraboschi, Storia di Nonantola, T. II, N. 4 $ , p. 57. 

(a 5 ) Tiraboschi, 1 . c. N. 87 , p. 117. 

(26) Tiraboschi, 1 . c. N. 56 , p. 74, 77* 

(27) Fumagalli, Cod. Dipi. S. Arnbr. p. 5 aa. — Frisi, Memorie di Monza, 
T. II. (Cod. Dipi.). Milano 1794* in 4 *> P* IO > legge in questo documento: 
Petrus ladelbcrtus germanus de gratis; ma il testo di Fumagalli sembra da 
preferirsi. 
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Nel 90G trovatisi fra gli scabini di Parma : Adelbertus... 
Scavinis , O berlo. . . vassis . . . Ramberto de Tuìiore, 
Aulecherio de Pezcnano, Ansprando et Aid «verta gor- 
al nnis de Fleso , Gariverdo , Roitichildo germani * , Ber- 
nardo. . . notariis , et reliquis multis (28). 

A Lucca, nell 1 84 7: essentque nobiseum Cuni parto 
Vassu domai Imp. , TVichelmo. . . Hildiprando , Sichi - 
prendo germanis , Arochisi , Angalperto germanis; e 
nella medesima città trovansi nell 1 872 , alcuni Tassi e molti 
Germani in funzione di scabini (29). Questi ultimi esempi 
sono tanto più notevoli , che meno d 1 un secolo prima a li- 
biamo riconosciuto per iscabini gli Haremanni di Lucca 
(Nota 2). 

A Milano verso la metà del nono secolo , comparisce 
in un processo : Ragipert diaconus de Relzano rum 
Melfrit germano et ad vacato suo (3o). Forse quest’ul- 
timo era fratello di Ragiperto, ma la spiegazione è prefe- 
ribile: Col Germamis (uomo libero) Melfrit suo procu- 
ratore. Oltreciò era consuetudine indicare la condizione 
dei procuratori delle chiese e degli ecclesiastici , o le ca- 
riche che esercitavano (3i). 

Se queste prove non bastassero , potrcbbonsi allegare 
moltissimi esempi simili dopo l’ottavo secolo fino al duo- 
decimo (32). 

Sembra anco che ne 1 luoghi citati , Germamis non sia 



(28) Muratori, Ant. lt al. T. Il, p. <) 36 . 

(29) Muratori, 1 . c. T. I , p. 527 , 5 o 3 . 

( 3 0) Fumagalli, 1 . c. p. 222. 

( 3 1 ) Cosi, per esempio: una cum J or danni* scavimi* , advoca/us i/tsiiu 
Alonasterii. (Fumagalli, p. 375). Ambrosia* j u<lices ipsius civitatis et advo- 

catu* ej. mona*/. Ncc non Gariprandus scavimi* et advocatu * veci. S. 

Jo/ianni. (Ib. p. 522 .). Conf. Muratori, Antich. Est. P. I, p. i 3 $, i5i , « 55 , 
159 , 170, 172. 

( 3 a) Vedi Ughelli , T. X , p. 262. Muratori Ant. Ital. T. IV , p. 9 ( Due 
documenti diversi). T. V, p. Sii. Muratori, Antic. Est. P. I, C xvi, xvm , 
xxix, xx, xxxii ( p. 172, icj 3 , 210, 2 1 5 , 366 .). Fumagalli , p. 4 ^ 5 . Tirabosclii. 
Storia di Nonantola , T. II, p. 21, 3 t), Gl, 62. 
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sinonimo di Arimannus, ma è una medesima parola con 
lieve variante nella ortografia e nella pronunzia. Di fatti, i 
i manoscritti e i documenti ci offrono Arimannus scritto in 
molte maniere diverse : Erimannus , Ereinannus , ìlare- 
mannus , Herimannus , Herman ec. Ora Herman e Ger- 
man sono assolutamente identici , così il vocabolo spagnuolo 
hermano (fratello) ha per radicale Germanus. Spiegherò a 
suo luogo la convenienza che è fra questo nome e quello 
della nazione alamannica. 

5 j. I cittadini d’ una città chiamatisi similmente Ari- 
manni perchè sono nomini liberi. 

Vedesi nell’ 819 il vescovo di Lucca istituire un curato: 
una cum consensu sacerdotum et Haremannos huju.t Iai- 
canae. civitatis ( 33 ). 

In quest’ ultimo significato è parlato degli Arimanni di 
Mantova, nell’ undecimo e duodecimo secolo, in molti do- 
cumenti che allegherò fra poco ad altro fine. D’altronde 
il significato medesimo del vocabolo era mutato. Quando 
trovasi nei documenti , più 1’ atto è antico , e più è certo 
che indica uomini liberi longobardi. 

Ma in progresso di tempo , la mischianza dei veri po- 
poli , avendo tolta la memoria della origine , questa espres- 
sione, indusse, senza dubbio, unicamente l’idea generale di 
libertà personale. Così quando ne’ secoli successivi i citta- 
dini d’una città sono detti Arimanni, tale indicio non è 
ristretto ai Longobardi, ma si estende agli altri membri 
della comunità composta in gran parte di Romani. 

Arimaimia significa unione di Arimanni componenti 
un distretto o altra comunità. Perciò si legge in Marculfo 
( 1 , 1 8) : Fidelis noster veniens ibi in palatio nostro una 



( 33 ) Muratori, Ant. It. T. I, p. 7^7. Potrebbnnsi ricordare qui i luoghi 
citati precedentemente, in cui il nome d'una città è unito a Germani, e questo 
luogo d’ un documento del 715: per singuJos A rimanilo* ipsius Senensis ci - 
vitati * . (Grandi, Ep. de Pandeclis, ed. II, p. io!>), se il documento medesimo 
non fosse evidentemente apocrifo. 
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rum A rimania sua (3/j). Questo testo è forse solo dove 
sia fatta espressa menzione degli Arimanai fuori del regno 
Longobardo. 

58. Arimaruiia indica ancora la proprietà perfetta op- 
; posta alla emfìteusi ; al feudo ec. , simile al dominium ex 
jure Quirilium dei Romani, diritto intimamente collegato 
alla libertà personale, e di cui i Romani erano soli capaci 
nei primi tempi. 

Ecco intorno a ciò una autorità decisiva : cioè la de- 
posizione d’ un testimonio in un piato che il pontefice so- 
stenne nel 1182 contro il vescovo di Ferrara : De Glazano 
itile rrogatus dicit; quia ' partirti est Àrimannia et partirti 
Empheteusis. Pro Àrimannia debent facere serintium do- 
mini Papae , sive sit habitator Episcopi; «Ve alter ius; 
vidélicet quod prò Àrimannia debent recipere Comilem 
bis in anno, et unaquaque vice dare duos pastos. Et ibi 
debel tenere placiturn generale tribus diebus. Et si ali- 
quis Arimannus distulerit venire ad placiturn usque ad 
horam tertiam, debet solvere prò hanno centum et odo 
Iìlancos. Si habitat super Arimanniam , omnetn districUun 
(cioè F ammenda) habet Comes (35) 

Esistono alcuni documenti dell’ undecimo e duodecimo 
secolo ne’ quali l’Imperatore assicura agli Arimanni, cioè 
ai cittadini di Mantova, l’uso de’ loro diritti e delle loro 
franchigie (36). 

Il quarto di questi documenti, dell’anno n33, è così 
dettato : sub hujus con/ir mationis sententia. . . contpre- 

( 34 ) Eichhorn noia che non si parla qui degli uomini liberi d’ un borgo, 
ma degli uomini addetti a un Anlrusiione. Di falli quello di che parla la for- 
raola giura al re: truslem et fidelitalem , il che non facevano gli uomini liberi 
si’ un borgo. 

( 35 ) Muratori, 1 . c. T. I, p. 725. 

( 36 ) I cinque documenti del 1014, io 55 , 1091, iu 3 c nSg, ai trovano 
in Muratori, 1 . c. T. IV, p. i 3 , i 5 , 17. T. I, p. 729, 73 i. — Vede*» una 
Carta simile accordala a Manlova da Guelfo e Matilde dell'unno 1090, in Mu- 
ratori., Anlic. Estensi, P. I, C. 29, p. 3 a 3 . 
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hendimus Ariinanniam curri rebus communibus. — Il se- 
condo dell’anno io 55 , porta: vel de Eremannia et com- 
munibus rebus. — Il terzo, dell’anno 1091: vel de Her- 
mania et rebus communibus. Potrebbesi muover dubbio 
sul significato della parola Arirnannia ; ma il quinto do- 
cumento , dell’anno 1169, che ha evidentemente per fine 
(fi confermare i quattro primi, porta : cunctos Ariman- 
nos in civitate Mantuae. . . . cum Omni eorum heredi- 
tate , et proprietate , paterno vel materno jure, ut cum 
omnibus rebus communibus. — Queste varie carte portano 
dunque in sostanza: Mantova è mantenuta in tutti i suoi 
diritti ; le proprietà private (Arirnannia) e le proprietà pub- 
bliche sono egualmente rispettate. 

5 q. Per ultimo la parola Arirnannia ha un altro si- 
gnificato ancora. Indica una specie particolare d’ imposi- 
zione. Ogni uomo libero doveva militare a sue spese, ma 
per sopperire alle spese comuni della guerra , il conte le- 
vava un tributo che a poco a poco fu cangiato in imposi- 
zione permanente. Sono probabilmente da aggiungervi le 
ammende che non erano attribuite all’offeso. La riunione 
di tutte queste somme pagate dagli uomini liberi ai magi- 
strati dell’antica costituzione, dicevasi Arirnannia , e di- 
stili guevasi dai canoni pagali ai signori fondiarii dai servi e 
dai vassalli. Quando la dissoluzione totale della nazione 
ebbe coiVotta la memoria delle idee antiche, queste ari- 
manrn'e, considerate come proprietà particolari, furono da- 
te, vendute, infeudate (37). Così quando trovatisi i mo- 
nasteri e le chiese dichiarati esenti dal fodrum, arirnan- 
nia ec. deesi intendere che i loro immobili non sono sot- 
toposti alle cariche ordinarie della proprietà libera ( 38 ). 



( 3 ;) Mocscr Osnabr. Gesti». Th. I. Abscli. V, § 3 yi per alilo (rulla bene 
della imposizione ili guerra, ma non delle ammende. 

( 38 ) Vedi, per i documenti., Muratori, Ant. II. T. I, p. ?33 , (a 1177); 
Ducange , T. 111 . p. 1121 (a n 50 )i e tantuzzi, Mimimi. Ravennati, T. I, 
p. 209, 275 (a. 981 , 1037). 
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Spessefiate l’ arimannia è infeudata. Così, nel 1070, un ve- 
scovo riceve: casale cum Arimannia et cum sere ilio, 
quod per tiri et ad comitatum : Odalingo cum omnibus 
Arimannis , et quod pertinet ad comitatum ec. (.39). In 
questo senso Federigo Primo comincia dalle ariinanut'c 
l’enumerazione dei diritti di regalia della Lombardia ( 4 o). 
Un diploma del medesimo imperatore dell’anno 1179, ac- 
cordato al vescovo di Feltre ( 4 1 ) , contiene: Addentes 
edam praecipimus , ut nulli unquam personae liceat ali- 
quo tempore terram Hermanorum emere vel violenta- 
auferre. Et quis terram Hermanorum comparaverit , 
urule Ecclesia Ilermaniam perdideril , potestatem ha- 
beat Episcopus eam recipere, urule Hermania publica 
functio exire solebat. Da ciò si conosce che il vescovo 
riuniva nella sua persona i poteri di vescovo e di conte. 
Ora i signori vicini volevano certamente riunire a’ loro feu- 
di , per compera o per violenza i beni degli Arimanni ; e 
privare così il vescovo delle imposizioni che riceveva in 
qualità di conte. Questa usurpazione previene Federigo. 
Così pure nel 701 trovasi infeudata una Corticella una 
cum redilu liberorum hominum (/ja). 

Ma in niun luogo trovasi più precisa spiegazione che 
in un atto d’ infcudazione del 937. Insuper concedimus 
eidem... ut de villa , quae vocatur Rancho , et de òm- 
nibus Arimannis in ea morantibus , omnemque dislric- 
donem omnemque publicam functionem et querimoniam , 
quam antea publicus nosterque missus faeere consue- 
verat. . . custodi ani et- observent ( 43 ). — Trovasi frequen- 
temente Arimannia col significato d’imposizione nel lì ber 



(3y) Muratori , I. c. T. I, p. 

(4°) II. Feud. 5G. Regalia : A r mandine , viae pub/icae, /lumina navi gobi- 
lia , ec. 

(40 Verci, Storia della Marca Trivigiana, T. I. Venezia 178 G, in tt.° no- 
cumenti Nuin. a3. 

($ 2 ) Muratori, Ani. II. T. I, p. jfyt. 

(43) Ducange , T. Ili, p. 1120 . 
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censuum Ecclesiae Romanae scritto nel duodecimo seco- 
lo ( 44 )- Altri documenti ci mostrano gli stessi Arimanni ri- 
vendicati, venduti , dati in feudo ( 45 ). Ed è per questo 
che un concilio dell’ anno 904 , giudicò necessario proibi- 
re : Ut nuli os comitum Arirnannos in beneficio suis ho- 
nùnibus tribuat ( 46 ). Il che però non è da intendere che 
per espressione figurata. Gli Arimanni erano liberi e in 
conseguenza non sottoposti a traffico ; trattasi dunque unica- 
mente delle Arimanm'e , imposizione ch’era residuo del- 
l’antico assetto, e che gli uomini liberi pagavano al conte, 
al messo e all’ istesso re. Nondimeno questa espressione ha 
tratto in errore alcuni autori moderni , i quali , negli Ari- 
manni, uomini originalmente liberi e veri proprietarii del 
terreno , hanno voluto trovare una specie particolare di 
servi. 

60. Circa alla etimologia del vocabolo Arimanno, tro- 
vami naturalmente le prime radicali in Hecr ed Elire (47). 

- Secondo la prima dovrcbbesi leggere Heermaun , il che 
riferirebbesi alla obbligazione di militare nelle guerre na- 
zionali (48) j con la seconda bisognerebbe leggere Ehren- 

(^ 4 ) Cenni, Monura. Dominai. Pontificiae, T. a-, p. XXX VI ; E»: Ro- 
mana ecclesia del/et habere . . . . totam Arimanniam massae fuscalis et totum 
publicum ejusdem. Altrettanto praticatasi in altri distretti. 

( 45 ) Fantuzzi , Monum. Ravennati, T. V, p. 268, 269. — Lupi, T. II, 
p. 609 , 1169. (Documenti del 104* e 1159). Cf. i documenti di Ottone Primo 
e di Enrico IV , citati al § 55 . 

( 46 ) Concilia, Ed. Mansi, T. XV ili , p. 227. 

(47) Sulla seconda etimologia, vedi (Fulda) Sammlung und Abslammung 
Gerraanischer Wurxelwoerter; puhlicalo da Meusel. Ala, 1776, in 4 *° § > 52 , 
N. 3 , p. 239 , § aio, N. 11, p. 309. Fu notato chela parola anglosassone are, 
significa honor. Vedi anco Wiarda ; Uber Deutsche Vornaraen und Geschlechl»- 
namen , Berlino, 1800, in 8°, p. 46 , dove dà V etimologia di Hereiuan , Herman, 
Armiti. — La radice di Arimann ha qualche rapporto con Fara (stirpe)? L' ignoro 
( L. Long. Rolharis 177; Paul. Diac. II, 9. Gibbon , T. 8, p. 149), in questo 
raso, gli Armanni longobardi sarebbero la medesima cosa che i Faramaun bor- 
gognoni. L. Burgund. T. 54, § 2, 3 . 

( 48 ) J. Mitller ( Schweiiergesch. B I, K. i 5 , Nola 3 o) s' inganna facendo 
derivare questo nome dal comando militare, e paragonando gli Arimanni non 
solo ai Landamann degli Svizzeri, ma eziandio agli Ataman dei Cosacchi. Il 

Satiozt Voi. I. 19 
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manti , e intenderlo non nel significato d’ una qualità indi- 
viduale , ma nel significato attribuitoli da Mòscr , cioè ca- 
pacità di diritto (caput). Allora Arimanno significherebbe 
il possesso di tutti i diritti di cittadino, al quale collegansi 
naturalmente le idee di reputazione e di dignità. Contro la 
opinione da me primamente emessa , adotto la prima di 
queste etimologie con la spiegazione di Grimm ( 49 ). La 
radicale di Arimann è ìlari, iteri (heer), d’onde secondo 
il lor costume gli Italiani hanno tolta l’aspirazione. Tolto 
nel suo significato primitivo questo vocabolo significa mol- 
titudine, popolo; onde un Arimanno e un uomo del po- 
polo ( homo popularis , plebeius). Con riè cadono le due 
obbiezioni fatte contro la etimologia di Heer preso in si- 
gnificato d’esercito; che le donne sono eziandio dette Ari- 
mannae, e clic la parola esercito sendo composta non 
possa esser radicale. 

Il vero carattere degli Arimanni è stato spesso mal in- 
teso dagli scrittori moderni; ne ho indicata la principale 
cagione. Ducangio non sa se si debbano collocare nell’ ul- 
timo ordine della società o fra i vassalli (5o). Muratori ri- 
conosce dapprima in essi, uomini liberi e fa anco deri- 
vare il loro nome da Ehre, ma poi cade in una infinità 
di dubbi. Cerca se fossero vassalli o possessori di certa 
classe di terreni, ovvero nobili e grandi dell’Imperio. Dopo 
aver lasciato tutte queste quistioni senza risposta , si con- 
tenta di contraddire a quelli che gli credono schiavi (5i). 
Sismondi è similmente in errore , credendo clic gli Ari- 
raanni fossero contadini liberi , i quali , oltre le loro pro- 



meilfsimo anlnre (all-m. geschible. B. a. Tubinga, 1810, p. 17, Buch II, Kap. 2) 
è caduto a quello soggetto in nuovi errori. Dice parlando dell* assetto de* Longo- 
bardi: ogni borgo aveva un comandante militare Heermann, o, Amann, e un 
magistrato per la giurisdizione civile. Superiori a questi Hecrmann e magistrati 
erano i conti : dopo i duchi e per ultimo il re. 

( 4 y) Griinin , Rcchtsaltcrthiimcr . p. 391-293. 

( 5 o) Ducangc, V. Herimann , T. Ili, p. 1119. 

(di) Muratori, Ànt. II. T. I, Diss. i3, principalmente p. ;i5 , 71G, 7 ^ 8 , j'jp. 
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prie torre, tenevano quelle ilei grandi in affitto emfiteutico; 
e aggiunge che essi soli partecipavano con la nobiltà all’ob- 
bligo di comparire al placito del conte (52). 

Liruti (53) dice che gli Arimanni formavano una classe 
intermedia fra gli uomini liberi e gli schiavi (ut scrvitutis 
cujusdam honeslioris jugum portaverint) : in un altro 
luogo, p. 3q, gli considera come vassalli il cui servizio 
feudale era la difesa del borgo. Questo errore viene dal- 
l'aver egli confuse le epoche, e anticipato i cangiamenti 
introdotti posteriormente. Sostiene ancora, p. 36, che gli 
Arimanni non erano giudici, ma ufficiali della polizia giu- 
diciaria armati per la guardia personale de’ giudici. Nondi- 
meno P opera del Liruti contiene alcuni documenti impor- 
tanti. Yi si trova a p. 44; un placitum dell’anno 14 19 , 
nel quale è fatta vendita d’immobili presenti alcune per- 
sone accennate per loro nome (omnes homines Arimani 
Domini Patriarchae). Il Placitum ovvero Playtum del- 
l’anno i55i, p. 46» è un documento affatto simile, eccet- 
tuato che la parola Armoni non vi si legge. Così , P an- 
tica usanza di trasferire la proprietà perfetta nelle assem- 
blee generali della regione si conservò fino al decimosesto 
secolo , e il nome istesso d’ Arimanno trovasi nel primo di 
questi documenti. Liruti aggiunge, p. 4^ : vi sono ancora 
degli Arimanni nel Friuli (ubi adhuc Armanniae quae- 
dam vigent) indicazione vaga non ricavandosi se ciò debba 
intendersi del nome istesso degli Arimanni o soltanto del 
loro instituto, il che è molto più verosimile. Il documento 
al certo più curioso che contenga quest’opera è la sotto- 
scrizione d’ un documento dell’ anno 1 280 , p. /)8 : Termi- 
natio quod Glemonenses vocali Arimaimi seu Ed dirigi 
non graventur ultra quam prò CL libris facta in 1280, 
4 Julii. Arimanni ed Edelingi sono qui usurpati promiscua- 

(52) Sismondi, T. I , Cb. 2 , p. q5. 

(53) Jo. Jos. Liruti de VillafrcdUa , De Servi» Mcdii >Evi in Forojulii, 
Roro. i; 52, in 8°, Cap. p. 33-4i). 
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niente come Frilingi e Edhilingi nel Nithard , ciò che sta- 
bilisce in modo certo il vero significato della parola Ari- 
manno. — In un’ altra opera (54) Liruti dà notizia che gli 
Arimanni esistevano ancora col medesimo nome. Giacché 
in questa provincia vi rimane ancora in qualche luogo 
questo nome in certa corrispondenza di Formenlo vino 
et altro... noi nel nostro Dialetto li chiamiamo Ermann , 
e nel numero de'più Ermanns. 

Kliiber (55) vede con ragione negli Arimanni, uomini 
liberi, e riconosce i loro diritti alla proprietà perfetta de- 
gli immobili - , ma nei particolari non posso ammettere la 
sua opinione. Poiché (come altri scrittori) deriva il voca- 
bolo Arimann da Heer e lo traduce , uomo di guerra. E 
negando dipoi ogni analogia fra l’Arimanm’a e l’Heerbann, 
le considera come istituzioni distinte, delle quali una non 
esisteva che presso a’ Longobardi e l’altra presso a’ Fran- 
chi. Dipoi riprende a dire che in ogni regione gli uomini 
liberi longobardi formavano per loro reciproca difesa con- 
tro i Romani delle associazioni dette Arimanniae (p. 5 e 
3 7 ) ; ipotesi senza fondamento e contraria a tutto ciò che 
la storia c’ insegna sul significato del vocabolo Arimann. 
Per ultimo pretende che queste arimannie vennero meno, 
esposte alla gelosia de’ signori vicini , e che i beni liberi 
sottoposti come i beni infeudati al censo e alle altre im- 
posizioni divennero una carica gravosa (p. 3g, f\?> , 44 •> 
45). Per certo l’antica costituzione degli Arimanni fu vio- 
lata , quando i loro canoni poteronsi donare o vendere 
come proprietà privata; ma io non trovo in alcun luogo 
c'he gli Arimanni sieno stati arbitrariamente sottoposti a 
nuove gravezze, anzi a mio parere ad altro non usaronsi 
le imposizioni che ad essere invece delle prestazioni do- 



( 54 ) Liruti, Notizie delle rose del Friuli, Tomo 4*1 »n Udine, 1777. in 8 *, 
p. iio-tia. 

( 55 ) Jo. Lud. Kliiber. de Arimunnia, Comm. 1 e 2, Krlangac. 1 78!», in 4 ^* 
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ville anticamente dagli' Arimanni al re o al conte, per ca- 
gione delle loro proprietà territoriali. 

61 . Impongo qui line a quanto dovevo dire intorno 
agli uomini liberi longobardi. Eravi oltreciò in Lombardia 
i una nobiltà indigena i cui membri chiamavansi Edelingi 
'ovvero Adelingi (56). 

Passo ora a esaminare la condizione degli uomini li- 
beri presso i Franchi. Vi si trova spesso menzionata certa 
classe di persone dette R a chi n bourgs. Io opino che que- 
sti Rachinburgi fossero , come gli Arimanni longobardi , 
gli antichi uomini liberi , e i membri della tribù conqui- 
statrice. Altri hanno perseverato nel volerli supporre sca- 
bini o giudici deputati specialmente, lo mostrerò più sotto 
che questa specie di scabini non esisteva nell’antica costi- 
tuzione e che tutti gli uomini liberi prendevano parte ai 
giudizi; ma proverò ora che i rachinburgi non potevano 
formar classe a parte nella nazione. Di più , se anco ri- 
conoscendo tutti gli uomini liberi per rachinburgi , alcuno 
pretendesse che tale titolo non appartenesse loro senonchè 
nell’esercizio delle loro funzioni giudiciarie, questa opi- 
nione mi sembrerebbe tuttavia erronea. 

La maggior parte de’ luoghi ne’ quali è fatta menzione 
de’ Rachinburgi , possono interpretarsi in varie maniere c 
lasciano la quislione indecisa , poiché i Rachinburgi vi sono 
semplicemente rappresentati come giudici. Come , a cagion 
d’ esempio , spiegare queste parole : Siquidem Rachinbur- 
gi.t in mallo residentes. . . . legem dicere noluerint (5i). 
Fia seguitata la mia interpretazione, che cioè i Rachin- 



( 56 ) Paul. Diaconus, 1 , ai: Hi omnes Adelingi furrunt : (alcuni re di 
cui parla l'autore) sic enim apud est quatdam nobilis prosapia vacabatur , 
(altri manoscritti leggono Adalingi , o, Lit/iingi). — Documento del 1280, citato 
da Limiti, Vedi il § Co. 

( 5 ?) L. Salica Emend. T. 60. Vedi pure, L. Salica Emend. T. 59. L. 
Ripuaria, T. 55 . Appendi* Marculfi, C. ■ Formulae Bignon. C. 26. Form. Ma- 
Itillonii C. 49 - Capit. a. ^ 55 , art. 29, a. 757. (Baluz. 1 . p. 176, 180). l T na Cro- 
nica in Bouquet, T. VII, 227. 
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burgi sono gli Arimanni , gli uomini liberi deputali come 
giudici, per raggiunta in nw! lo resiliente s, ovvero l’idea 
«li giudice è compresa nel vocabolo Racbinburgi , quan- 
tunque tutti gli uomini liberi fossero giudici? ovvero que- 
sto vocabolo applicavasi ad una certa classe della nazione , 
a un ordine di scalóni eletti ? Per buona ventura esistono 
altre autorità più conchiudenti.. Citerò prima quelle che 
«listruggono 1’ ipotesi d’ una classe di giudici specialmente 
scelti. 

Leggesi nella relazione d’ un processo : Time Grajlo 
congreget secum septem Rachinburgios iduneos (58). La 
aggiunta dell’ iduneos indica che tutti gli uomini liberi 
prendessero parte a giudizi, eccettuati quelli che erano no- 
toriamente incapaci ; perchè se i Rachinburgi fossero stati 
giudici scelti, l’epiteto idoneos non arebbe alcun signifi- 
calo. 

Trovansi due esempi simili nella medesima raccolta eli 
formolo (5g). in mallo publico. . . presentibus i/uam plu- 
ribus l’iris venerabilibus Racldmburgis qui ibidem. . . . 
residebant ecl adstabant. • — in mallo publico ante illu- 
stri viro ilio Cornile vel aliis quam plurimis personis 
ibidem residentibus. ... Et dum linee causa apud ipso 
Cornile vel ipsis Racimburgiis diligenler Juit inventa. . . 
propterea taliler et judicatum fuit ut de Iute causa no- 
liliam honorum hominum manihus roboratam eum acc.i- 
pere deberet. . . . His praesentibus qui subter Jinnave- 
runt. Le espressioni quam pluribus nella prima formolo 
sono piuttosto applicabili alla generalità degli uomini liberi 
che a una classe particolare di giudici ; c nella seconda , 
le quam plurimae personal ’ , Racimburgii , boni homi- 

(58) L. Salica Emeriti in Georgìsch. T. 52, § a, c nel manoscritto «li Pa- 
rigi, T. 85. (Canciani, voi. V, p. 38«j). La L. Salica anliqnior, in Gcorgiscli, 
T. 53, § 3, c il manoscritto di Wolfcnbuttel, T. 5 1 . (Canciani , voi. V, p. ) 
non hanno la parola idoneos. 

(5^) Appendi* Marculfi, Gap. VI c Gap. I. 
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nes , e le praesentes signatarie sono sempre le medesime 
persone. Darò a suo luogo nuovi schiarimenti intorno ai 
boni ho mi nes. 

Aggiungerò per ultimo la relazione d’ un placito del 
918, tenuto a Ossuna nel vescovado di Carcassona (Go) : 
Cum in Dei nomine residerei Aridemandus (al. Arde- 
maldus) episcopo* sedi s Tolosae cwilads. . . . una cum 
abbati bus , presbyteris , judices , scapitino s fai. scastri- 
nos), et regimburgos tam Gotos quum Romano s , seu 
edam Salicos. . . . id est Donadeus monachus , Adal- 
hertus, Jodolenus, Donatus , Rumaldus , item Donatus 
judices Romanorum. ... (4 persone) judici Gothorum. . . 
(8 persone) judices Salicorum. Sive et in praesentia Ali- 
tarlo (16 persone) Salo ardo sagione , et aliorum pluri- 
morum honorum hominum qui cum eos residebant in 
mallo publico ec. Questo documento leva ogni dubbio , 
poiché da lungo tempo , e in quest’ epoca esisteva una 
classe di scaloni speciali, che dicevansi scalini ovvero ju- 
dices. Vi è fatta in principio una enumerazione generale 
dei giudici, sotto il titolo : i.° judices (si ve) scaphini ; 2.° 
regemburgi ; e sono presi dalle tre nazioni che abitavano 
il territorio. Sono nominati dipoi dieciotto scabini ovvero 
judices ; dipoi sedici altre persone oltre il sagio (usciere) 
et alii plurimi boni homines. I Regimburgi sono dunque 
evidentemente distinti dagli scabini, o scabini eletti, e si 
confondono con i boni homines nominali o non nominati ; 
sono al postutto i semplici uomini liberi , i giudici popo- 
lari. 

Stabilita F identità dei Rachiuburgi e degli Uomini Li- 
beri, e distinti i giudici speciali o scabini, rimane da esa- 
minare se il titolo di Rachinburgo come quello di Ari- 
manuo apparteneva agli uomini liberi in tutte le circostan- 
ze , o soltanto nell’ esercizio di loro funzioni giudiciarie. 

(60) ( Vaissetlc) Hist. de Lnngucdoc. T. 2, prove; p. 56. Gallili Christiana , 
T. XIII , lustr. [i. 2. 
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Alcuni esempi nei quali funzioni aifatto diverse sono atti-l- 
imite ai Rachimburgi , mi sembrano bastanti a decidere la 
quistione. Perciò la legge salica ordina al conte di con- 
durre con sè sette Rachinburgi idonei, non per giudicare, 
ma per vegliare alla esecuzione d’un contratto: e nella 
legge ripuaria veggonsi i Rachimburgi giurati ora in nu- 
mero di tre, ora di sette (Gì); per ultimo un dBcnmento 
di Fulda del 783 , ci mostra i Rachinburgi come testi- 
moni d’ una tradizione (62), 

62. Ma ecco una circostanza che reca nuovo lume sulla 
materia. Nei luoghi citati , Rachinburgi e Boni bomines 
sono sinonimi. Fra l’espressione Boni homines si trova 
molto piii di frequente che quella di Rachimburgi e sem- 
pre col medesimo significato. Così vengon detti boni ho- 
mines i giudici che seggono allato al conte o al suo vica- 
rio. Le raccolte di forinole ( 63 ) e le relazioni di moltis- 
simi piati ne forniscono la prova. Nondimeno , i boni ho- 
mines nou vi si veggono soli ; spesso , come proverò par- 
lando degli scalóni , sono opposti precisamente nel mede- 
simo modo che i rachimburgi agli scahini eletti o scabini. 
Per ultimo, oltre le funzioni giudichine, trovami come 
semplici testimoni d’ una traslazione , d’ un affrancamen- 
to ec. (64) : P analogia ci conduce adunque a riguardare i 



(Gl) L. Salica EraenJ. T. 52, § 2 L. Ripuar. T. 32, § 2, 3 
(Ga) Aiti iq. Fuldens. L. a. Irati. 4° 1 1,1 Pislorii Script. Rer. Germ. Ed. 
Struv. T. IH, p. 5G2: tofani et integrum tradiderunt cor am tcstibus et re- 
gemburgis ; seguitano molle firme senza distinzione delle varie classi di testi- 
inonii. 

(G3) Marculf. II, 9. Appendi* M.irculfi C. 22, 29. 32, 33, 34* Form. Sir- 
niond. C. 3o, 3i. Form. Bignon. C. 7, 8, i3. Form. Mabilionii, C. 46. 

1G4) Per le donazioni, tradizioni, ec. vedi Marculf I, 33. 11,38. Appen- 
di! Marcititi C. 19, 21', per gli affrancamenti, Appendi*, Capit. Ili, a. 8o3. 
(Baiti/.. I, p. 395.) L. Long. Lndov. Pii, 6. — E curiosa la comparazione i due 
luoghi di Marculfo, II, 33 , c II , 34; il caso è assolutamente simile; nel primo 
documento, i testimoni! sono chiamati boni bomines , nel secondo pagenses , 
ovvero uomini liberi del cantone, che precisamente il senso di boni homines. 
J*ugrnses , preso in questo significalo trovasi frequente nei Capitolari. Balli*. 
T. I. p. 485 , 492. Vedi §83, n. i83. — Nondimeno non si può negare 
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fiorii homines e i rachinburgi come semplici uomini li- 
beri (65). 

Secondo l’uso che gli storici (rauchi fanno indistinta- 
mente di queste due espressioni, poiché spesso si trovano 
nel medesimo autore e nel medesimo luogo, appare che 
bonus homo è traduzione latina del vocabolo rachinburgo. 
Ora , il nome Rachinburgo dovette perciò esser bandito 
dai documenti, e raccolte di forinole fatte in latino, ed 
ecco la ragione perchè si trova sì di rado. Oltreciò Bonus 
homo è traduzione naturale di Arimanno ( 66 ), nuova con- 
venienza che conferma l’ identità da me stabilita fra i Ra- 
chinburgi e i boni homines , e ci porge lume sulla vera 
etimologia di Rachinburgo. — La maggior parte degli scrit- 
tori deriva Rachinburgo da Itucha (processo) ovvero da 
rechi (diritto), di manierachè l’idea di giudice ne sarebbe 
inseparabile. Ma io preferisco l’opinione di J. Mailer, che 
lo deriva da Refe (cioè, grande, notabile, illustre) ( 67 ), 



lite le ^pressioni boni homines non sieno spesse volte prese nel loro significato 
letterale e allora significano, buono, benefico, principalmente trattandosi di do- 
nazioni fatte alle chiese c ai chiostri. Vedi Bouquet, T. V, p. 722, y 33 , 748. 
T. VI, p. 478, 465 . 

( 65 ) Giite Manner, in tedesco significa anco uomini liberi. J. A. Bolten 
Ditmarsiscber Geschichte. Th. a, S. 4 ^ 6 - Flensburg und Leipzig, 1782, in 8°, 
p. \ \Ct , cita il luogo seguente di una cronica inedita. A. C. > 4°4 no &le 
prince Seigneur Gerhard \ fils de Henri de Fer , due de Schleswick , corri te 
de Holslein et Si ormarti, assembla sesnobles chevuliers, esclaves, guden manne, 
magistrali et conseillers des villa ec. Qui evidentemente i guden manne sono 
< semplici uomini liberi , reliquie dell' antico assetto nazionale e formano una 
classe a parte, distinta dai nobili, dai cavalieri, dagli schiavi e dai cittadini 
delle citili. 

(66) Xon solo secondo 1 ’ etimologia di Ehre , ma anco secondo quella di Heer , 
preso nel suo vero significalo. L' licer maria ovvero popolano c il ci vis opti/no 
jure . qualità che esprime benissimo 1’ espressione bonus homo. 

(67) Mailer Schvreizergeschichte, B. I, Cap. 10, not. 33 , cita le parole 
spagnuole recos ornbres che hanno conservalo il loro significato primitivo di 
uomo onorevole, notevole. Coni'. (Fulda ) Sammlung und Abstammung German. 
W tirzelvórler , § 60 , S. 1 19. Refe heros. ... ntagnus eximius ; e Wiarda iiber 
dtnitsche Gameti. S. ^2. Ecco i due testi in conferma della mia opinione: Leg- 
geri nel quinto capitolo delle assise di Gerusalemme, Ed. de la Thaumassière : 
Ics barons et lei autres riches homines ; e nella versione italiana (Canriaui, 

Saiigst Vol. f. 20 
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con che stabilisce l’ identità fra bonus homo e Arimann. 
A sostegno di questa conjetlura potrebbesi addurre l’orto- 
grafia e le varianti de’ manoscritti : Rathimburgii, Rachim- 
burgii , Racimburgi, Racineburgi , Recyneburgi, Racim- 
burdi, Regimburgi, Raimburgi (68). Questa etimologia 
concorda perfettamente col significato dato alle parole da 
Grimm (69). Spiegherò fra poco il significato di Burgi cer- 
cando quello del vocabolo anglosassone Fridurgi. In con- 
chiusione Rachìmburgi e Boni homines , sono vocaboli 
particolari ai Franchi i quali introdussero l’espressione boni 
homines , in Italia dove la troveremo più tardi. 

63 . Così adunque la storia non ci mostra ne’Franchi 
una nobiltà la quale come ne’ Longobardi formasse una 
classe distinta. Ma la sua esistenza non è dubbia , e il si- 
lenzio degli storici si spiega agevolmente. All’ epoca del 
conquisto delle Gallie fatto dai Franchi , la nobiltà era già 
Venuta meno nella monarchia , cioè 1 ’ antica instituzione 
nazionale era spenta , e i nobili , trasformati in antrustioni 
posti sotto la dependenza del re , ottenevano a questo ti- 
tolo la medesima composizione che la loro nobiltà loro as- 
sicurava nell’ antico assetto (70). La nobiltà de’ Franchi è 
dunque quella stessa delle altre tribù germaniche. Tutta la 

V, vi , p. i $5 ) grandi uomini Trovasi anco nella prefazione d’un piccolo scrino 
(Canciani V, p. 3 o 5 ). Ricchi uomini et altri cavaglieri. — Vedi anche Ducangio, 
note sopra Joinville, Paris, iGRH, p. 5 i, e i luoghi che cita. 

(68) Lcggesi Rathimb. nella L. Sai. Auliqu. (Georgisch), più spesso Rachimb. 
es: L. Sai. Eraend. (Georgisch), Racimb. Racineb. Recyntb. in altri mano- 
scritti della legge Salica (Canciani, voi. V, p. 38 $, 3 qo, $o$, 4 °^)- Ducange, 
T. V, p. 1089, e Form. Bignon. C. 26. Racimburdii Form. Mabillonii, C. 4 q- 
Regimburdi nel placito del 918 , citato sopra, e nel documento di Fulda. Raim- 
burgi , in una cronica (Bouquet, T. VII, p. 227). 

(69) Grimm , Rechlsalterlhilmer, 293*295 , fa derivare la prima mela della 
parola Ragin, Haliti, che non serve ad altro che a dare maggior forza all' altro 
prola. Per lu seconda meli», lascia la scelta fra il significalo di oppidanus o di 
vadimonium. Grimm. (p. 77 4, nota ••) propone un' altra etimologia che da- 
rebbe a Rachimbourg il significato di consilium Jcrens. 

(70) Maser, Osnahrùck. Gesch. Th. I. Abschn. 3 , $ 40, nota b. Eichhor», 
dculwbe Rcclitsgescbichlc , Th. I, § 4 7. Grimm, Rechtsuiterlhumcr, p. 269- 



Digitize d b y Goo^le 



i ssetto munimmo i>f.i cernati. f . > »r» 

differenza consiste nella natura delle nolizic conservate fino 
a noi. Così la nobiltà longobarda , a cagion d’ esempio , ci 
si mostra col suo antico nome e col suo antico assetto na- 
zionale ; e presso i Franchi ci si mostra già modificata 
dal regno feudale. Similmente nel duodecimo secolo tro- 
vatisi gli E del in gì longobardi trasformati in Capitunei. 
Così pure in Allemagna l' antica nobiltà esiste nelle fami- 
glie principesche , le quali per lunga successione eli muta- 
menti hanno veduto trasformarsi la loro dependenza feu- 
dale in diritto di sovranità. Alcuni scrittori hanno opinato 
tortamente che Franai indicasse i nobili Franchi (71). Nei 
documenti, per lo contrario , questa espressione si applica 
talora al corpo della nazione , e talora alla classe degli uo- 
mini liberi. 

64. Le leggi de’ Frisoni, degli Angli e dei Sassoni cj 
mostrano dei nabli es e dei liberi, degli adelingi e dei 



(71) Vctli per esempio: (v. Schlieffen) Nuchricht von dera pommerseben 
Geschlerhte dor von Sliwin oder Schleffen 1780, in 4 °- S* 12, 25 . Ne dà i 
moliti seguenti.* i° La somma dovala per V uccisione d* un Franco o d' un Sas- 
sone nobile è fa medesima, circostanza che Mòser ha benissimo spiegala con la 
scarsi là del danaro in Sassonia ; a 0 , le composizioni sono ordinate in questo modo. 
Capii. Ili, a. 8 * 3 , ari. 2, 3 : Qui hominem Francum occiderit) solidos sexcen - 
tos componiti. . . . Qui hominem ingenua m occiderit , solidos ducentos com- 
portai. — Art. 8: Si y uis IV argengum ( uno straniero ) occiderit solidos sexcen- 
tos . . . . componat. Come concepire che uno straniero abbia avuta una compo- 
sizione tanto maggiore di quella d' un uomo libero franco? Bisogna dunque 
intender qui per ingenui i Romani, e allora si comprende che i Germani fo- 
restieri sono ad essi preferiti ed abbiano una composizione di 600 solidi come i 
Franchi. Così spiegherebbonsi queste parole dell' art. 6 : Comes. . . . sicua na- 
r iiv>ilus est i non secondo che è libero o affrancalo, ma conservando alla parola 
natwitas il suo ordinario significato, secondo che è o Franco o Romano. Per 
altro sembra che in tulli questi luoghi (art. a, 3 , 4 » 5 ) il terzo pagabile come 
J'redum o in dominico , non si aggiunga alla somma principale, ma vi è com- 
preso , per modo che il lidus non è di 100 sol. c il J'rcdum di 33 */», la somma 
totale è di 100 sol., di cui ti6 V» vanno alla famiglia e 33 Vs al fìsco. L'art. 2. 
allora *’ interpreta: solidos sexcentos componat : ad opus dominicum et (id 
est) prò fredo solidos ducentos componat. Così dunque la composizione è risiessa 
sia per un Franco o un Wargengo: nel primo caso, la famiglia riceve 4 00 sol. 
e il fisco 200, nel secondo , il fisco riceve Goo sol., perchè la famigli» del fo- 
restiero non è presente a reclamare il suo. 
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liberi (72); e u» cronista del nono secolo dice, parlando 
de’ Sassoni : quae gens omnis in tribus ordinibus divisa 
consisti/. Sunt enini inter illos qui Edhilingi, sunt qui 
Frilingi , sunt qui Lazzi illorum lingua dicuntur : Latina 
vero lingua hoc sunt Nobiles, Ingenuiles atque Servi- 
les (q 3 ). — Non rimanendoci intorno queste varie tribù no- 
tizie precise quanto pei Franchi e Longobardi, è più dif- 
ficile d 1 indicare con precisione il luogo che vi occupa- 
vano gli uomini liberi, nondimeno si può credere che la 
loro condizione era simile , non solo secondo l’ analogia 
generale , ma secondo certi usi che si sono conservati nei 
tempi posteriori. Così leggiamo in un atto di donazione 
fatto a Saxe nell’anno 1256: Cumque secundum jura fer- 
rar nostre fuisset ab hominibus illis qui liberi vocaritur , 
et qui secundum suam condi/ionem debent hujusmodì 
donationibus interesse, diligentius perquisi/um. . . hujur 
rei testes sunt. . . milites Henricus. . . olii homines li- 
beri Ludovicus eie. (j\)- 

Presso gli Anglosassoni , ogni uomo libero (Freoman) 
doveva appartenere non solo a una centuria (Iiundrede) , 
ma anco a una decuria, i cui membri (Zechenmanner) 
erano uniti da una garanzia legale reciproca. Il servo avea 
il suo padrone per risponsabile o cauzione (j 5 ). In ciò 

(72) Nobiles e Liberi. L. Frision. T. i, § t, 3 ; e L. Saxonum , T. 17, 
§ r. — Adalingi e Liberi. L. Angliorum e Werin. T. 1, § 1, a. Sulla nobili)» 
bavarese vedi § 53 , n. 3 . Conf. Eichhom , Deutsche Rechlsgesch. Th. I, § $7. 

(73) N'ithardus Lib. c. 2. Ap. Bouquet , T. VII. p. 29. Non deesi dun- 
que immettere con Mtìser ( Osnabr. Gestii. II, a, § 11) che il nome d'uomo 
libero non sia divenuto usitato c onorato senonehè dopo la soppressione del 
Heerhann. Mòscr (I, 3 , § 32 , nota e) pretende ancora che la parola Liberi non 
sia stata usata che nei tempi posteriori , e che perciò Ritardo usa la parola /«- 
genui/es. Ma io ho citato sopra alcune leggi di Carlomagno in cui leggesi la pa- 
rola Liberi. Eichhorn, Deutsche KechUgeschichte, Th. I, § 

(? 4 ) Wolbrflck, Geschichtliche Nachrichten von dem Geschlechte von Alven- 
sleben, Tb. I. Berlin, 1819 y in 8°, p. 5z. ( Beckroanns Geschichte von Anhalt 
Th. 4 , p. 55 o ). 

(75) LL. Cnuti (1017-1035) seconda raccolta. C. 19, 28 (Ed. Wulkins. 
p. i 36 . 139, la traduzione latina in Canciani Voi. IV, p. 3 o 5 , 3 o 6 .): ì r ohunut 
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anco , la capacità dei diritti civili è evidentemente indicata 
e determinata in modo speciale. Ogni freonian è contato 
per una testa (caput). Il servo appartiene a quella del suo 
padrone; qualche volta la decuria è detta 'firn Manna 
Talla (il numero di dieci uomini) ma più di frequente 
freoborges o friborgiis (garanzia di uomini liberi) , onde 
gli uomini liberi erano detti Friborgì ( 76 ). Questa spiega- 
zione rende anco conto della origine di Rachinburgo. Qu<- 
st’ ultimi presero, egualmente il nome d’ una confederazione 
comunale simile. 

65. Imporrò fine a questa investigazione sugli uomini 
liberi esaminando il significato di alcuni vocaboli che rife- 
risconsi al medesimo soggetto. Vediamo prima che bisogni 
intendere per Heerbann. Muser ha già fatto osservare clic 
mannire e bannirc presentano la medesima idea, toltone 



etiam . ut quilibet homo liber (freoroan) in Centuriam (bundrede) et Decem- 
virai um (teodunge) corife rat ur , qui excusatione vel capitis destinici! ione di - 
gii us esse velit ... ut quilibet in Centuriam et ad fide j iasione m ( borge ) du- 
ra tur , et fide) us sione m ibi serve! , et ad quodcumque jus ducat. — C. 28. Et 
quilibet dominai famulo s suoi in propria Jidejussione habeal (on bis agenu m 
borge ) ; et si quis eum olir u jus rei accuSet , reSpondeat in ea Centuria ad 
id , cu jus accusai us sit. 

(76) LL. Edovardi ( 10 10G6). C. 20. ( Wilkins, p. 201. Canciani. voi. IV, 

p. 338 ; qui l'originale è Ialino) : De Friborgis . P raclerea est quaedam summa 
et maxima securitas per quam ornnes staiu frinissimo suslinentur , vide lice t 
ut unusquisque stabi/iat se sub fdejtissionis securitate quam Angli vocanf 
freoborges, soli tamen Eboracenses dicunt eandem % lien manna lai a. quod sonat 
latine , decem hominum numerum. Haec securitas hoc modo fiebat, sci He et , 
quod de omnibus villis totius regni sub decennali fdejussione debebant essi 
universi : Ita quod si unus ex decem fori sf e ceri t , riovem ad rectum eum ha- 
berent : quod si aufugeret.... inveniri non posset . qua in omni f riborgo unus 
erat capitalis quem vocabunt friborges beo f od, ipse capita/is sumeret duos de 
rnclioribus sui friborgi et de tribus friborgis sibi propinquioritus acciperet 
de unuquoque capita/em et duos de melioribus.... et ita se duodecimo existenfe 
purgarci , se et friborgum suum ( si face re posset ) , de forisf.c’o et fuga 
supradicti malefactoris. Quod si facete non possit , ipse cum f riborgo suo 
damnum restauraret ?... — Qui nel capitolo 3 a , V associazione medesima è della 
friborgus. Ma questa circostanza è puramente accidentale. IV altronde il mede- 
simo nome poteva anco esprimere 1 ’ associazione c ognuno de' suoi membri. Ve* 
«lesi anco in Fleti Lib. 1 , C. 47 s § ,l> * Frichborgh est laudabilis homo 
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una lieve modificazione introdotta dopo che la costituzione 
fu alterata. Da ciò conchiude con ragione che Heerman- 
nia (arimannia) e Jleerbann , sono identici (77). Ma fa di- 
rivare queste due parole da Heer, preso in significato di 
esercito, onde dovrebbesi intendere per Arimannem , Ileer- 
manner, ed Heerbann, la convocazione dell’esercito. Ho in- 
dicato al <$ 60, le ragioni che ne fanno preferire l’etimologia di 
Heer nel senso del popolo, opino dunque che per Heerbann 
bisogni intendere la convocazione degli uomini liberi (Heeren). 
A sostegno di questa opinione si ponno allegare le varie 
lezioni de’ manoscritti. Dove gli Heerbann vi sono detti 
Arihannus , Arbannum , Airbannum, Haribanrmm, Hair- 
hnnnum (78), cioè con quasi le medesime varianti che 
Arimanno. Un nuovo argomento si cava dalla parola fran- 
cese arrière-ban. Non conoscendone la vera etimologia , 
gli fu dato il significato di seconda convocazione o appello 
d’una riserva, usanza di cui non abbiamo altro indicio che 
questa falsa interpretazione. Di più Halbannum , in fran- 
cese haui-ban, è sinonimo di heribannum. Talvolta , come 
Arimannia , indica l’ imposizione dovuta dagli uomini liberi 
dell’antica costituzione, talvolta l’assemblea degli uomini 
liberi , principalmente i piacila generali che tenevansi tre 
volte all’ anno in ogni contea (79). Ora questi placiti erano 

(77) Moser, Osnabr. Gesch. Th. i , § ao, ai, spiega il lignificato di man- 
nire e bannire io un luogo d’ Hincm.tr (ad episc. regni prò Carolomano, § i5. 
T. a, p. aa{, Ed. opp. Paris, i645. f.) Vedi anco Cap. I, a. 819, art. la; e 
Ed. Pistense C. C (fialuz. L, p. 6oa, II, p. 176). 

(78) I Luoghi trovatisi in Ducangio V. Herimanni , T. Ili, p. 1119, seg. 
Aribanuus nell' Appendi* Marcitili C. 3i. Haribannus in Capii. IV, Caroli M. 
incerti anni § i3 (Baluz. I, p 53a). 

(79) Ducangc V. ilalbannum, T. Ili, p. io$o, e principalmente il decreto 
di Luigi VII, reso nel n45 per la cillà di Bourges ( Ordonnances de la troisièine 
race , voi. 1 , p. 9. ). Praepositus miteni at<jue vi gerita , quotiescumque volo- 
ba/it 1 halbannum subraonebant , et vii ano s sese redimere coercebant \ de quo 
quoque praeceptum ab ipso est , ut illa prueceptio ha! baimi remaneaty et hai- 
bannuin tamen ter in anno fui termino competente sine ulla redenti ione , ru- 
stici ( leg. ne rustici ) sua negocia amittant , et hoc constilo bonorum virorum 
ipsius ciiùtatis. In Ducangio e nelle noie su i Decreti } hti/bannum c tradotto 
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piuttosto consecrati alla amministrazione della giustizia e 
agli affari della pace che a quelli della guerra , nuova prova 
che per heerbann bisogna intendere la convocazione degli 
uomini liberi e non l’appello dell’esercito. 

G6. Si potrebbe stabilire un’ altra analogia fra Àrimanno 
\ e Germano. Già è stata accennata da Mòser, ina dà sem- 
pre licer (esercito) per radice comune delle due parole (80). 
A sostegno di questa analogia potrebbesi addurre il voca- 
bolo spaglinolo Hermano (fratello, germanus) , e il luogo 
seguente d’un autore del sesto secolo (81): Anno IX Ju- 
stini Jmp. . . Cosdroes Persarum lmp. ... ad vastan- 
dos Romanorum terminos promovet , cui Justinianus dux 
Romanae militiae. . ; bellum parat : et. . . habens secuni 
gentes fartissimas , quae barbaro sermone Hermann (leggi 
llermani) nuncupantur. . . superai. Aggiungiamo questa 
circostanza notevole riferita sopra al § 56 , che nei docu- 
menti gli uomini liberi longobardi sono chiamati Arimanni, 
Heremanni e Germani. Potrebbesi di più dire che Ale- 
manni, Aremauni e Germani, sono una medesima parola 
pronunciata diversamente. Di fatti l ed r sono spessefiate 
usati uno per l’ altro (82) come nei vocaboli haLbannum 



per opera. Hatbannum per lo contrario è 1* antico placito al quale tutti gli uo- 
mini liberi erano obbligati ili comparire, obbligazione divenuta mezzo di con- 
cussione per i magistrati , poiché i contadini , onde non essere tolti ai lavori 
«Iella campagna dovevano ricomperarsi a danaro. Il senso di questo decreto nou 
può essere dubbio, poiché si trova quasi letteralmente nel Capitolare di Worms 
(di Luigi il Benigno a. 809 Balttz. I, p 671. Gap. 5): De Ficarii* et Ccn- 
tenariis qui magi s propter cupiditateni quant propter justitiam faciendam 

saepissime placito tenent et exinde populum nimis affli gunt , ita teneatur 

ut vid elicei in anno trio Sol ammodo getter aita placito observent et nullus eos 
am pii us placito observare compellat. I luoghi simili sono: Cap. V. a. 8iy, 
art. 14. Capii. Lib. 4 > C. 57 ( Baluz. I, p. 616, 788) L. Long. Caroli AI. 6y. 

(80) Aldser Osnabrttck. Gesch. Th. I. Ab.>chn. 3 , § 2. 

(81) Johannes Riciariensis in Canisii Lecliones aut. Ed. Basnage, T. I. 

( Antv. 1725 f. ) p. 338. Aloscr cita questo luogo, ma incompletamente ed ine- 
sattamente. 

. (82) Aloser ha fatto pure questo confronto, ma non prende Halbanum per 

punto di partenza. 
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ed harbunnum (vedi § 65). Forse anco i Goti (botti , botti 
homines) e i Franchi (Freyen) derivano il loro nome 
dalla medesima sorgente. Allora il nome originario modifi- 
cato dalla scrittura e dalla lingua; talora sarebbe sfato at- 
tribuito al corpo della nazione, talora ristretto alla classe 
degli uomini liberi, e allora Arimanno , Kachinburgo , Fri- 
liugi , Freomau, Friborgi, Germani, Alemanni, Goti e 
Franchi, sarebbero trasformazioni d’ una medesima parola. 
Nondimeno io sono lontano dal considerare questa etimo- 
logia come storicamente vera e sola ammissibile (83). Però 
non ho confusa questa ipotesi con ciò che ho detto sulla 
condizione degli uomini liberi , soggetto molto meno oscu- 
ro , e che. a mio parere, appartiene alla storia fondatasi! 
i documenti. 

ò-, E stata molte volte rappresentata la condizione de- 
gli uomiui liberi , come dovesse formare opposizione di- 
retta col nuovo ordine di cose introdotto dal regime feo- 
dale , e fu creduto che la sua importanza si estendesse ai 
tempi posteriori del medio evo (84). Le proposizioni se- 
guenti serviranno forse a prevenire simili errori. 

A — L'antica costituzione germanica comprendeva tre 
classi di persone , i nobili , gli uomiui liberi , e i non li- 
beri. 

B — Quando i Germani stabilirò nsi sul territorio del- 
l’ imperio romano , P assetto germanico non patì mutazione 
e i Romani vi trovarono soltanto luogo per loro. 

C — Come cangiamento secondario , il servizio perso- 



(83) Trovansi diverse radici della parola Gcrnian iu (Fulda) Samluitg und 
Abslatnm. Germ. Wurtelwoerler Einlcitung S. 3 , olire quelle che ho già dale: 
/far , iter , illustri * , venerabili*, hnnorijicus. Conf. Wiarda tibcr deulschc Vor- 
iiaiuen S. 45, 46 ' Mister, Geschichle von Schvvaben B. 1 , S. 5g , Go, « he ri- 
conoscono aiubidue I' identità di Gcvnum c Aiutati. La mia etimologia si accorda 
come le altre col famoso luogo di Tacilo (Germ. C. a.) ob metum.. . Germani 
%'ocarerttur. 

f8 4) Cf. Guizot , Essai* sur l'hisloire, de France, N. IV*, eli. 11, § 5, che 
impugna la mia opinione sopra questo soggetto. 
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naie e fendale occasionò gran numero di nuove convenienze 
che originarono nuovi nomi , Antrustioni nell’ impero fran- 
co, Capitane! e Valvossori in Italia. Per certo il germe di 
queste instituzioni esisteva già , ma la fondazione de’nuovi 
stati germanici affrettò e agevolò il loro sviluppo. 

D — Sarebbe dunque e contro la storia e contro la lo- 
gica il classificare a questo modo i sudditi dei re Franchi 

0 Longobardi , Antrustioni , Vassalli, Rachinburgi , ec. , o 
Capitane!, Valvassores , Edelingi, A ri ma tini. E veramente 
fra gli Antrustioui , oltre i nobili Franchi, eranvi dei Ra- 
chimhurgi e dei Romani nobili; come fra i Capitatici , 
eranvi degli Edelingi, degli Arimanui e dei Romani di di- 
stinzione. Queste due grandi elassificazioui rimasero total- 
mente distinte e gli individui trovavano il loro luogo in 
oguutia «li esse. La qualità di Rachimburgo o d’ Arimanno 
non aveva parte venula incompatibile con la dependenza 
feudale, e se qualche volta ciò fu posto in dubbio deesi 
attribuire alla incertifudine del vocabolo libertà, che a noi 
non rappresenta altro che un’ idea negativa. 

E — In progresso di tempo, le antiche elassificazioui 
germaniche perdettero della loro importanza, e vennero 
meno davanti le nuove istituzioni ; ma la memoria se ne 
conservò per più secoli co’ loro nomi e le loro diverse 
prerogative. 

F — A questi cangiamenti nello stato delle persone , cor- 
risponde un cangiamento simile nella proprietà territoriale. 
Secondo P antica costituzione , la proprietà perfetta era in- 
separabile dallo stato d’uomo libero, e sotto questo aspetto 

1 nobili non avevano privilegi. I nomi di terra Salica e 
Arimannia esprimono queste idee sulla proprietà. Ma il 
regime feudale cangiò in breve tutto l’aspetto del territo- 
rio , e forse il principio della proprietà durò meno dello 
stato delle persone. 

Mòser nella prefazione alla sua istoria di Osnabruck , 
espone questi principii e le loro varie modificazioni , e forse 
Satii.it, Vol. I. i < 
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niuu altro scrittore l’ lui fatto con lauta semplicità , profon- 
dità e originalità. 

n. GLI SCA.B 1 NI ( 85 ). 

68. Sotto Carlomagno e i suoi successori , troviamo per 
tutto l’impero l’amministrazione della giustizia organizzata 
in modo uniforme. In ogni luogo i giudizi sono resi da un 
certo numero di scabinì ovvero giudici, i quali hanno per 
presidente talora il conte o il suo luogotenente, talora il 
messo del re. I capitolari spiegano chiaramente che fossero 
gli scabinì e come fossero instituiti. La loro elezione, la 
destituzione in caso d’ indignità , la surrogazione secondo le 
forme prescritte, spettavano al messo regio, al conte e al 
popolo assembrato (86). Trovasi anco nei medesimi docu- 
menti che il titolo di scabinì non apparteneva loro sol- 
tanto nell’ esercizio delle funzioni giudiciarie , ma era titolo 
personale che prendevano in ogni circostanza, il che cor- 
risponde perfettamente alla natura d’una carica confidata 
a un numero limitato di persone (87). 

Ma rimane da cercare , se , come credesi comunemente , 
l’ istituzione degli Scabini esistesse già anteriormente alle 
leggi citate , di maniera che esse leggi non ne sieno che 
la conferma 5 ovvero, se, ordinata dalle medesime leggi 
sia stata sostituita ad altra più antica istituzione. 

In questo capitolo , per evitare qualunque equivoco , 
userò il nome scabini nel suo più lato significato , e lo 

( 85 ) Cf. Grimm. Rechi wllcr ih timer , p. 775-778. 

(86) Capii. I, a 809, ari. 22. (Baluz. I, p. ^Gy): ut .... Scabinei boni et 
i teraces et mansueti cum Comite et populo eligantur et constituantur. — Capii. 
Worraalicnse, a. 829, T. 2, art. 2. ( 1 . c. p. 665 ): Ut misti nostri ubicumque 
mal os Scubineos inveiti unt , ejiciant , et totius popu/i contea su in foco eorum 
bonos elignnt. Capii. 2. 8 j 3 , art. 9. ( Ruluz. II, p. 232 ). £ 7 /, sicut in capitulis 
avi et pntris nostri contine tur , Misti nostri , ubi boni Scabinei non sunt, bo- 
nos Scabinros mittunt , et ubictuwjue ma/os inveniunt , ejiciant , et totius po- 
puii consensi 1 in l oc uni eorum bonos efigant . — Il Capii. Il, a 809, ari. li. 
t Baluz. I, p. 472), parla eziandio tlcl la loro nomina, ma con meno particolari. 

(87) Vedi, § 56, n. 3i. 
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applicherò indistintamente a tutti i giudici germanici, sia 
che i documenti, dieno o non dieno loro la qualificazione 
di scabini ; c il mio fine sarà di sciogliere questa difficoltà 
istorica. Fa mestieri distinguere questi giudici ovvero Sca - 
bini in due classi , delle quali una sia sorta a tempo dei 
Carolingi, mentrechè l’altra arebbe origine molto più antica? 

Ma niuno s’immagini ch’io non riconosca l’identità che 
è fra le parole scabini e èchevin (88) ; però a maggior 
chiarezza io uso il vocabolo sca bino quale la storia e la 
cronologia ce lo presentano nelle leggi e ne’ documenti, e 
attribuisco il nome generico di echevini ai giudici, de’ quali 
passo a determinare il carattere nelle varie epoche. 

Secondo me , gli scabini , che potrebbonsi chiamare 
scabini eletti , sono affatto estranei alla costituzione dell’an- 
tica Germania. Nell’ origine tutti gli uomini liberi , cioè i 
rachinburgi ovvero boni homines , compresi nella giuri- 
sdizione dove nasceva il pialo, erano scabini: tutti concor- 
revano al giudizio. 

Dopo Carlomagno trovansi sotto il nome di scabini no- 
mini individualmente e nominatamente chiamati alle fun- 
zioni giudiciarie. Non credasi nondimeno che fossero esclu- 
sivamente in possesso di render la giustizia. Il diritto di 
scabino , comune a tutti gli uomini liberi , si mantenne con 
la nuova instituzione , ma gli scabini o scabini eletti era- 
no , come persone pubbliche, obbligati di assistere alle 
udienze , mentrechè gli altri uomini liberi v’ intervenivano 
o no a loro talento, eccettuate le tre grandi sedute annue 
alle quali dovevano presentarsi tutti. 

M’ ingegnerò ora di descrivere storicamente le modifi- 
cazioni fatte nella istituzione primitiva degli scabini ( 89 ). 

(88) Queste due parole che nonne formano ebe una sola, derivano da Schaffen, 
o, Schopfen. (Grirom, p. 775) Dipoi schoQe o schoppe è stala la forma gene- 
ralmente adottata in Allemagna. 

(89) Maurer (p. 16-19, 65-70, 11^-iiG. ) ha una opinione molto diversa 
dalla mia. Egli sostiene che i giudizi sono sempre stati resi da sette scabini, presi, 
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O9. E primamente ima osservazione, se non decisiva, 
almeno di gran peso, è, che il nome di scabini, che nei 
capitolari e negli altri documenti della medesima epoca, 
si Applica sempre agli scabini eletti , nou si trova in verun 
documento prima di Carlomagno; dico in niun documento 
perchè sono da rigettarsi come supposti alcuni documenti 
anteriori nei quali riscontrasi questa espressione (90). Sem- 
bra dunque che per esprimere una idea nuova , ci fu ne- 
cessità di adottare un nuovo vocabolo (91). Per altro indi- 
pendentemente dalla diversità de’ nomi, le cose medesime 
mostransi sotto diverso aspetto nelle leggi e nelle forinole. 
Di fatti, mentre che i documenti, sia dell’ epoca precitata, 
sia posteriori, distinguono ordinariamente due specie di 
scabini , cioè gli scabini e gli uomini liberi , i documenti 



nell' origine « fra tutti gli uomini liberi, e dipoi in una classe particolare, gli 
sabini. Tutti gli altri uomini liberi, de’ quali i documenti attestano la pre- 
senza, non assistono al pialo che come spettatori , non avendo parte veruna al 
giudizio. — Quoto sistema mi sembra arduo conciliare con i termini tanto pre- 
cisi de’ documenti. — Rogge (Gerì eh tswesen , p. 66-76) aveva già stabilito questo 
sistema , con una modificazione. — Gli uomiui liberi che assistevano al processo 
potevano , dice, cassare i giudizi , ed è perciò che gli scabini gli consultavano 
prima , ed ecco ciò che è stato preso a lorto per una partecipazione diretta al 
giudizio. Questa modificazione come anco il sistema non s’ appoggiano sopra 
verun fatto. 

(90) Yedesi in un documento del 706, attribuito a un duce di Borgogna, 
Arnulfo : Signum Tmusonis Scabini. ( Brequlgny Diplomata , T. I , fi. a6$ , 
p. 379, Gallia Christ. T. XIII, lust. p. 369). In un documento longobardo, e- 
gualrnente apocrifo, con la data del 752 , e attribuito ad Aistulfo , leggesi; scripta 
per manum Elio notarii et scavini. (Tiruboschi, Storia di Nonantola, T. Il, 
N. p- 18, nota 10. 

(91) I primi documenti in che lo trovo, sono un placito tenuto nella Gallia 
meridionale, nell’anno 780, in presenza di vari, Scabinos ipsius civitatis aut 
bonìs hominibus qui cum ipsis ibidem aderant. ( Gallia Christ. T. I , Instrum. 
p. 106. ) — In un placito tenuto da Carlomagno nel 781 (Bouquet, T. V, p. 7^6) 
si riferisce a un giudizio anteriore, a tempo del quale le parti erauo comparse 
davanti Comitem et suos Escapinios , in fede di che era stato disteso , notitia 
honorum hominum manu firmata vel ipsius Comitis . Queste espressioni non sono 
per anco precise come nel seguito. — Vedi oltreciò un decreto di Carlona aguo 
dell’anno 789 (Baluz. I, p. at 5 o) che prescrive al conte Trutmann , superbite vi- 
cario* et Scabinos, quos sub se habet , diligenter im/uirat. Qui come ne'capi- 
tolari de’ tempi posteriori , gli scabini sono considerali come persone pubbliche. 



ASSETTO r.ltmtCURIO DUI GERMANI. 10.1 

anteriori non fanno mai menzione che d’ una sola specie 
di giudici ; sono detti rachinburgi ovvero' boni homi - 
nes (92), cioè col nome medesimo dato dipoi ai semplici 
uomini liberi , per d stiuguerli dagli scabini ai quali soìto 
contrapposti. 

Rimane ora da scegliere fra queste due supposizioni : 
o gli scabini non erano in origine che scabini sotto altro 
nome, e i semplici uomini liberi furono introdotti dipoi; 
o, per lo contrario, tutti gli uomini Uberi erano scabini 
nell’origine, e soltanto dipoi specificaronsi alcuni individui 
che ricevettero il titolo di scabini. La prima supposizione 
implica un cangiamento arbitrario e inverosimile di lin- 
guaggio; oltreciò contraddice all’analogia storica; poiché 
sotto tutti i rapporti l’influsso degli uomini liberi diminuì 
invece di accrescere. Siamo dunque ridotti all’ ultima sup- 
posizione che ho adottata e già esposta sopra (q 3 ). 

Trovasi di rado la relazione d’un processo di que’ re- 
moti tempi; nondimeno ne esiste una che conferma asso- 
lutamente la mia opinione. Nella vita di Amando, scritta 
sul principio del settimo secolo da un coetaneo, leggesi: 
Comes quidam ex genere Francorum , cognomine Dot- 
to , congregata non minima moltitudine Francorum in 
urbe Tornaco ut era t illi injunctum , ad dirimendas re- 
sederat acliones. Tunc .... praesentatus est quidam 
reus , quem omnis turba acclamabal dignum esse mor- 
te (g 4 ) ec. — Qui non è parlato di scabini, ma dello as- 
sembramento d’un gran numero di Franchi, come ne’ luo- 
ghi delle forinole allegate di sopra. 

70. Per i tempi posteriori l’esistenza e il carattere de- 
gli scabini sono generalmente riconosciuti; i capitolari non 
lasciano veruna incertezza a questo soggetto. Ma però non 
veriesi sempre , che , oltre gli scabini , un numero indeter- 



(92) Vedi, § 61, 62. 

(q 3) All'occasione tic’ Racbimhurgi. 
(9J) Bouquet, T. Ili, p. 533. 
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minato di semplici uomini liberi prendano parte a giudizi 
in qualità di scabini. Se i capitolari non prescrivono o vie- 
tano questo concorso , i molti processi di quell’ epoca in 
cui si trova, tolgono ogni dubbio circa alla sua legalità. 
Ne ho già citato al § Gì , uota Go, un esempio dei piti 
notevoli 5 non sarà inutile aggiungere alcune nuove prove. 

In un placitum tenuto a Narbona nel 783, seggono 
come scabini , due flussi , sei Judices , quattordici boni 
homines; cumque ibi re side reni praescripti misti et ju- 
dices oel plures bonis h omini bus in Narbona Gioitale ad 
rectas justitias terminandas et causarum exordias diri- 
mendas in eorum praesenlia ; ibique in supradicloruni 
judicio, ec. (95). 

In un placitum tenuto a Narbona nell’ 82 1 , veggonsi 
sedere: cinque judices : oel aliorum bonorum hominum 
qui subter subscripluri oel tigna factores suoi ; cinque 
di questi boni homines souo nominati (96). 

In un placitum tenuto a Narbona nell’ 8G2 , otto giu- 
dici (vi sono detti judiciarii) , sioe in praesenlia Huc- 
cori , ec. (sono nominate tredici persone) , et aliorum mul- 
torum bonorum hominum qui cum ipsis ibidem reside- 
bant in mallo pubblico in Narbona Gioitale (97). 

Nella Francia meridionale, nell’ 873; et judices qui 
jussi sunt causas dirimere oel legibus definire , id sunt 
quinque , ff r ilesindo, Medemane , LJ ni forte , Argefredo , 
Eigone judicum , et V ulfino clerico , et Adoura salone , 
oel aliis quam plures bonis hominibus qui cum ipsis in 
idem aderant (sono nominati diecisette) (98). 

In un placitum dell’anno 875: dieci giudici, un saio , 



(y5) Vaisselte, T. I, Preaves. p. Galli* Chris! . T. VI, Jnslr. p. i , e 
fialuz. T. II, p. i3()^-i3<jC» . in cui il testo è diversissimo e sembra da preferirsi. 

(96) Vaisselte, 1. c. p. 55. 

(97) Vaisselte, 1 . c. p. 11 3 . 

(98) Vaisselte, i. c p. 12$ *, Mainilo» , Diplomai, p. 5^3; Galli» Clirist. 
T. VI, Instr p. 9. 
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e diciannove altre persone, vel aliorum plurimorum bono- 
rum hominum (99). 

In un placitum tenuto da un vescovo di Carcassona 
nell’ 883 : un Comes, un Yicecoines, due Abati, quattro 
Giudici e ventuua altre persone senza titoli, vel aliorum 
multorum (100). 

Trovansi nelle raccolte di documenti infiniti esempi si- 
mili (101). 

71. Per confutare queste prove, sarà forse fatta obbie- 
zione, die gli scabini soltanto fossero giudici, e che la 
presenza dei boni homines era unicamente per attestare la 
pubblicità „ delle udienze (102). Ma tale supposto manca di 
fondamento. La presenza e cooperozione degli scabini e 
dei boni homines è in ogni luogo mentovata nel medesimo 
modo ; tutti intervengono al giudizio e firmano tutti P atto 
che ne resulta. Questi motivi basterebbero per dimostrare 
che la instituzione degli scabini non ha leso in nulla al di- 
ritto che avevano tutti gli uomini liberi di concorrere ai 
giudizi in qualità di scabini. Ma la prova diviene certa, 
quando molto dopo l’introduzione degli scabini, trovansi 
giudizi resi unicamente da semplici boni homines , come 
ne’ tempi anteriori. Così , a cagion d’ esempio , in un pla- 
citum del conte Bernardo di Tolosa, tenuto nell’anno 870: 
ante honorum virar urn quam plurimorum j — in un pla- 
citum tenuto a Boziere, nel ioi 3 : notitia Wirpitiorùs... 



(99) Vaisselte . 1 . c. p. 123 . 

(100) Galli» Christ. T. VI, Inslr. p. 4 * 8 . 

(101) Vedi: Vaisseltc, T. I, prove, p. 99, 118; T. II, prove, p. 69; 
Baiai. T. Il, p. 953, 1489; — Mabillioae, Diplomai, p. 541 ; — Gallia Chnsl. 
T. I, Inslr. p. 106, 107-, T. VI, Inst., p. 3 i 3 , 4a3 ; — Sfartene , coll, am- 
pli» T. I, p. 3 aa, 334 .— In quest’ullimo si legge; et aliis plus bonis hnmi- 
1 il bus , tutti salellites quatti pagenscs . — I Sateiiites sono i vassalli; i pagenses 
sono uomini liberi dell' antica costiluiione. Unni homines e pagenses erano si- 
nonimi in origine : ma a quest’ epoca , nel 984 , il significalo delle parole c le 
cose istesse erano già mollo modificale. - Vedi anco i luoghi dei documenti te- 
dcschi citali da Eiehborn , Deutsche Rechlsgcschiclile , Th. Il, § a 58 , noia b. 

(102) Vctli § G8 , 11. 8»j. 
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fjualìter vel quibus praesenlibus boni. s honiinibus (sei 
sono nominati) . ... et in praesentia aliorum honorum 
hominum qui ibidem erant ; — e in due altri piacila te- 
nuti similmente a Beziere , nell’ undecimo secolo ( i o 3 ). 

Il Capituiare Suxonum dell’ anno 797 , non fa men- 
zione degli scabini , giudici sono i vicinantes , convicini , 
pagenses ( 1 of\) : o che il loro diritto sia stato conservato 
con quello degli scabini , ovvero che in quest 1 epoca , e 
specialmente in Sassonia, gli scabini non fossero general- 
mente stabiliti. A ogni modo questo luogo conchiude con- 
tro l’ opinione che ripete 1’ origine della instituzione degli 
scabini dalla costituzione primitiva dei popoli germanici. 

Conseguenze speciali della egualità de’ diritti fra gli sca- 
bini e gli scabini semplici trovatisi, anco ne’ capitolari ge- 
nerali*, a cagion d’esempio, è imposto al conte dì con- 
durre con sè dodici scabini ai piacila generali convocati 
dal re ; e se non ne può aver tanti , de melioribus honii- 
nibus illus comilatus stippleat numerum duodenarium (io 5 ). 

Alcuni indici! di tal diritto di scabino, comune a tutti 
gli uomini liberi, si sono mantenuti fino a’ nostri giorni. 
Trovasi ancora a Schwitz , per i negozi meno importanti , 
un consigilo composto dei sette primi abitanti che passano 
nella strada dove siede il tribunale (106). Nel Friuli que- 
sto diritto sussiste più estesamente (107). In Francia il nome 



(10 3 ) Vimselte , T. I, prove, p. 122; T. Il, prove, p. 167, 322, 3 ir. 
— Aggiungi che dipoi gli scabini continuano ad esser chiamati boriti trovasi 
questa espressione in un decreto di Lodovico IX , anno 1204. — Ducangio T. I, 
p. 1228. 

(104) Cupit. Sax. ani. 4 (Baluz. I. p. 277). 

(10 5 ) Cap. II, a. 819, art. 2 (Baluz. I, p. Go 5 ). 

(10G) J. Meyer, Schweizergeschichte. (B. 1, Cap. i 5 , p. 4 °°)* 

(107) Cf. l'opera di Liruli di cui ho parlato §60, n. 53 , sonovi citati, p. 
44 * 46 , dei documenti del 1.419 c « 55 i. — Quanto ai tempi moderni, leggesì, 
p. 36 - 37 : Quot eni/n in Forojutii j urite ai uri Tributati ibus ad starti , eri Fcu - 
datario rum nostrorum , stei Mortasi eriorum Ecclesiarum , stei Abbai um atti Ca- 
pitulorum , stei aliorum a Principe juridictionem habentiurn * qui ideo nwt- 
tupa/ifur Astante* huj uste morii judiciorum, ec. e dipoi : Villani et Rustici Alt 
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di prucT homme ricorda questa istituzione, poiché non de- 
riva da prudens, ma da probus , espressione sinoniina di 
bonus homo (108). Oltreciò, la memoria di tali tribunali 
popolari mantiensi nelle antiche poesie del Settentrione (109), 
nelle quali il carico di pronunciar giudizi è spessefiate at- 
tribuito a tutti gli uomini liberi. 

72. Ecco dunque il fatto storico assolutamente provalo 
e assicurato da ogni controversia. Lo renderò anco più 
chiaro mostrando la sua connessione con le institiuioni. È 
mostrato che nella origine tutti gli uomini liberi della giu- 
risdizione potevano a lor piacere assistere ai giudizi. Non 
occorre avvertire che tal diritto era ristretto alle sole per- 
sone incolpabili. Già la legge salica esigeva dai rachim- 
òurgi che fossero idoneos (§ 61, n. 58.), e i Capitolari 
decidono che un delinquente condannato a morte non possa 
(essendo graziato) essere dipoi nè scabino , nè testimo- 
nio (no). Un tale confronto prova che questo genere di 
inabilità non si applica soltanto alla nuova instituzione de- 
gli scabini, ma a qualunque parte nella amministrazione 
della giustizia. Questo libero assetto de’ tribunali fa sup- 
porre con verosimilitudine che le parti potevano, senza 
puri: allegare i motivi, rifiutare tatti gli scabini de' quali 
diffidavano; e allora avrebbero, appunto per questa ragio- 
ne, consentito ad avere per giudici gli scabini non riget- 

Astante* , (fui talcs siati plerumquc , imo orti ne s , e per ultimo : judicaiuri as- 
siderli Corniti, vel ejus vicesgere/tiì , cum de vita , de substantiis , de liber- 
iate , et de fama hominum corniti illi sub j ceto rum ìites disceptantur. 

(108) Ducangio, T. i , p. 1227. — Trovami anco, alla fine del tredicesimo 
secolo, dei giudizi resi dai buon uomini. —Montesquieu , XXVIII, 4 a * — So- 
nori presentemente in Francia 58 consigli di fiuouuomini incaricati di giudi- 
care le contensioni che sorgono tra i fabbricanti, i praticanti e gli operai. 

(109) Vedi varii luoghi dell'antico Kdda ; a cagion d'esempio nella predi- 
zione di Gripir: Tu non dormi il tuo sonno; tu non prendi piu parte ai gut- 
dixii ; tu non ti occupi piu d' alcuno, dove tu non vedi la tua amante . — 
^fel secondo canto di Gudrum: Essi non potevano nè dormire , nè giudicare i 
piati , finche non avessero ucciso Sìgurdo. — Questi luoghi mi sono stati co- 
municati dal mio amico W. Grimro. 

(no) Capii. 1 . a 809, art. 28, 3 o (Balux. I, p. 467-468). 

SxTIOlfY, VoL. I. 22 
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tati , i quali sarebbero stati veri arbitri. Tutto ciò si ac- 
corda perfettamente con i costumi degli antichi Germani. 

Investigherò ora a qual fine le leggi carolingie instituis- 
sero gli scabini. Crederà forse taluno che l’ incapacità de- 
gli scabini ordinar», facesse conoscere il bisogno di giu- 
dici appositamente deputati; ma allora, in qual modo i 
boni homines avrebbero continuato a rendere i giudizii con 
gli scabini e talora soli? 

L’infrascritta spiegazione sembra da preferirsi. — La pre- 
senza di sette scabini era necessaria per costituire un tribu- 
nale (ni); nè vi ha dubbio in quanto alle tre grandi as- 
semblee annue alle quali tutti gli uomini liberi erano ob- 
bligati ad assistere ( echle Ding) ; ma in quanto alle piccole 
assemblee specialmente convocate fra gl’ intervalli delle pri- 
me, sembra che il conte o il suo luogotenente eleggesse 
gli scabini a suo arbitrio (112). 

Questo stato di cose diede luogo agli abusi. — Il conte 
convocava gli scabini più spesso e in maggior numero che 
non conveniva , per cagione dell’ ammenda che esigevasi 
dai non comparenti. Dall’altra parte, gli uomini liberi in- 
gegnavansi forse a sottrarsi da tale carica; venendo meno, 
secondo che 1 ’ antica costituzione andavasi alterando , lo spi- 
rito pubblico e l’interesse per gli affari comuni. L’istitu- 
zione degli scabini rimediò a questo doppio male; essendo 
essi obbligati a comparire come persone pubbliche, e ri- 
manendo così dispensati gli altri uomini liberi. L’innova- 
zione fu in ciò soltanto che un certo numero di scabini, 
invece di esser eletti per ogni negozio ad arbitrio del conte 
o del suo vicario, furono scelti in modo invariabile e per 
elezione del popolo. 

Il diritto conservato a tutti gli uomini liberi , di pren- 
der parte ai giudizi ogni qual volta volevauo, concorda ap- 



(111) L. Salica Emcml. T. Lll, § a, T. LX. 
(na) Vedi $ 61 , n. 58. 
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punto con tale origine degli scabini , e i capitolari la pro- 
vano indubitatamente. Poiché in essi parlasi sempre del- 
1’ obbligo e non del diritto di assistere ai placiti ; obbligo 
al quale sono esclusivamente sottoposti, oltre le parti me- 
desime, gli scabini e i vassalli del conte ( 1 1 3 ) 5 gli altri 
uomini liberi non sono tenuti a comparire che tre volte 
l’anno, cioè alle grandi assemblee del cantone (1 * 4 )- Sa- 
rebbeci luogo a sospettare che in questi luoghi de’capito- 
lari le espressioni non fossero proprie, se non esistesse un 
testo formale nel quale sono descritte le malagevolezze del 
popolo , chiamato continuamente alle assemblee da avidi 
magistrati e costretto a liberarsene per mezzo di dana- 
ro (u 5 ). La maggior parte di essi luoghi stabiliscono in 
termini generali che gli scabini sono obbligati a comparire. 
Un solo riduce l’obbligo a sette di loro (116) d’onde non 
ne seguita che la presenza di sette scabini fosse indispen- 
sabile per dare un giudizio. Il tribunale poteva comporsi 
di scabini e di boni homine.t o anche di soli boni homi- 
nes , bastava che il numero di sette giudici fosse completo; 
ma per esserne certi bisognava chiamare sette scabini , che 
soli erano obbligati a comparire. 

^ 3 . Fino a qui ho considerati gli scabini nell’imperio 
de’ Franchi, dove veramente trovansi maggiori traccie di 
tale instituzione , che in altri popoli. Nondimeno io la tengo 

(1 1 3 ) Cap. II, a. 809, art. 5 (Baluz. I, p. 47 1 )* nullus alius de libe- 
ri s horninibus ad placitum vel ad mallum venire eogatur , ex ceptis Scabinis 
et Vassis Comitum , nifi qui causam suam quaerere debet ac respondere. add. 
Cap. I, a. 809, art i 3 (Baluz. I, p, 4 ^ 6 ). 

(11 4 ) Nelle circostanze urgenti polevansi convocare piatita generali straordi- 
nari *, vedi per esempio; Cap.; a. 857, 8 S 8 . (Baluz. II, p. 89, 90). 

(11 5 ) Vedi § 65 , n. 79. 

(ti6) Cap. Ili, a. 8 o 3 , art. ao. — Cap. a. 829, T. Ili, art. 5 . (Baluz. I, 
p. 3 g 4 1 671). Montesquieu (xxx, 18) pretende che ogni conte avesse general- 
mente sette srabini, ma bisognavano dodici giudici per dare la sentenza. La prima 
di queste supposizioni è arbitraria e contro ogni v erosi m Hit udine. La seconda 
non ha altro fondamento che un decreto male interpretato, il quale prescrive ad 
ogni conte di portare dodici scabini al placito dell’ imperatore. Questo decreto 
è riferito al § 71, n. io 5 . 



Digitized by Google 



CAPITOLO IT. 



172 

come comune alle nazioni che invasero l’ imperio occiden- 
tale. Esisteva in Sassonia , come ho già detto (§ 71, n. 

1 o4) ; non cito, è vero , che un capitolare di Carlomagno ; 
ma dietro il suo contenuto , non dubito di attribuire al di- 
ritto che stabilisce origine molto antica e nazionale. Nella 
prefazione alle leggi borgognone , trovami , oltre il conte , 
dei judices deputati ; ma se questi sono, come io imma- 
gino, scabini , sembrano più simili agli scabini de’ tempi 
posteriori presso i Franchi, che agli antichi scabini indi- 
pendenti. Vero è che la legge de’ Visigoti, in cui le ma- 
terie sono spesso confuse, non fa menzione degli scabini, 
nei luoghi ove trattasi della amministrazione della giusti- 
zia (117); ma ciò non prova che tale istituzione non fosse 
presso i Visigoti; poiché le loro leggi sono state mutate 
più spesso che quelle di qualunque altro popolo germa- 
nico. 

Oltre ciò è malagevole negare l’esistenza d’una istitu- 
zione , fondandosi unicamente sul silenzio delle leggi scrit- 
te. I Longobardi ce ne forniscono la prova. C’induce a 
supporre che non avessero scabini il non trovarne men- 
zione veruna nelle loro leggi; nondimanco è certo che an- 
ticamente , presso i Longobardi come presso i Franchi gli 
uomini liberi giudicavano in qualità di scabini, ed è que- 
sta medesima conformità che m’induce a credere la loro 
istituzione comune a tutti i popoli germanici. 

Trovami scabini in due giudizi! proferiti sotto il regno 
di Luitprando, nell’anno 715 e 716 (118), in altro giudi- 
zio di data incerta , ma appartenente alla prima metà del- 
l’ ottavo secolo (119), e principalmente in un placito te- 
nuto nel 715, le cui espressioni sono precisamente quelle 



( 1 1 7) L. Visigoth. lib. a, T. I, C. i 4 - 3 a. 

(118) Muratori, Ant. Ital. , T. VI, p. 36 ?. T. V , p. 913. 

(119) Fumagalli, Cod. Dipi. S. Ambre». , p. 18. A oc nostrum judicatum 
emisemus isti mecum stante idoneis horatnis Tota de Gep+ranzo Ltonncc te. — 
Vedi § 33 , n. 20. 
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de’ tempi posteriori : In dei nomine dum residerem ego 
domnus Lupo , gloriosus et summus dux gentis Lungo - 
bardorum in Spoletis in palatio , una curri judicibus no- 
sfris , i. e. Gademarco , Arechis diacono , Petro scalda- 
no, Camerino gastaldo de Falca, Immo de Reale ga- 
staldo, vel aliis pluribus astantibus, ec. — E nella fine: et 
decrevimus , deo medio , una cum suprascriptis judicibus 
uostris , ec. (120). — Non si dee però considerare nei ju- 
dices una classe distinta dagli altri scabini. — E’ pare cbe 
due documenti , stabiliscano 1 ’ opinione contraria ; ma già 
sono stati riconosciuti supposti. Uno de’ quali è un giudi- 
zio pronunciato dal maggiordomo del re Luitprando , solo 
e senza scabini (121); l’altro, per lo contrario , un giudi- 
zio resodagli scabini, nell’anno ? 5 a (122), cioè sotto il re- 
gno di Astolfo e prima del dominio de’ Franchi; non sono 
però ammissibili nè l’uno nè l’altro. 

74 - Carlomagno e i suoi successori introdussero in Ita- 
lia il sistema degli scabini, quale l’abbiamo veduto presso 
i Franchi. Ivi similmente gli scabini sono eletti dal messo 
regio , dal conte e dal popolo riuniti ; sette di essi scabini 
debbono assistere ad ogni placitum , e gli altri uomini li- 
beri devono intervenire soltanto alle tre assemblee annue. 
Ivi pure sembra che tale assetto fosse resultamento della 
oppressione degli uomini liberi , i quali noiati da continue 
convocazioni , ne fecero doglianze e giunsero a riputare il 
loro privilegio come carico insopportabile (ia 3 ). Ivi ezian- 



(120) Mabillione, Annata Ord. S. Bened. T. II, p. 15$. (Archici di Farla. ) 
Muratori Scrip. T. II, P. Il, p. 34 1. 

(lai) Ughelli, T. I, p. 4>o. — La supposizione è tanto eviden'e che è ri- 
conosciuta dall’ istesso Ughelli. 

(taa) Tirahoschi, Storia di Nonantola, T. II, N. 4, p. 16 e sepg. Script a 
per manum Elio natarii et scanni. Sulla falsili di questo documento vedi Ti- 
raboschi, p. 18, nota 10. — Trovansi anco scabini in un documento del 7 1 5 (Grandi 
ep. De Pandectis, ed. a. p. io3), che bisogna egualmente rigettare. 

(ia3) L. Long. Caroli M. 49i 69. — Lolharii, sen. 48, 49, 60, 61, 7 ] . Sulle 
•re grandi assemblee annue, vedi il documento del n8a citato al § 58. 
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ilio frovansi giudizii; talora resi dai soli scabini ovvero j ti- 
ri ices , nome più usitato in Italia dell’ altro , talora da sem- 
plici uomini liberi (boni homines arimanni) talora da una 
riunione di scabini e di uomini liberi (124). Tale confor- 
mità negli usi de’ tempi posteriori dà luogo a conchiudere 
che lo stato anteriore delle due nazioni era esattamente si- 
mile. Si dirà forse che Carlomagno il quale introdusse in 
Lombardia la giurisdizione de’ semplici scabini, nel mede- 
simo tempo che quella degli scabini ? Ma un privilegio ac- 
cordato a tutti gli uomini liberi non può provenire da tale 
origine; e ciò che toglie a questa opinione ogni verosimi- 
li) udinc, è che già all’epoca in cui questa concessione sa- 
rebbe stata fatta , la partecipazione degli uomini liberi era 
caduta in dessuetudine presso i Franchi; oltre ciò è mani- 
festo che l’introduzione degli scabini tendeva precisamente a 
renderla inutile. Siamo dunque costretti ad ammettere, presso 
ai Longobardi e presso ai Franchi , che il diritto di scabino, 
comune a tutti gli uomini liberi, sia di origine nazionale. 

Compirò queste indagini con alcune osservazioni ge- 
nerali. — Ho detto, e diversi esempi hanno provato, che 
gli scabini , giudicavano sempre sotto la presidenza del 
conte o di alcun altro magistrato. Ma non bisogna imma- 
ginarsi in questo magistrato 1 ’ unico depositario della pote- 
stà giudiciaria ; e che gli scabini fossero semplici consiglie- 
ri. Il magistrato presidente, non prendeva, per lo contra- 
rio , alcuna parte al giudizio. Le sue funzioni ristringevansi 
a convocare gli scabini , a dirigere l’ istruzione e a fare 
eseguire i giudizi che questi pronunciavano. Le leggi salica 
e ripuaria ne forniscono prova. Secondo le loro disposi- 
zioni i Rachinburgi soli rendono i giudizii; a loro soli 
cliiedesi giustizia; nè potendosi da loro ottenere, si fanno 



( 124 ) Ho già avuta occasione di citare § 56, i luoghi più importanti. Tro- 
vansi altri esempi in Muratori, Ant. Ital. T. 1, p, 4®i. 475, e T. V. p. 1027 ; 
in Tiraboschi, Storia di Nonanlola, T. II, N. 25, 28 , 63, 3 12 . 
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le reclamazioni contro essi soli (i 25 ). La legge salica attri- 
buisce espressamente al conte 1’ esecuzione dei giudizii che 
i Rachinburgi hanno pronunciati (126). I Capitolari esi- 
gono, però, dal conte o dal suo vicario che s’intendano 
del diritto , non , perchè possano sentenziare , ma perchè 
sopravveggano a ciò che , sotto la loro presidenza , gli 
scabini giudicano secondo le leggi (127). Dicesi anco espres- 
samente ne’ capitolari , che il conte o il suo vicario deb- 
bono eseguire il giudizio degli scabini senza farvi modifi- 
cazione veruna (128). 

Il numero dispari di sette giudici (§ 72, n, 111) fa 
supporre che la voce del presidente non fosse contata, 
poiché avrebbe potuto occasionare egualità d’opinioni con- 
trarie ; ma , era tanto facile rimediare a tale inconveniente 
col cangiare il numero de’ votanti , che l’ ipotesi nella quale 
sarebbe esistito è del tutto inverosimile (129). Per ultimo 
un gran numero di formole e di giudizii, mostrano gli sca- 
bini come soli giudici', e in quanto al conte, dicesi sol- 
tanto, tutto essere stato fatto in sua presenza (i 3 o). L’au- 
torità giudiciaria era dunque esclusivamente posta nelle 
mani degli scabini. Non solo conoscevano del fatto , ma 
cercavano eziandio qual fosse il punto del diritto, ed ap- 
plicavano la legge; il che chiaramente esprimono le leggi 
salica e ripuaria : Legern salicam seu ripuariam dice- 
re (i 3 i). Ed è in ciò che la giurisdizione degli scabini si 



(ia 5 ) L. Salica Eraeml. T. LIX-.LX ; L. Ripuar. T. LV. 

(126) L. Salica antiq. T. LIX, ari. 2. (Georgisch, p. «17). 

(127) Appendi*, Cap. Ili, a. 8 o 3 . ( Baluz. I, p. 36 y. Ut Cornile* w/ Vi- 
caria eorum / egem sciarli , ut ante eos injuste qui* ucraini jutlicare possi!, nec 
ipsam /egem mutare. Add. Cap. V, a. 8 o 3 , art. 19. ( ib. p. 4 <X >0 

(128) Cap. II, a. 81 3 , art. i 3 : posi quatti Scabini eum (/ atronem ) di j udì - 
cav crini , non est licentia Corniti s ve/ U icari i ei vitam concedere. 

(129) Moser, Osnabriick. Geschicbte, Th. I, Abschn. 4 * § IO * 

(1 3 0) Trovasi un gran numero di prove nella Teoria delle leggi politiche 
di Francia , T. Vili, P. Ili, lib. 4 s eh., a 7 P- 9-77 i e prove, p a 5 , dove U 
quistionc é discussa completamente e profondamente. 

( 1 3 1) L. Salica Emend. T. LX \ L. Ripuar. T. LV. 



Digitized by Google 



CAPITOLO IV. 



176 

allontana principalmente dall’antico assetto della giustizia 
de’ Romani; avendo tale assetto per base la distribuzione 
i delle funzioni giudiciarie , reservava al pretore 1 ’ esame de! 
plinto di diritto , e a\V judex l’ esame del punto di fatto. 
È notevole che il giurì degli Inglesi , che in generale pare 
che naturalmente provenga dalla istituzione germanica de- 
gli scabini , se ne allontana in questo punto essenziale per 
avvicinarsi al sistema dei Romani (i3a). 

76 . Secondo il principio sopra dichiarato (cap. III.) , 
della personalità delle leggi , gli scabini dovevano essere 
della medesima nazione che erano le parti, altrimenti non 
arebbero potuto conoscere la legge che bisognava applica- 
re ( 1 33). Se poi le parti obbedivano a leggi diverse, gli 
scabini , per farne l’ applicazione dovevano ricorrere alle 
regole sopra indicate (§ 46 .) ( 1 34). I documenti presentano 
spesso una assemblea di scabini composta di Franchi, di 
Goti, di Longobardi e di Romani (133): questa composi- 
zione mista era indispensabile quando le parti erano di di- 
verse nazioni, e allora gli scabini si soccorrevano scambie- 



(i 3 a) Trovansi materiali relativi a questa ricerca in un trattato sull' origine 
dei giudizi di pari e giurati, in seguito alla instituzione del diritto francese di 
Bernardi. (Parigi, anno Vili, iti 8°. ) L'autore fa derivare i giurati dagli auti' -1 i 
giuratori (Eidesche/fern , Juratores) ; ma non si concepisce come ignorasse 
1’ esistenza degli scabini ; nondimeno la mancanza degli scabini, o la loro tra- 
sformazione in giurati, forma tutta la difficoltà di questa ricerca. Secondo Eiebhom, 
i giurati furono introdotti quando il diritto sendo divenuto scienza, 1* impossi- 
bilità che la sua cognizione fosse ancora popolare, rese impraticabile 1' antica insti- 
lozione. Ebbesi ricorso a scabini instruiti in Aileraagna, a un giudice instruito 
in Inghilterra. Cf. Grimm. Rechtsaltcrlhttiner, p. ^ 85 , segg. — Biener, Inquisitions 
prozesz, cap. 7. 

( 1 33 ) Adrevaldus, De Aliraculis S. Benedici], lib. I , p. a, C. II, num. 8 , 
in actis SS. Martii, T. Ili, 3 o 8 ; quod SaJicae legis judices ecclesiaslicas res 
sub Romana constitutas lego discernere perfette non possent. 

(1 34 ) Ho riportato (§ 46 » n. 117) nna lite fra Romani e Franchi giudicata 
da scabini romani. 

(1 35 ) Vedi § 61, n. G<>. Un placitum imperiale tenuto a Ravenna ne offre 
«n esempio ancora più notevole. Fantuzzi , Monum. Rav. T. II, p. *8 : residen - 
ti bus cum eis romanorum francorum longobardorum ntque saxonum 
manorurn gcnus. 
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volmente ; il Franco, a cagion d’ esempio, spiegava al dolo 
le disposizioni della legge salica , se si tratlava di applicare 
una disposizione speciale del diritto de’ Francia. 

Quello è detto degli scabini quando le parti erano di 
diverse nazioni , si applica intieramente ai testimonii chia- 
mati a deporre nel processo. Secondo il diritto germanico , 
devonsi considerare i testimonii come scabini, meno alcune 
differenze nelle loro funzioni. 

77 . Fino a qui, ho sempre esaminato gli scabini sotto 
il rapporto della giurisdizione contenziosa; la giurisdizione 
volontaria apparteneva similmente alle loro attribuzioni (a). 
Però quando si legge nelle leggi e nei documenti , per oc- 
casione d’ un atto solenne , che le parti sono comparse da- 
vanti ai Rachimburgi, boni homines , scabini (i36) , o sem- 
plicemente davanti ai testimonii , non vi è in ciò contradi- 
zione, ma sono sempre le medesime persone. I testimonii 
dovevano essere della medesima nazione delle parti , senza 
dubbio onde poter attestare che le forinole essenziali del 
diritto erano state osservate. Ma tal regola non era di ri- 
gore; anzi i capitolari permettono espressamente di pren- 
dere testimonii stranieri, non trovandosene nazionali ( 1 37 ). 
I’otevasi anco , avendo testimonii nazionali , ammetterne 
de’ stranieri insieme a quelli, nè crede vasi che la presenza 
degli stranieri , pregiudicasse menomamente alla validità del- 
l’atto. Molti documenti ci presentano testimonii stranieri as- 
sistenti ad atti solenni ( 1 38). 

(a) L' Autore partendo dal principio che pii Scabini fossero giudici, ha con- 
siderato come atti fatti davanti gli Scabini tolti quelli nei qnali si ricorda la 
presenza dei giudici, benché non vi si faccia parola di Scabini. — Traduttore. 

(i36) L. Long. Caroli M. 94. Vedi sopra altri luoghi, § Gì. nn. 61, Ga; 
§ Ga , n. 6{. 

(1 3;) Capit. I, a. 819 , art. G. Baluz. I , p. Goo). Avevano la medesima legge 
i Longobardi. L. Long, Lud. Pii, 14. 

( 1 38) Es. nell’ 864, trovami testimoni di nazioni diverse in un documento 
dell' imperatrice Engelberga (Muratori, Ant. (tal. T. II, p. 241 ). Nell' 885, te- 
stimoni longobardi, franchi, e romani, sono presenti a una donazione fatta da 
un Longobardo al monastero romano di Nonantola. ( Tiraboschi, Storia di No- 
nautola, T. II. p. Ga ). 

Savig.it Vol. I. a3 
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78. Una istituzione più oscura cd anco più incerta di 
lutto quello che abbiamo esposto fin qui è l’ufficio dei 
Sagibaroni , e l’oscurità che gli avvolge potrebbe anco 
spargersi sugli scabini. — Così si potrebbe credere che 
presso alcune nazioni i sagibaroni tenessero il luogo degli 
scabini, il che contraddirebbe a quello che ho detto sopra 
1 ’ universalità della instituzione degli scabini. Ma la legge 
salica parla solo dei sagibaroni, e riconosce nel medesimo 
tempo i rachinburgi per iscabini. — Alcuni autori hanno 
supposto che i sagibaroni dividessero con gli scabini le 
funzioni giudichine, che applicassero il diritto, e che gli 
scabini (ovvero rachinburgi) giudicassero solamente il fat- 
to (139). Ma questa opinione non è da ammettersi; prima- 
mente ho provato di sopra ( § 75 ) essere impossibile di 
non riconoscere negli scabini, giudici di diritto (140) ; in 
secondo luogo i sagibaroni dovrebbero allora , nei docu- 
menti e nelle forinole, essere nominati insieme con gli sca- 
bini , il che non trovasi in veruna parte. Quando si con- 
fronta il piccolo numero dei luoghi nei quali è fatta men- 
\ zione dei sagibaroni , si hanno i seguenti resultamenti : 1 ° 
questa parola non indica una funzione temperarla, ma una 
dignità permanente, poiché le leggi loro accordano una 
composizione eguale a quella del conte ( 1 4 > ) e ' n alcuni 
documenti, il titolo di Sagibarone è aggiunto al nome di 
alcuni dei testimoni (142); 2.' questa dignità è fondata so- 
pra una funzione giudiciaria. 

(«39) Eicrlihorn. Deutsche ReclitsgcschicUle , Tli. I, p. i 85 . 

(140) Vedi Eichhorn, Th. Il, p. 583 . 

(140 L. Salina Emcnd. T. LYI, C. 2, 3 . (Anliq. T. LV II, C. 2, 3 ). Vedi L 
Augi. J uà e ti : Si quis in ecclesia pugne ! , 120 Sol. c menti et . Si in domo A Iti er- 
oi anni vel allerius Sagibaronis pugnet , (io sol. sntendet , et alias (»‘> prò wila 
Cosi legge Ducangio, T. VI, p. 40, secondo Spelmaiin*, ma vi è nella traduzione di 
Wilkins (Canciani, voi. IV, p. a 36 ); si quis in Senatori* domo pugnet, t*e/ in 
alteriti s illnstris sapienlis sexaginta sol. tnulctetur; c il lesto anglosassone iu 
WilLins non contiene nemmeno questa parola di Sagibarone , ina queste, gc- 
d ungenti witan. Wìtan è quello che tiene «Ielle terre «lei re. 

(142) In un documento del C48 : Aduni As~io (al. Sit/tiu) in BrcquigtìV, 
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Secondo una lezione della legge salica, rendono essi stessi 
i giudizi, il che gli farebbe simili agli scabini (i/|3); secondo 
un’altra lezione, i giudizii sono resi in loro presenza, come 
in altri casi in presenza del conte , ed è detto che non si 
possa riportare davanti a questo il piato per essi definito ( 1 4 'ì ) ; 
questi due testi hanno presso a poco il medesimo signifi- 
cato. — Alcuni hanno creduto che sagibarone sia sinonimo 
di rachinburgo; altri invece, che i sagibaroni fossero giu- 
dici di appello ( 1 45) opinioni contradette dal testo citato ; 
oltreciò non avvi alcuna ragione di credere che sianvi nel- 
l’ antica organizzazione giudiciaria dei Germani due gradi di 
giurisdizione ( 1 46). Ecco la spiegazione che sembra più pro- 
babile. Quantunque gli scabini fossero regolarmente giudici 
di fatto e di diritto, presentavansi alcuna volta .affari diffi- 
cili e che esigevano profonda cognizione del diritto. Eranvi 
dunque in ogni cantone uomini instrutti e reputati , cioè 
i sagibaroni, ai quali gli scabini ricorrevano nelle loro dif- 
ficoltà. Dipoi, quando le funzioni degli scabini divennero per- 
manenti, l’esperienza degli affari fece loro di giorno in 
giorno l’assistenza dei sagibaroni indispensabile, e così l’i- 
stituzione venne meno ( *4 7)- Perciò trovasi col conte presso 
i Bavari e gli Alemanni un judex, presso ai Frisoni un ase- 
ga, e un Lagmarm presso gli Scandinavi. I quali sono senz a 
i 

Diplomata, N. 122, p. ao 3 , fra i nomi di vari testimoni leggnnsi quelli di: S. 
Chuneberti graphionis. . . . Mauri liani Sacebaronis. . . . S. Rad baldi Sacebaro- 
nis. . . . Asilendi Sac. Signu/n Jsberti Sac. ... 5 . Anschiddi Sacebaronis. 

(1 43 ) L. Salica antiqua, T. LVH , C. 4 (Georgisch, p. u 3 ): Sac/ùbam- 
nes vero in singulis Mallebergiis plus quam tres esse non debent , et si de 
causa illi aliquid santini divenni, penitus Gravio nul/am habeat licentium re- 
zzi ovendi. 

(144) L. Salica Emcnd. T. LVI, G. 4 (Georgisch, p. n 4 ) : Sagibarones 
in singulis rnallibergiis , id est plebs quae ad unum rnallum convenire solete 
plus quam tres esse non debent : et si causa aliqtut ante illos secundum legezn 
fiuerit definita , ante grafionem removere eam non licei. 

(1 45 ) Wiarda Gcschichte des Salischeu Geselzcs p. 191. 

(146) Parlo qui delle giurisdizioni regolari, poiché spesso i giudizi erano 
impugnati e riformati. Grimni. p. 83 (*. 

(*47) Maurcro, p. 19-22. — Grimni, p. 78o-;8.ì. 
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dubbio, meno lievi modificazioni, uomini instruiti a cui ri- 
corre vasi come ai sagibaroni, nei casi difficili. La giurisdi- 
zione popolare degli scabini esisteva sempre nei diversi paesi, 
e non riceveva da ciò verun pregiudizio (ii{8). 

Le leggi bavare ci mostrano col conte un judex al quale 
sono attribuite le funzioni che noi abbiamo in altro luogo 
vedute esercitate dagli scabini. Ma dietro ciò che è detto, 
è probabile che questo judex debba essere assimilato ai sa- 
gibaroni ( 6 ). 

IL CONTE E I SUOI LUOGOTENENTI. 

79. Debbo ora parlare dei magistrati che presedevano 
agli scabini senza partecipare ai giudizii. E qui ancora vi è 
grande analogia fra le diverse tribù. Trovasi in ogni distretto 
un magistrato che amministra la giustizia e conduce gli uo- 
mini liberi alla guerra. Questo magistrato supremo, che riu- 
nisce in sè la giurisdizione civile e il comando militare, lo 
\ chiamo Conte (Graf ) per comodità del discorso, senza vo- 
ler pregiudicare alla questione del suo vero nome. In ori- 
gine il conte era probabilmente eletto dal popolo (1 4g) , 

(>48) Grimni. passim. 

(6) Alle spiegazioni date dall’ autore si può aggiungere la seguente. Il Conte 
era giudice, e gli scabini erano assessori. Per lo pili il Conte seguiva l'opinione 
degli scabini, ed allora scriveva»! la sentenza ex j ustione romiti* et judicum 
amonitìone. Ma poteva il conte non seguire il voto degli scabini. 1 sagibaroni 
erano pure assessori , ma il Conte non poteva dal loro parere dissentire. Tale è 
il senso della legge salica citata dall'Autore nella nota iiJ3. Simili a' quei giu- 
leconsulti cui Augusto aveva data autorità rispondere dejure , V autorità de'quali 
era tanta ut ) uditi recedere a responso eorum non liccrct. § 8, Inst. De Jur. 
Nat. Geni, et Ci?. — Traduttore. 

(149) Tacito, De Mor. Germ. C. sa: E/iguntur in iisdem conciliis et 
Principes qui jura per pagos vicosque reddant. Nel luogo seguente : Centeni 
singulis ex plebe comites , consilium simttl et autorità * , adsunt ; alcuni cri- 
tici hanno stabilito con molta verosiruililudine che centeni fosse una glossa ag- 
giunta al testo. Allora potrebbonsi tenere questi comites come scabini, se di- 
poi l’autore non desse a questi medesimi comites tutti i caratteri del comitatu*. 
Ma è possibile che queste due instituzioni sì diverse ( gli scabini e il comitatu s) 
sieno state confuse negli indici i di cui si è servilo Tacito. Sulla elezione dc'mn- 
gistiati , vedi Mòeser Osnabr. Grsch. Th. I, Abschn. I, § 22 -, Abschn , 3, § 32. — 
Alucser dice ancora (Abscli. 5 , § 30 ) clic i magistrati erano rinnovali tulli gli 
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forse auco in alcuni distretti questa dignità era ereditaria, c 
forse pure era più antica della regia e più generalmente sta- 
bilita (i5o). Ma quando i conquisti fatti sul popolo romano 
ebbero consolidata la potestà regia, trovansi conti quali im- 
piegati del re e nominati da lui. Da questa epoca, sono in 
ogni luogo , primi officiali civili del re , al quale obbedi- 
scono immediatamente. Dopo il conte vengono diverse spe- 
cie di addetti o luogotenenti. Alcuni de’ quali comandano 
in speciale distretto, gli altri in tutta la contea.- — Ho già 
detto (§ 53) qual convenienza fosse tra’ ducili e conti. 

80 . Non si può porre in dubbio che esistesse presso i 
Franchi un magistrato di questo genere detto grafia , gra- 
zio, grapfuo •, perchè la legge salica, gli dà precisamente 
le medesime attribuzioni, dateli dalla legge ripuaria, come 
si vedrà hi appresso. — Subito dopo il conquisto delle Gal- 
lie comes e graphio sono usati promiscuamente uno per 
l’ altro. Bisogna dunque esaminare che convenienza siavi fra 
queste due espressioni. La maggior parte degli scrittori 
hanno considerato il comes e il grafo come due persone 
diverse. Io opino invece che comes sia la traduzione latina i 
di grafo. Di fatti , se si ammette , come richiede la vero- l 
similitudine, che i Franchi introducessero nei paesi conqui- 
stati la loro antica giurisdizione nazionale , è mestieri di am- 
metter anco che i Romani per tradurre il nome del magi- 
strato franco, scegliessero fra le loro dignità abolite il nome 
di quella che era più simile. Certo avrebbero potuto pren- 
dere il titolo di luogotenente civile ( consularis . corredar , 
praeses) , ma veniva ad essere escluso il comando militare, 
parte importantissima della autorità del conte. Prima della 

anni, circostanza <li cui Tacilo non parla, c contro alla quale sia il testimonio 
d’ un antico scrittore. Vedi § 82 , n. 167. — 11 luogo di Olio fon Freysiiigen, 
citato da Mòeser (Hist. Frid. I, L, 2, C. i3ì non accenna i conti, ina i con- 
soli delle città libere lombarde nel duodecimo secolo. 

(i5o) Potrebbe*! far qui fondamento sulle espressioni , rex vel princeps. di 
cui serve»» Tacilo L. c. C. io e 11. — Vedi anco il lungo di Bcda citalo § 82, 
u. 1G7. 
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conquista, i Franchi prossimi ai confini orientali dell’ impe- 
rio, trovaronvi dei comites o duces che comandavano in 
particolare distretto (§ af> ) , e questi magistrati, prima da 
loro conosciuti, potevano paragonarsi ai conti. Di fatti, il 
Comes dei Romani, riuniva, come il conte dei Franchi, 
l’ autorità militare e la giurisdizione civile , sebbene questa 
fosse ristretta in angusti limiti (§ 26). Io credo che questi 
due vocaboli sieno sinonimi ed indichino il medesimo uso ; 
e prima farò notare che Graf, come in latino Comes , si- 
gnifica originalmente compagno ( 1 5 1 ) ; ma passo a darne le 
prove storiche che mi sembrano inconcusse. 

Avvi un capitolo della legge salica sull’ omicidio del gra- 
phio; il capitolo corrispondente della legge ripuaria è pa- 
rimente intitolato: De eo qui Graphionem interfecerit (if>2). 
Ma nel testo leggesi: Si quis judicem Jìscalem, quem Co- 
mitem vocant, interfecerit , ec. — Trovasi spesso in Gre- 
gorio di Torsi, l’espressione di comites , nè mai quella di 
grafo ( 1 53 ) -, circostanza inesplicabile, se le due parole non 
sono sinonime ; non potendosi capire che questo autore non 
abbia avuta mai occasione di parlare dell’antica giurisdi- 
zione nazionale de’ Franchi. Questa opinione dà similmente 
ragione d’ un fatto non meno singolare , cioè l’omissione 
talora del Comes , talora del graphio nei placito e de- 
creti regii che contengono l’enumerazione de’ vari digni- 
tari Nella donazione fatta da Carlomagno al Ponte- 



(i 5 i) Grimm. Rechtsalterluimcr, p. 753. 

(i 5 a) L. Salica Enicnd. T. 56 . — L. Kipuar, T. 53 . 

(» 53 ) Mi rimetto alle tavole di Bouquet e a quelle delle opp. Gregorii. — 
Ducaugio non cita alcun esempio cavato da Gregorio Turonense; per lo con- 
trario Gratio trovasi in Frcdegario, C. {a, jQ. 

( 1 5 4 ) Sono presenti a un placito del G92 (Bouquet T. IV, p. 671. — Brc- 
quigny , Diplom. n. 227) $ vescovi, 3 ottimali , 2 graviones, 2 siniscalchi. lwn 
vi e conies, poiché non bisogna confondere il coincs , col Comes pai atti . — 
Veggonsi a un placito del 697 (Bouquet, T. IV, p. 676. — Brequigny, Dipi. 
11. 238 ) 7 vescovi, ottimati, 3 conti, 3 domestici, 2 siniscalchi; e non vi è 
gridio. — Ecco la sottoscrizione d’ un pracccptum del G29 (Bouquet T. IV , 
p. 6.17 — Bri qttieiy, Diplom. n. 69): Dagolrr fus comitihus et omnibus 
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fice , per accrescere la solennità deiratto, fu stipulato pre- 
senti tutti i vescovi, abati, duchi e grafn j e i couti non 
sono mentovati (i55). 

Questa opinione fondasi oltreciò sull’ analogia potentis- 
sima che riscontrasi nelle istituzioni e nel linguaggio dei 
vari stati germanici stabiliti nel tenilorio romano. Però i 
Borgognoni, i Visigoti e i Longobardi, (c) hanno unii sola 
magistratura di tal genere, e vedremo fra poco che quello 
che è rivestito di questa magistratura unica, l’antica magi- 
stratura nazionale, chiamasi comes daf Borgognoni e dai 
Visigoti. Gli Ostrogoti vanno esclusi da questo paralello , 
perchè soli de’ popoli germanici, lasciarono sussistere l’as- . 
setto politico de’ Romani , nondimeno , il magistrato nazio- 
nale che istituirono per giudicare i piati de’ Goti fra loro , 
appellasi Comes Gothorum. 

Qualunque siasi l’identità di questi due vocaboli, gra- 
phio e comes ; non pretendo però sostenere che in ogni 
tempo sieno stati usati promiscuamente. Opino anzi che 
ogni magistrato si chiamasse grajlo o comes , secondo che 
era o Franco o Romano , ovvero , meglio , secondo che i 
Franchi o i Romani preponderavano nel suo governo. Am- 
mettendosi questa ultima supposizione, uno o l’altro di 
questi due titoli sarebbe stato attribuito esclusivamente ad 
ogni contea. Le osservazioni precedenti bastano a spiegare 
tutti i luoghi nei quali comes e graphio sembra che in- 



agentibus nostri*, I r icariis , Centenariis Oc. — Un altro praeccptum del 721 

porla : Theodericus viri* illuitribus Gravionibus leu et omnibus Agate 

tibus eie. — Una simile menzione trovasi in un praeccptum del 7$3 (Bouquet 
T. IV, p. 607, 710 — Brequignj, Dipi. n. 3 o 6 , 344 ); se fosse zero che il 
Comes e il grafia fossero due persone diverse, non si saprebbe come spiegare 
l'assenza dell'uno o dell' altro nei citati documenti. 

(i 55 ) Anastasii Bbilioth. Vita P. Hadriani, T. I, ed. Rom. 1718, f. p. ahi: 
universo* Episcopo s. Abbate s. Ducei etiam et Grapbones in ea adscribi fecit . 
E poco prima , p. 1 comandanti militari sono indicali cosi : duces riempe 

et graphiones. 

(c) Nola Muratori che del Conte non si ha memoria nelle leppi de" Lon- 
gobardi , ma che porósi ricordano nelle clausole dei Diplomi regii. — Traduttore. 
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dichino due cariche diverse. Tale distinzione trovasi dap- 
prima in alcuni decreti nei quali sono enumerati i digni- 
tari che vi concorrono (i56), e principalmente in un pi et- 
ri Inni reale nel quale figurano varii individui che portano 
ambedue questi due titoli (i5~). 

L' estensione dei poteri del grafia ovvero Comes sopra 
i Romani vanti , non presenta veruna contradizione con 
l’ antichità da me a tale dignità attribuita •, però , il re 
avendo sopra i Romani maggiore autorità che non sopra 
i Franchi, la posizione del conte suo luogotenente, do- 
■ veva variare secondo il numero de’ Romani o de’ Franchi 
. che aveva soggetti, quantunque il suo impiego non can- 
giasse natura. — Alcuni scrittori che distinguono Comes da 
grafo , attribuiscono a questo il secondo luogo ( 1 58) , opi- 
nione affatto inverosimile e contradetta dal solo testimo- 
nio della legge Salica , nella quale il grafo è rappresen- 
tato come capo della giurisdizione civile, e succedente im- 
mediate al re. Altri hanno opinato che il magistrato dei 
Romani ( Comes ) fosse dapprima conservato insieme col ma- 
gistrato de’ Franchi (graphio ) e che dipoi i loro poteri si 
confondessero ( 159 ). Questa opinione sebbene più speciosa , 

(1 56 ) Praeccplum del 496, o 497 (Bouquet T. IV, p. Gi 5 . — Brequigny, Dipi, 
n. □, che nc stabilisce l'autenticità ): Quapropter nntuni sit omnibus Episcopi s... 
Duci bus , Comitibus, Domesticità Vicariis , Graflonibus, Centenariis eie. Tro- 
vatisi simili esempi nel sesto, ottavo e nono secolo; vedi Bouquet T. IV, p. 616 , 
716; T. V. p. 699, 733, 7^7, 763; T. VI, p. 5 06; T. Vili, p. 473, 474 ; 
generalmente il grajio viene subito dopo al comet\ qualcbevolla dopo il donu*- 
sticus. Il documento più moderno eh* io conosca nel quale trovisi la parola grafia 
è un praeceptum dell’ 878 (Bouquet, T. IX, p. $o5) : Ducibus , Abbutibus , 
Domesticis , Comitibus, Grafìonibus eie. 

(i&7) Placito del 693 (Bouquet, T. IV, p. 672; Brcquigny, Dipi. n. aa^ 
e prolcg. p. CX ). Gli Scabini sono: ra vescovi, la optematis , 8 comitebus , 

8 GraJinnebuSì 4 Domestici , 4 Keferendari , a Siniscalchi; piu il conte del 
palazzo, secondo l'uso, e sono tutti nominati. — Un conte chiamasi Jonatatt y 
un gratio Aurilianus , gli altri hanno nomi tedeschi. 

(i 58 ) Es. Brcquigny, Diplora. Prolog, p. cciv. 

(i 5 y) Eichhorn , Deutsche Kechtsgeschicbte , Th. I, § 24. Sehoepflin (AI-, 
satin, IllusTr. T. I , p. 774) pretende anco che il Comes sia una reliquia dcl- 
1' assetto roti* «no. 
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ini sembra inammissibile. Oltre i motivi già esposti , la ca- 
rica e il nome di Comes , non serbano alcuuo indicio reale 
delle antiche forme romane. Di fatti, se l’assetto romano 
fosse stato conservato , il praeses dei Romani troverebbesi 
in ogni luogo , e la giurisdizione civile , sarebbe stata di- 
sgiunta dal comando militare; ma non riscontrasi esempio 
di simil cosa. 

81. Tunginus , ovvero in latino centenarius (160), 
tale c il titolo dato ai luogotenenti del conte di cui parla 
la legge Salica. La loro autorità era probabilmente molto 
ristretta ; però un conte aveva parecchi centenari a’ suoi 
servigi. Per altro non devonsi reputare i centenari quali 
giudici di prima istanza , ed il conte come giudice d’ ap- 
pello. Il conte depositario supremo della giurisdizione, de- 
legavate ai centenari, non trattandosi d’ alcun delitto capi- 
tale , dello stato , delle persone , della proprietà d’ un im- 
mobile o d’ un servo (161). Oltre questi luogotenenti re- 
golari , eranvene ancora altri , nominati talora per un di- \ 
stretto, talora per tutta te contea (162), la cui giurisdi- t 
zione era pure ristretta come è già notato (i 63 ). — Vica- ; 
rius è il titolo più ordinario che dànno loro i diplomi dei 



(160) Tunginus o Tunzinus è sinonimo di Centenarius. Trovasi Tunginium 
usalo per Mallus nella L. Sai. Emend. Tb. fi ) , 4^ s 63. ( ant. T. 47» 40- 63) 
e nella L. Antiq. T. 53 , § a , espressione sostituita da quella d* judex nell.» 
Le* Salica Emend. T. 5a , § a. — Rifacendoci dal quinto secolo (§ Ho, n. i5G) 
e nei secoli seguenti, i documenti non hanno Tunginus, ma, Centenarius. — 
\V iarda Gesch. des. sai. Gcsetzes p. 186, ha credulo erroneamente che queste 
parole significassero due impiegati diversi. — Ecco un luogo curioso sulla ma- 
niera con cni un centenarius era impiegato verso la fine del quarto secolo. — 
Vegelins De Re Milit. II, 8: Erant enim centurione s qui singulas centurius 
curnbant : qui nunc centenarii nominantur. Erant decani , tieni s militiùus 
praepositi : qui nunc caput contuOernii vocantur. 

(*6i) Cap. IH, a Sia, art. 4* — Eichhorn , Deutsche Reehlgesch. Th. I, 

§ 74 - 

(i6a) Es. in pago Parisiaco in vicaria Buciaxinse. Documento dell 1 855, 
Baluz. Il, p. i464' 

( 1 G3) Io non conosco alcun capitolare franco sopra questo soggetto, ma la 
L*. Liongob. Caroli M. Cmj , fu certamente cavata dal diritto franco c introdotta 
in Italia da Carlomagno. 

Savio t Vol. I. 2 \ 
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re Franchi, nei quali sono scritti accanto ai duchi e ai 
conti ec. — Vicecomes usurpasi alcuna volta nel medesimo 
significato, ma i diplomi regii ne parlano raramente come 
di dignità stabile (164). — Advocatus e il termine più 
usato da’ Sassoni (i 65 ). A tempo di Carlomagno, e certo 
a’ tempi anteriori , questi luogotenenti non erano nominati 
nè dal re nè dal conte, ma dal popolo sotto la presidenza 
del missus o del conte , mentrechè 1’ elezione de’ conti fu 
sempre fatta dal re (166). — Ho già detto (§ 53 ) quale 
fosse la natura della giurisdizione del duca presso i Franchi. 

82. Avevano i Sassoni, prima che il loro paese fosse 
unito all’ imperio franco , oltre il capo eletto per la durata 
di ogni guerra, dei conti aventi autorità regolare e perma- 
nente il cui titolo ci è ignoto (167). Verso la fine del set- 
timo secolo, trovansi in Baviera i graviones (168), la cui 
istituzione è probabilmente antica e nazionale. Quanto al 
regno de’ Borgognoni , sappiamo con certezza che il conte 

(iG 4 ) V edine gli esempi nel § 80, nn. i 54 > > 56 . — Una circoslania notevole 
è che alcuni documenti del sesto e settimo secolo nei quali trovasi il titolo di 
vicc-comcs, sono manifestamente apocrifi. Brequigny , Dipi, n 7, 8. 12, 18, 19, 
54 s 75. — Dal nono secolo, comincia a essere in uso, principalmente nelle pru- 
vineie meridionali. Bouquet, T. VII, p. 473 , 474 - — Ed. Pistcnsc, C. 14. — 
Brequigny Tavola T. 1 , p. 4 ®° > 4 ^» 4 ^-» 4 ^G e 

(iG 5 ) Moeser, Osnubr. Gesch. Th. I. — Abschn, 4 » § 7» 

(ititi) Cap. II, a. 8 o 5 , art. 12; Gap. Ili, a. 8 o 5 , art. 14. Gap. I, a. 809, ari. 22, 
Gap. Il, a. 809, art. 11. (Baluz. I, p. 42G, 43 a, 467* 47 2 )* a l tempo di Lodovico 
Pio, Agoburdus ad Malfredum dice parlando del conte Bertmundo : quippe qui 
bene salis habeat ordinalum de justitiis Comi tal um suum\ eo quod totem virum 

prò se cousliluerit, ad /tate per agenda , qui id strenue gerat. (Bibl. Patr. 

Lugli. T. 14, p- a 83 ). È dunque probabile che gli usi fossero mutati. 

(167) Beda, in eccles. hist. genti» Anglorum, lib. 5 , C. 11. — Non enim 
habent rege/n iidem antiqui Saxones , sed sa Ira pus plurimos suae genti prue- 
positos , qui ingruente beili articu/o mittunt aequaliter sorteti et quemcun - 
que sors attenderti, itunc tempore belli ducem ornnes sequwitur et /tuie ob- 
tem peroni : peracto autem bello , rursum acquali* potentiae ornnes fiunt satra- 
pae. — In questo come negli altri popoli Germanici, le funzioni passeggierò del 
duca sono opposte alla carica permanente del conte. Dccsi dunque credere che 
i conti fossero ereditari o almeno eletti a vita. 

(1G8) Paul. Diacouus , HUl. Long. L, V, G. 3 G. (Sotto il regno di Guni- 
pcrto T. 700): Hic.... cum Contile IJujoariorum, quem illi Gravionem die un t .... 
t O'i/fiit, 
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esercitava nel suo governo la prima delle dignità legali ; 
non dvfva altro superiore che il re, e la sua autorità sten- 
devasi egualmente sopra i Romani e sopra i Borgognoni. 
Però leggesi nel preambolo delle loro leggi che i magistrati 
supremi depositari della giurisdizione , sono: tam Burgun- 
diones quam Romani cwitatum a ut pagorum comitcs. 
Questo preambolo è sottoscritto da trenfadue comites. 
— Presso i Visigoti, la prima delle magistrature locali ap- 
partiene al Corner e governa egualmente Goti c Roma- 
ni (169). Veggonsi molti impiegati subalterni a lui sottopo- 
sti, ma che forse erano estranei all’antico assetto naziona- 
le , poiché le istituzioni nuove e complicate sono comu- 
nissime nel regno de’ Visigoti (170). Ma sotto queste varie 
modificazioni trovasi il principio generale della costituzione 
germanica , P unione del potere civile e del comando mi- 
litare (171). 

Le notizie sopra gli Anglosassoni non sono più antiche 
dell’ undecimo secolo. Dieci uomini formavano una piccola 
comunità appellata Friborgus , comandata da uno de’ suoi 
membri chiamato Friborger Heofod (172). Dieci friborgi 
(cento uomini) obbedivano a un dec.anus ovvero tienheo- 
fod. Cento friborgi formavano un hundredum ovvero JVu- 
penlachium, comandato da un Centurio ovvero Centena- 
rius. Il decami.r giudicava gli affari meno importanti, la 
giurisdizione del Centenarius era illimitata (173). Il Deca- 

(1C9) Si vedrà in uno dei capitoli seguenti al Breviario, cioè nel Codice 
dei Romani, mandato dal re ai varii conti per essere posto in esecuzione. 

(170) L. Visigoth. lib. a, Tit. I; L. 26. — Dux , Comes , Vicariti * , pa- 
cis assertore tyuphadus , mi li mari us , quingentenarius , centenarius , decanu* , 
defensor , numerarius. . . . judicis nomine censeantur ex lege. — Qui ancora 
trovasi il dux ; ma siccome le leggi citate nella nota seguente attribuiscono sempre 
al conte la magistratura suprema, la giurisdizione del duca era senza dubbio 
della medesima natura presso i Visigoti e i Franchi. 

(171) Oltre i luoghi citali nella nota precedente , vedi L. Visigoth. Lib. 2, 
Tit. 1. L. 14, 17, Lib. 7, Tit. 4* L. 2, Lib. 9, Tit. 2, L. 1, 3, 4» 5 * 

(172) Vedi § 64, nn. 75 , 76. 

(173) L. L. Edoardi, 32, 33, in Canciani, voi. IV, p. 340. — L. 32:.... 
statuerunt justitiarios super quosque deccrn fribnrges , quos decanos poisu- 
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tius e il^Jenlenarius possono dunque paragonarsi al Csn- 
lenario e al Conte ile’ Franchi. Sopra questi diversi magi- 
strati , sono i corniti; s e i Vicecomites ( 1 74) > ma la na- 
tura de’ loro poteri, non ci è ben nota. Questa organizza- 
zione è generalmente attribuita al re Alfredo. Nondimeno 
se vi portò molte modificazioni , non si potrebbe negarle 
origiue nazionale. E qui pure la carica del duca è tempo- 
raria e limitata alla durata d’ una spedizione (175). 

83 . Passo ora a discorrere della giurisdizione giudicia- 
ria dei Longobardi , nella quale non abbiamo finora ve- 
duto altro che confusione. Così credesi che esistessero nelle 
varie località dei duces majores , duces minores , corni- 
le. r, judices , i poteri de’ quali, come quelli de’ magistrati 
subalterni , si mischiavano senza che alcuna regola ne de- 
terminasse l’ordine e i confini. Questo errore, evidente al 

tutti appellare, Anglìce vero ticnheofod diati sunt , «. e. caput de decem. Isti 
mter viìlas et vicinos causas tractabant , eie. — c dipoi. . . . quos supradicti 
sapientes super eos consti! ucrant , scilicet super decem decanos , quos pnssu- 
mus dicere cenluriones, ve! centenarios , eo <ptod super centum friborges ju- 
dicabant. — Ordinariamente intende»! per decanus e centenarius , i magistrati 
che comandano, uno a dieci uomini c l’altro a ccnlo ; Wilhins, glossariura. 
V. Centuria in Cauciaui , voi. IV , p. i e Ducangio, T. II, p. i3a5-i33i. — 
Ma nel luogo citato, trattasi dei frihorgi c non degli individui, un friboreu 
compone vasi di dieci uomini (Vedi § 64 , n. 75, 76.) Di fatti, se per dieci 
uomini mi fu un magistrato, il loro numero crebbe stato smisurato. — Sulle 
parole centenarius e decanus , vedi sopra il luogo di Vegczio (§ 81, n. 160). 
1/ analogia sembra grande fra il Caput Contuberni ili cui parla Vegeiio, e il 
Friborgus heofod , e il Tien heofod degli Anglosassoni. Forse ogni friborgus 
doveva regolarmente spedire un uomo all' esercito , onde i nomi di decanus e 
di centenarius , totalmente conformi all' indole della lingua latina, e allora il 
Tien heofod sarchivi il Caput Contulernii. 

(17^) L. L. Eduardi, C. 12, »3, 21, 35, in f. 1. c. p. 336, 33<), 5$a* 
Ecco ancora un luogo notevole, C. 35, init. p. 3^i : — Greve quoque nomea 
est potestatis , Latinorum lingua nihil expressius sonai qu itti praefectura , 
quonium hoc vorahulum adeo multip/iciter distenditur quod de Scyra , de 
Il apentachiis. ... de Hundredis , de fturgis etiam de Villis Greve vocatur. 
In quo idem sonare videi ur et significare quod dominus. — Così in varie parti 
di Allemagua, fino ai tempi moderni, greve o grebe ha significato un magistrato 
di villaggio. È la parola franca grafo il cui significato ha subito varie modifi- 
cazioni. 

(175) L. L. Eduardi, C. 35 , § De Heretochiis, I. c. p. 3^2. 
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primo aspetto , proviene dallo essersi studiate le cose prima 
di propinare il significato delle parole (176). 

Esaminiamo prima le leggi emanate dagli antichi re lon- 
gobardi. I preamboli di queste leggi parlano quasi sempre 
d una sola specie di magistrati detti judices. Era questo il 
nome della magistratura suprema o d’ una espressione ge- 
nerica applicabile a tutti i depositari della autorità giudicia- 
ria ? Alcuni luoghi delle medesime leggi non lasciano so- 
pra ciò alcun dubbio. Xd judex esercita la prima delle ma- 
gistrature locali , e dipende direttamente dal re. Giudice 
e comandante militare, i suoi subordinali partecipano egual- 
mente ai due poteri. Il duca è posto in un ortiine adatto 
diverso : la sua autorità non è nè permanente , uè limitata 
a un distretto ; nominato per una spedizione ha sulF eser- t 
cito che comanda una giurisdizione straordinaria. Le leggi 
non parlano del comes (177). Negli storici e nei documen- 
ti , per lo contrario , il Comes si trova frequentemente , e 
allora non si fa menzione dell’ judex (178). Per ultimo , 

(176) Muratori, Ani. If. T. I, Diss. 5 , 8, io, ha riunito sopra questo sog- 
getto preziosi materiali. Spesso le sue idee sono giuste, ma la sua incertezza abi- 
tuale le fa sempre abortire. — Lupi, Cod. Dipi. Bergora., p. i3i , 453, 56 i , 
ba tutto confuso , poiché sempre confonde la spiegazione dei nomi e delle cose, 
confusione di cui lo stesso Muratori non è del tulio esente. Can ciani, voi. IV, 
p. ai8, seg. nella sua prefazione delle leggi anglosassoni, ba meglio dichiarata 
questa materia. 

(177) Nell' esercito la giurisdizione del duca è illimitata, quella dell 'judex 
stendesi sugli uomini liberi d’ un distretto. L. Long. Rotharis 25: Si quis res 
suas ab alio in exercitu requisirti et noluerit i/le reddere , fune arnbulet ad 
ducem et si dux ille. aut judex qui in loco ordinalus est a rege, veri tatern aut 
justtiiam non conservaverit , campana! , etc. Cf. L. Long. Rotharis, 6, 20, ai, 
a 3 , 2 f \. L. Long, Luitprand , VI, 29. — In tempo di pace V judex è magistrato 
supremo d'una judici aria y obbedisce direttamente al re, ed ba solto di sé pa- 
recchi magistrali subalterni. Non vedesi con lui nè dux , nè comes. riè alcun 
luogo da assegnar loro. L. Luitprand, IV, 7, 8, 9, io; V. i 5 ; VI, 3 i. 

(178) Diploma d 1 Aistolfo del 755: et nullus dux , comes, gastaldus eie. 
(Lupi, cod. Dipi. Berg. p. 437, 438 ). Comes trovasi ancora in un diploma 
del medesimo re, dell 1 anno 753 o 754. (Tiraboschi Storia di Nonant. T. Il, 
p i 5 ). Documento del 752: in comitutu Motinensi vel Bononiensi. (Tirabo- 
sclii, 1 . c. p. 19.) Documento del 753 : infra hoc civtiae cremona quamqur et 
foris per totum ipsum comitatum. (Tiraboschi, I. c. p. 20). Paulus Diaconus, III, 



Digitized by Google 




CAPITOLO IV. 



190 

Paolo Diacono riferisce che durante i dieci anni che suc- 
cessero alla morte del re Clefo (a. 5 7 5 ) , non vi fu re , 
ma che i duchi costituironsi indipendenti nei trentacinque 
distretti de’ quali compouevasi allora il regno (179) L 1 esi- 
stenza simultanea di questi vari magistrati ( duces major es , 
minores , comiles , judices) è non solo inverosimile, ma 
anco impossibile, poiché coll’ judex o sopra, le leggi non 
lasciano alcun luogo per il Comes o per il dux. L’ infra- 
scritta spiegazione sembra più probabile. 

I Longobardi , come tutti i popoli germanici , avevano 
un conte il cui nome longobardo ci è ignoto; soltanto sap- 
piamo che non si chiamava grajìo , poiché lo storico lon- 
gobardo nota come singolarità che tale titolo appartenga 
al conte de’ Bavari (180) Ora judex, corner, dux, sono 
varie traduzioni latine della parola longobarda, che non è 
a noi pervenuta. Il titolo dì judex significava perfettamente 
l’ autorità civile del conte , poiché nel medesimo tempo 
del dominio romano , il vicario imperiale chiamavasi judex 
ovvero judex ordinarius (181). Potrebbesi riprodurre qui 
quello ho detto al § 80 sul modo con cui il titolo di Co- 
mes fu introdotto ne’ Franchi. Questi motivi spieghereb- 
bero eziandio P adozione della parola dux , poiché in so- 
stanza la carica di Comes e quella del dux erano una me- 
desima. La vicinanza dell’ esarcato forniva a’ Longobardi 



9 { Conile Raglio de Lagara) el IV, 53 , V, iG. (Conte di Capua). Vedi pure 
altri esempi in Muratori, Ant. ltal. T. I, p. \o2. 

(179) Paulus Diaeonus, lib. II, T. 32 : Post cujus mortem Longobardi 
per annos decent regern non habentes sub ducibuS fuerunt unusqiùsque enim 
ducum suam cm latori obtinebat. Zaban Ticinum , (Jvail/ari Bergamum : A lo- 
chi s Brixiam : Euin Tridentum : Gisulfus Forum Julii. Sed et alii extra hos 
in suis urbibus trigenta duces fuerunt. — Dunque in tutti erano trenlacinque 
dnneSy dei quali cinque sono qui nominali per forma d* esempio. — Sogliono 
considerare in questo avvenimento una usurpazione rivoluzionaria , ma dovrob- 
Itesi piuttosto tenere come un ritorno all'antica costituzione nazionale. (Vedi 
§ 79, n. i 5 o -, § 82, n. 167). 

(180) Vedi § 82. 11 1G8. 

(ibi) Vedi § a 5 . 
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una nuova analogia; di fatti, cranvi duces che univano al 
comando militare una specie di giurisdizione simile a quella 
dei conti de’ popoli germanici. E probabile che questi 
nomi non variassero sempre secondo gli storici o i docu- 
menti , ma che fossero alternativamente apposti ai conti 
medesimi, o che fossero più o meno usitati secondo i 
tempi. 

I ducet majores formano una classe a parte ; però due 
provincie, Benevento e Spoleti, unite alla Lombardia con 
debole legame, erano governate da viceré chiamati du- 
ces (182). L’autorità di tale viceré, simile a quella dei 
duchi alemannici e bavari nell’ imperio franco , è pura 
anomalia , voluta dai bisogni locali , estranea alla costitu- 
zione del regno. Per istudiare l’ antico assetto nazionale , 
bisogna ristringersi alla Lombardia , poiché le leggi de’ re 
longobardi , non si stendevano oltre la medesima , e Bene- 
vento aveva legislazione sua propria : onde Paolo Diacono 
nella enumerazione dei trentacinque duces , non ha com- 
presi i duces majores nè i comandanti militari, che por- 
tano il medesimo titolo nelle leggi longobarde. 

La giurisdizione d’ un conte chiamavasi Judicìaria , i 
suoi abitatori dicevansi Pagenses, come presso i Fran- 
chi (i 83 ). In Italia, dove il governo delle città era da lungo 
tempo stabilito, queste Judiciariae corrispondevano qual- 
che volta al territorio d’ una città della quale allora il conto 
portava il nome (i8/j). Ma questa circostanza era puramente 
accidentale , e sarebbe mal intendere il temperamento della 

(182) I! Friuli non fu mai unito alla Lombardia se non dopo il conquisto 
de* Franchi. Muratori) Ant. Ilal. T. I, p. 167. 

(1 83 ) Judiciaria. L. Long. Luitprand. V, i 5 ; Pipini 8, cf. Canciani, voi. IV, 
p. ae 3 . — Pagenses, L. Long, Caroli M. 67*, Pipini 8; Lolharii sen. 5 G. Era 
il medesimo presso i Franchi. Vedi § Ga, n. 6,{. 

(»8<j) Vedi per esempio il luogo di Paolo Diacono citalo alla noia 179. — 
Cosi io spiego nel prologo delle leggi borgognone : civilatum a ut pagorum co- 
rnile*’, poiché non credo clic i Borgognoni abbiano avuto conli di due specie r 
cioè per le città e per le campagne. 
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costituzione germanica, e ingannarsi gravemente, vedere 
nei conti longobardi magistrati municipali. 

84 . Immediatamente dopo il conte venivano alcuni Scin- 
dati o Sculdacti , e dopo questi i Decani (d). I primi 
avevano una Sculdasìa , i Secondi una Decorna , e tutti 
partecipavano come il conte al comando militare e alla 
giurisdizione civile (i85). — I Gastaldii ovvero Gastladio- 
nes , cioè ufficiali della camera , avevano senza dubbio i 
medesimi poteri de’ conti sugli uomini liberi che abitavano 
i grandi domimi regii. — In luogo de’ Decani trovansi anco 
dei Saltarti, i quali oltre l’ ispezione de’ boschi regii, eser- 
citavano probabilmente sugli uomini liberi una autorità su- 
balterna (186). 



(d) La giurisdizione dei Decani si stabilì dopo che i Franchi ebbero occu- 
pato il regno Longobardo. In precedenza il Decano non sembra essere sialo altro 
che un ministro esecutore. v. L. i5, Luitprand. lib. 5. — Che s' intendesse poi 
per decanta non è abbastanza certo. Muratori , Ant. It. Diss. io, crede che il 
Decano avesse giurisdizione sopra dieci famiglie , ed in questa opinione con- 
viene ancora il Sagittar. Antiq. Ducat. Thuring. lib. 4i cap. 5, $ t. Ma alcuni 
documenti riportati dal Ducangio alla voce Cenleni, mostrano che le Cenfenr, 
e le Decanie non erano che riparli territoriali , e le prime abbracciavano più 
villaggi di cui uno consideravasi come capoluogo. — Traduttore. 

(185) Sopra lo Sculdascio e il Decano, vedi L. Long. Luitprandi V , i5 ; 

2*)i 3i; Pipini, io. — Per ScuUasia e Decani», vedi Canciani voi. IV', 

p. 219, 221. — Muratori, Ant. Ilal. T. I, p. 522, dice con ragione che il po- 
destà è il centenarius dei Franchi. Ma s’ inganna dove sostiene (p. 5o6 e segg.) 
che i potestà delle campagne e gli scabini delle città avessero una giurisdizione 
propria. Dopo il conquisto de 1 Franchi , gli scabini intervenivano in tulli i ne- 
gozii a lato del potestà e del conte, ma non potevano supplire alla presenza del 
magistrato. Muratori ha allegati alcuni luoghi nei quali sembra che gli scabini 
abbiano giurisdizione, ma allora erano certamente vicarii o missi d’alcun conte. 
Secondo Sisga^idi, T. I, p. 90, 397, gli Scabini dei Franchi erano gli Scul- 
daesi dei Longobardi. Questa asserzione è priva di fondamento. 

(186) Sulla giurisdizione del Saltarius , come supplente al decanus , vedi 
le leggi citate nella nota precedente. Canciani, voi. IV, p. 219, chiede come 
un semplice ispettore di boschi potesse essere nel medesimo tempo magistrato: 
per risolvere tale difficoltà fa derivare saitarius dalla parola tedesca schaltcn 
(ordinare), e paragona lo Schalter al Compulsor exercitus dei Visigoti. — Il 
documento più prezioso che ci rimanga sul saltarius è una informazione del- 
1’ anno 1218 (Timboschi, Storia di Nonantola , N. 420, p. 356). II giudizio, 
p. 355, porta clic la città di Crevalcore non possa mandare nei boschi di che si 
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I re franchi adottarono i titoli longobardi e introdus- 
sero quelli che avevano nel proprio paese conosciuti, prima 
del conquisto ; d’onde provenne singolare varietà nei nomi 
delle diverse magistrature. Il conte si chiamò sempre Co- 
mes-, ma trovansi dopo esso, oltre gli Schultheissen e i 
Decani, dei vico rii , advocati, centenarii. Questi magi- 
strati hanno molta analogia con quelli dell’imperio franco, 
onde la loro elezione si fa nel medesimo modo (187), e 
la giuristlizioue del vicarius (e per certo anco quella degli 
altri magistrati subalterni) è ristretta ai negozii meno im- 
portanti. La dignità del duca è egualmente locale e per- 
manente , superiore a quella del conte , ma limitata al co- 
mando militare. Se qualche volta il duca esercita la giuri- 
sdizione, è perchè riunisce nella sua persona i titoli di 



Ini la: ncque Silvano», ncque saltarios vel gualduraannos. Leggesi nelle deposr- 
xioni de’ testimoni: Rolundus Rubeus. . . . intcrrogatus quid appellutur gual- 
demannia , respondet quod itlud quod datar Silvani! vel Saltuariis ab inciden- 
tibus publice Ugna , scilicet co tempore , quando datur omnibus licentia in - 
ridendi , et ipsi statum quantum quis debeat dare prò carro lignorum . Oriolus 
de CrcsHilcorc , etc. Interrogata si est differentia inter gualdemannos et Sil- 
vano! et saltuario», respondit , quod sic est , quia illos appellant Silvanos et 
gualdemannos. qui stani in nemore et vendunt tigna mina , et accipiunt cerlum 
quid de colibet carro , saltuarios appellant illos qui custodiunt blavas et ne- 
mus prò communi eorum terre , et nemus est banditum prò communi sue ter - 
re, etc. Cosi nel tredicesimo secolo, cranvi nel territorio di Raveuna dei Saltarii 
le cui funzioni sono esattamente determinate negli statuti. Fantuzzi, Monum. 
Bav. T. IV , p. 53 . Le diverse facoltà addette a questa carica furono certamente 
molto diminuite. 

(187) L. Long. Caroli M. C9, 22, 55 , Judex a quest' epoca ha vari signi- 
ficali diversi; più spesso quello di Scabinus , come ho già dimostrato; talora 
quello di magistrato generalmente; talora quello di un magistrato sottoposto al 
conte. Vedi L. Long. Caroli, M. 9 , 99, 1^7. Dicomi ancora junior es comitum. 
L. Long. Caroli M. isti. Pipini , 17, 22. Nondimeno la maggior parte delle 
cariche di cui parlano queste leggi, non furono mai introdotte in Italia, o non 
vi si mantennero molto. Spitllcr ( Staatengesch. Th. 2 , p. ) sostiene che il cen- 
tenarius fosse subordinato al potestà ; ipotesi fuori del verosimile. Di fatti, non 
si trova uu solo ceutenarius in tutta la Lombardia , all' epoca di cui parla Spitller. 
I diplomi riferiti dall' Ughelli ci mostrano che in Italia il titolo di vicarius eia 
sostituito da quello di vicecomcs. 

Savigst, Vol. 1. a5 
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duca e di conte, accoppiazione di cui trovami parecchi 
esempi (188). 

85 . E vano sperare di pervenire ad una sposizione com- 
pleta delle magistrature dell’ antica costituzione germanica , 
per cagione del piccolo numero di fonti che rimangono, 
ma di più vi sono grandi lacune che non si possono in 
verun modo supplire. Per allegarne un esempio, trovami 
degli Scultheissen nei Longobardi , senza che sappiamo che 
luogo assegnar loro nelle costituzioni degli altri popoli ger- 
manici. (e). Nondimeno, siccome questa carica è esistita 
fiuo ai tempi moderni nelle città e spesso ancora nelle 
campagne di Allemagna, se ne conchiude con certezza che 
non fosse straniera alle altre nazioni germaniche. Un do- 
cumento di Osnabrùck, dell’anno 8 o 4 , dà notizia che in 
esso paese eravi un magistrato detto Scultetus (189). — Ot- 
friedo usa spesso Scultlheizo per indicare un capo milita- 
re, d’ onde apparisce che al nono secolo questo titolo era 
usato nei paesi sottoposti al dominio Franco (190). Final- 
mente alcuni documenti borgognoni e retici del decimo 
secolo parlano pure di tale carica (191). 



(188) Muratori, Ani, It. T. I, p, 409. 

(e) Pare che il titolo di sculdascio non fosse in origine proprio che de’ Lon- 
gobardi. Ma dopo che il regno longobardo fu occupato dai Franchi si vide al- 
troire nsato questo titolo. Dipoi presso i popoli germani sculdascio dicevasi il si- 
cario ordinario del giudice di ordinaria giurisdizione, che era sovente scelto 
dallo stesso giudice, o che riceveva in feudo la giurisdizione. — Traduttore. 

(189) Dux , Cornea, ve/ Vicccomes , ve/ scultetus. Mòser, Osnabrùck. Gesch. 
Th. I. Urkundem Nr. 1. — Si può notare che qui non sonovi altri centenarii 
che i Sassoni. Mòser, Àbschn. 4* § 7* 

(190) Otfried lib. 3, c. 3, L. 4> C. 34- In Schiller Thesaur. T. I, p. 160, 
3o8. Canciani ha citato i luoghi. 

(191) Scultatia in un documento retico del 976, e Seni ({uscii , in un do- 
cumento di Rodolfo III re di Borgogna, dell’ anno 997. — Miller Schvreizergesch. 
B. I, C. ia, not. 33G e 44. 
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§ 5a. — La civiltà dei Germani era avanzala mollo più che comunemente 
si crede, ma ciò incompletamente si può sviluppare in breve Nota; però mi ri- 
stringerò a dire che conoscevano 1’ arte del tessere e del tingere i drappi; 1' arte 
di trattare, lavorare e gettare i metalli; Parte di colorire e di dipingere; la 
scultura; la nautica; la disciplina militare: Che nella meccanica dovessero es- 
ser e molto avanti lo mostrano i massi smisurati di pietre trasportati ed innalzali 
nella Olsasia e nella Oslfalia per servire di moli sepolcrali. Alcuni hanno non senza 
ragione creduto che P alfabeto Runico fosse portato in Germania dai Cimbri 
sconfìtti da Mario. Anche lo straordinario incremento delia popolazione non è 
lieve indizio di civiltà. — 

§ 53 , alle parole, applicavano il diritto . Se tale era la costituzione di al- 
cuno dei popoli barbari che invasero P impero, non lo era egualmente di tutti. 
Ciò che qui dice P autore non è applicabile ai Longobardi. 

Alle parole: Dica Scalfirti i giudici generalmente. Fridcric. Bruner, De 
Scabinis, cap. a ; ed altri ancora dopo lui hanno ritenuto che gli Scabini non 
fossero giudici , ma assessori dei giudici. 

§ 55, alle parole: Abiuanm è il nome dato dai Longobardi ai semplici 
uomini liberi. Non pare che Ariraanni si dicessero tutti gli uomini liberi. La 
prova si ha dal vedere che nelP enumerazione di molti individui egualmente 
liberi, alcuni soli sono detti Arimanni. Forse erano dette Arimanni quelle per- 
sone libere che vivevano sotto la dipendenza di un altro. In tale senso tutte le 
donne erano Arimanne, perchè erano nel mundio dei parenti o del marito. Un 
Diploma del 707, di Ariberlu 11, conferma ad un Emiliano vescovo di Vercelli 
ciò che avesse avuto per dono dui precedenti re, o per liberalità de 4 privati cosi 
di Arimanni, come di Liberti, di Aldi» e di Servi. — Una legge di Luitprando 
ingiunge ai giudici d'inviare i loro Arimanni a catturare gli Esercitali che fossero 
usciti dalla giudiziaria a cui erano sottoposti, lib. G. L. 9. 

N. i5. — Anche nelle leggi si fa talvolta distinzione fra Arimanno e Uomo 
Libero. La legge di Rnchis trovata in un codice di Cava e pubblicata nel i83a, 
comincia: Si vero Arirnannus aud Liber Homo. 

§ 5G; alle parole : il luogo della loro residenza è quasi sempre espresso. — 
Penso che rare volle si debba prendere la voce Germanus a significare Ariinanno, 
e che più spesso si abbia ad intendere per fratello germano , per la ragione che 
è frequentissimo trovare più copie di fratelli riuniti fra le persone assistenti ai 
placiti. 

Alla fìnc del § 60. — Chi vorrà determinare con precisione lo stalo degli 
Arimanni avrà pure a farsi carico di uu Documento Veronese del 1 1 54 citato 
«lai Muratori , Antic. II. Diss. iZ , ove leggesi: Duos item rusticos Arimannos 
de Monte Auro prò ampia pecunia alienavit. — Lo stato degli uomini liberi 
presso i Longobardi non era unico, ma vario. Molte persone libere vivevano in 
«erta dipendenza da altri: tali che erano i commendati e gli homines de masnada 
Otrlomagno in un precetto riportalo da Tosti, Storia di Montecasino 1, q 5, ri- 
corda: homines ipsius monasterii tam liber os quarn servos seu cartulatos vel 
et (fé rt os. 

§ Gì, alle parole: persone chiamate Rachinburgi. — Muratori, Atic. fiat. 
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Diss. io, ritiene che i Rachimborgi non fossero che assessori dei giudici. Con- 
viene con esso Bruraer, De Scabinis, C. a. 

§ 65 in fine. — Non è da tacersi che la multa di coloro che scansavano il 
servizio militare è detta heribannum • Capitul. Caroli M. ad Leg. Long. An. 801, 
§ a; e Capitul. II, an. 812, § i. 

§ 69 , Che il nome di scabino non si trovi prima di Carlomagno. — Tale 
è stata pure P opinione di Muratori; ma un Documento autentico del 724, porta 
la sottoscrizione di uno che si qualifica Scabino. Esso contiene una donazione 
del vescovo di Firenze Specioso alla Canonica Fiorentina, cd è stato pubblicato 
dall’ Ughelli e da Brunetti, Cod. Dipi. Toscano, I, 4 ^ 9 - 
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CAPITOLO V. 



ASSETTO GIUDICI ARIO DEI ROMANI , DOPO IL CONQUISTO 
DEI GERMANI 



86. Ho esposto nei capitoli II e IV , l’assetto giudiciu- 
rio dei Romani, avanti la caduta dell’ Imperio Occidentale, 
e l’assetto degli antichi Germani j rimane ora da investiga- 
re , come le insfifuzioni de’ due popoli modificaronsi nei 
nuovi stati formati dalla loro inischianza. 

Si può porre come principio, che negli grandi stati in 
cui i barbari ebbero tempo di consolidare la loro potenza, 
distrussero le alte magistrature dei Romani e il sistema 
d’assetto giudiciario che ne dipendeva. Il regno efimero 
degli Ostrogoti e certe parti dell’imperio franco sono ec- 
cezioni delle quali tratterò in appresso. Nel rimanente della 
Francia e nella Lombardia, il conquisto tolse totalmente 
le provincie romane e i loro rrctores; ai quali successero 
i conti germani il cui potere civile e militare estendevasi 
simultaneamente sopra i Germani e i Romani. Ora si cerca 
sapere, se la rivoluzione procedette oltre, se distrusse egual- 
mente l’ assetto municipale delle città , i loro senati , i loro 
duumviri o difensori e la loro giurisdizione. Circa la F ran- 
cia, i pareri sono divisi ; ma tutti convengono che in Ita- 
lia l’antica costituzione fosse affatto tolta via. Io spero per 
lo contrario stabilire che l’assetto municipale fosse general- 
mente mantenuto. Per le prove particolari mi rimetto alla 
storia speciale della F rancia e della Italia ; qui esporrò sol- 
tanto alcune osservazioni generali. 
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Se i Germani si fossero proposti di sterminare i vinti, 
o d’ incorporarseli , la ruina della costituzione romana sa- 
rebbe fuor d’ ogni dubbio. Ma già abbiamo veduto (§ 3 o) 
che i Germani non adottarono veruno di questi due modi , 
e anco testimonii precisi stabiliscono che i vinti divennero 
più liberi e più felici che non erano a’ tempi dell’ impe- 
rio (i). Esaminerò anco la fortuna della proprietà territo- 
riale ; poiché, se come opinano vari scrittori moderni, fosse* 
stata tolta ai Romani , la conservazione della costituzione 
romana sarebbe stata , per ciò appunto , impossibile. Per 
convincerci che l’estinzione della nazione vinta non fu nè 
il fine nè il risultamento del conquisto , basta osservare 
che 1’ elemento romano domina nelle nuove lmgue forma- 
tesi a poco a poco per la mischianza delle due nazioni , e 
che per ultimo i Romani conservarono l’uso del loro di- 
ritto civile (Cap. III.). Quest’ ultima circostanza mi sembra 
decisiva in favore della mia opinione, che stabilisce incon- 
trastabilmente. E di fatti, come conciliare l’estinzione to- 
tale dell’assetto giudiciario dei Romani, con l’applicazione 
del diritto romano ? 

87. Yi sono anco maggiori prove : la giurisdizione mu- 
nicipale dei Romani , poteva benissimo accomodarsi alla co- 
stituzione germanica ; dopo il conte , magistrato supremo 
di ogni località , veniva il cenlenarius (§81, 8/j) con po- 
testà limitata come quella dei duumviri e dei difensori del- 



(1) Vedi § 89, n. ai, un luogo di Petrocorio sopra questo soggetto. Sal- 
vano , De Gubernatione Dei, lib. 5 ; dopo avere descritta con spaventevoli co- 
lori P amministrazione interna dell’ imperio, la tirannide de' governatori e l'op- 
pressione de’ governati, aggiunge : Nihil ho rum est apud W and alos , ni lui fio- 
rum apud Gol ho s. Tarn longe enim est ut hoc i/iter Guthos barbari tolerent , 
ut ne Romani quidem qui inter eos vivant ista patiantur. Jtaqtte unum iffic 
Romanorum omnium votum est. ne unquam eos necesse sii in jus transire 
Romanum. Una et consenti ens iffic Rornanae pi e bis o ratio , ut ficcai eis vi - 
tatn quam agunt agere cum barbarli. Et miramur si non vincantur a nostris 
partibus Gothi, cum malint apud eos esse quam apud noi Romani ? Jtaqur 
non sofum transfugere ab eis ad nos J'rafres nostri omnino noi un t . sed ut 
ad eos confugiant nos rclinquwit . 
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1’ iiTiperio romano (§ 1 1 , 23). Questi passarono dal domi- 
nio del praeses a quello del conte, e allora il conte, in- 
vestito della magistratura suprema, delegò la giurisdizione 
ai magistrati dei Germani e dei Romani che abitavano il 
suo territorio, i centenarii , i duumviri o difensori. Ammet- 
tendo che sotto il dominio romano , i decurioni partecipas- 
sero ai giudizii (§ 26), potrebbonsi paragonare agli scabini 
dell’ antica costituzione germanica (Rachinburgi o Amman- 
ili) , o agli scabini eletti del tempo di Carlomagno •, agli 
scabini, come soli cittadini veri (§ 8), agli scabini eletti, 
come rappresentanti di tutti gli uomini liberi. E anche pos- 
sibile che l’ ordine degli scabini non sia stato stabilito presso 
i Franchi che a imitazione del decurionato romano. Nò po- 
trebbesi anco dubitare che l’ ordine dei decurioni non fosse 
più considerato e meno avvilito che sotto gl’imperatori. 
Ilo già detto (§ 8o) che il conte esercitava sopra i Romani 
una autorità più estesa che sopra i Germani. La giurisdi- 
zione di appello passò forse dal luogotenente imperiale (§ i3, 
26) al conte ; forse anco in alcuni stati questa instituzionc, 
estranea ai costumi dell’antica Germania, cessò parimente 
per i Romani. 

I Germani rimasero per lungo tempo fuori dell’ assetto 
municipale, non avendo mai avuto città, e odiandone la 
stanza dove le trovavano (2). Se però abitavano in alcuna 
città , non lasciavano di appartenere al loro assetto canto- 
nale, di cui ho esposte le varie suddivisioni parlando dei 
Longobardi (§ 83). Ecco una circostanza di cui questo fatto 
darebbe la spiegazione : trovasi in alcuni documenti dell’ot- 
tavo e nono secolo , habitator o altra parola del medesimo 
significato , unito al nome dei Germani che abitavano nelle 
città (3). Tale menzione ha forse per oggetto di distinguere 



(a) Tacit. De Mor. Germ. C. iG: ne pali quitlem inter se junctas scdes.— ’ 
Ej. Hi a. lib. 4, C. G4. 

( 3 ) Tiraboschi, Storia di Nonant. T. Il, n. 7, p. 19 : ego . . . Ariprandtit 
inibita tor de hac civitatc Cremona. .. ■ qui professi sumus ex natione nostra 
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i semplici abitatori dai veri cittadini, cioè dai Romani (f\). 
Nondimeno non è da supporre clic quest’uso della parola 
habitator sia stato rigorosamente osservato. Forse i Ger- 
mani delle città, formarono sul disegno de.’ Romani , un 
assetto più angusto , nel quale doveva necessariamente com- 
prendersi un dato numero di scabini eletti; sorse di poi 
nuovo ordinamento comune a tutti gli abitatori senza di- 
stinzione di origine, e in cui il collegio degli scabini ger- 
manici si confuse con l ’ orcio dei Romani. Gli scabini ro- 
mani ovvero judices che veggonsi ne’ processi con i Ger- 
mani , sono gli antichi decurioni ; i documenti de’ tempi 
posteriori, ce li presentano facenti parte del nuovo assetto 
nondimeno la diversità d’ origine vi si fece conoscere per 
lungo tempo , e se ne trovano anco traccie fin sotto al re- 
gimine feudale. La sola esistenza di questi scabini romani 
residui della organizzazione romana, è dunque prova con- 
vincente della mia opinione. 

Quando nell’ undecimo e duodecimo secolo, le città 
d’ Italia , ripresero nuova vita , il collegio degli scabini , ri- 
mase fuori della costituzione , ma sussistè in un modo in- 
dipendente e senza subire mutazione , fino ai tempi mo- 
derni, sotto il titolo collegio de' giudici, simile ai capi- 
toli degli scabini in Allemagna (5). L 'Orcio per lo contra- 
rio , o il senato propriamente detto , tratto nel movimento 

legc vivere Langobardorum. — Fumagalli, Coti. Dipi. S. Arabros. p. 201: Signum 
rnanus A ribaldi de ex genere Francorum abilalor civitatis Mediolani. — ih. 
]». 233 : Halcario de ex genere Alainannorum abilalor vico Samoriaco. — Tro- 
vatisi esempi del medesimo genere in Fumagalli 1 . c. p. 235 , 263 , 267 , 2H2 , 
3 *>i , 3 a 3 , 522. — Lupi, p. 6 j 5 , 781. — Lgliclli , T. IV, p. 33 q. — Muraioli, 
Ani. Ital. T. 1 , p. 1011, Antich. Estensi P. 1 , p. 117. 

( 4 ) Ci\es regìenscs et de civitatc Cremona , de civitatc P/acentia. = Ti- 
rabosclii, Storia di Nonant., T. li, num. 43 , 46, \ 7, Documenti del nono secolo. 

( 5 ) Cosi Bologna ebbe lino ai tempi moderni tre specie di corporazioni giu- 
ridiche; due Collcgia Dodo rum, che conferivano i gradi in diritto Romano e 
in diritto Canonico, c il Collegium Judicum et Advocalorum . L’aggiunta 
della parola Advocalorum sembra posteriore alla rigenerazione delle città Lom- 
barde. Gli Judices per lo contrario sono per certo gli scabini instituili al tempo 
di Carlomagno. Trovanti simili collegi in molte altre città. 
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della rigenerazione, subì in poco tempo le più arbitrarie 
trasformazioni e in breve non mantenne più veruna trac- 
cia della antica organizzazione. Se questo prospetto corri- 
sponde alla realità, ci mostra quale fosse la vita politica 
dei Romani e dei Germani nell’ epoca in cui , per la loro 
straordinaria mischianza, cominciarono a formare nuove na- 
zioni. 

Passo ora a esaminare i varii stati che sorsero sulle 
mine dell’imperio d’Occidente. Sembra che questa ricerca 
dovrebbe restringersi agli stati germanici , nondimeno com- 
prenderà l’Italia sotto il dominio greco, clic per i Ger- 
mani, non fu altro che un interregno più o meno lungo. 

I. REGNO DI BORGOGNA. 

88. Presso i Borgognoni, la proprietà territoriale dei 
Romani fu ordinata nel seguente modo. Subito dopo il 
conquisto, il territorio fu diviso fra i Borgognoni e i Ro- 
mani, di maniera che i Borgognoni ricevettero la metà 
delle corti e dei giardini (G), i due terzi delle terre lavo- 
rate e il terzo degli schiavi (7). I boschi rimasero in co- 
mune (8). Gli uomini liberi borgognoni che presentaronsi 
più tardi non ricevettero che la metà delle terre senza gli 
schiavi (9), i liberti borgognoni ebbero un terzo (io). Ve- 1 
desi che queste divisioni erano definitive (n) e che i primi 
non occuparono tutto il territorio, seudone rimasa parte 
per quelli che vennero di nuovo, liberti o uomini liberi 

( 6 ) L. Burg. T. 54, § 3 . 

(7) L. Burg. T. 54, § i. 

(8) L. Burg. T. i 3 , 5 $. § 2, G7. 

(9) L. Burg. Addii. II, L. ii. 

(10) L. Burg. T. 57: burgundionis ì ilertus , qui. .. . nec tcrtiam a Ro- 
mani s consecutus est. ... il liberto a cui noti è slata ancora data la sua parte. 

(11) L'opposizione stabilita fra le lerre coltivate c le foreste rimase in co- 
mune, come la divisione degli schiavi, falla cerio per dare a Borgognoni i mezzi 
di coltivare le loro terre, sembrano provare che la divisione si facesse in natura. — 
3 Ieyer. Institut. judic. T, I, p. 176, non ammette che una divisione fittizia. 

SavIGAY Yol. I. 2G 
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che fossero. Questo fatto spiegasi mediante la natura della 
divisione; il territorio non fu preso in massa e diviso fra 
tutti i Borgognoni presenti , ma fu assegnata ad ogni Bor- 
gognone una eredità che il Romano proprietario ebbe a 
dividere con esso (12). Secondo che il numero delle pos- 
sessioni romane di certa estensione superava il numero dei 
Borgognoni liberi, eranvi terre disponibili per le future di- 
visioni. Leggesi ancora in una cronica che i Borgognoni , 
a tempo del conquisto , presero i beni dei nobili Galli , 
cioè dei grandi proprietari (i 3 ). Il Romano per rapporto 
al Borgognone, chiamasi hospes e reciprocamente (i/|). 
La proprietà che per la divisione veniva al Borgognone, 
chiamavasi sors e il suo diritto hospìtalita. r(i 5 ). Ecco an- 
cora due disposizioni importanti: 1.° qualunque Borgognone 
che avesse già ricevuto terre dal re doveva dare la sua 
parte al Romano suo ospite (16); 2.' era proibito ai Bor- 
gognoni di vendere le loro parti , ammenoché non fossero 
proprietarii fondiarii a un altro titolo, e anco in questo 
caso , 1’ ospite romano doveva aver la preferenza sugli acqui- 
renti stranieri (17). 

Le leggi poco lume recano sulla costituzione del regno 
e non abbiamo alcun documento di quest’ epoca. La pre- 
fazione delle leggi borgognone è sottoscritta da trentadue 



( 12 ) L. Burg. T. 54 , § 1 . •• . duas ttrrarum partes ex eo loco , in quo 
ei hospitalitas fucrat delegata. Se nàscerà lilc fra due Romani intorno a una 
proprietà divisa con un Borgognone, questo non interveniva, e la sentenza data 
prò o contro il suo ospite valeva egualmente per esso o contro di esso. L. Burg. 
T. 55 , $ 1 . 

(13) Marii, Chron; ad a. 45fi. Bouquet, T. II, p. i3 : Eo anno R ur gua- 
ri tones pari em G filine occupaverunt , terrnsque curri Gnllis (leggi Gol li ci 5 ) Se- 
nntnriLus diviserunt. 

(»4) Il Romano c detto hospes nella L. Burg. T. 54 -, § 1 , 55 ; $ i , a , 
§ a, 3 , i3. Il Borgognone, T. 55, § 1 , T. i3. 

(»5) Sors , L. Burg. T. *4? § 5, T. #4* § *• — Hospitalitas , L Burg. 
T. 54, $ ,, T. 55 , $ 1 . 

(iti) L. Burg. .T. 54 . § 1 . 

( 17 ) L. Burg. T. 84 , § 1,2,3. 
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conti romani c borgognoni. Cosi,' questa dignità d'origine 
germanica si estendeva sopra i Romani spogliati dei loro 
praesMes e degli altri loro magistrati. Non trovo nelle leggi 
alcuna traccia dell' assetto delle città ; ma oltre le prove 
generali esposte precedentemente , l’ esistenza del regime 
municipale è attestata da un luogo notevole di Avito arci- 
vescovo di Vienna (§ 25). Avito racconta un fatto accaduto 
a tempo del suo predecessore , e nota che a quell’ epQca 
la curia di Vienna componevasi d’un gran numero di cit- 
tadini nobili (18). 

n. REGNO DE’ VISIGOTI. 

89. Le leggi de’ Visigoti contengono , sulla divisione 
della proprietà fondiaria , molte meno disposizioni di quelle 
de’ Borgognoni \ senza dubbio perchè la data ne è molto 
più recente , e che allora la divisione originaria , modifi- 
cata dalle vendite e dalle successioni aveva perduta gran 
parte del suo interesse. Nondimeno, presso i Visigoti come 
presso i Borgognoni, i Romani dovettero cedere i due 
ferzi del territorio , nel che non bisogna intendere un sem- 
plice prelevamento di frutti, ma una divisione reale del 
suolo (19). La parte devoluta al Goto o al Romano chia- 
inavasi parimente sors (20). Indipendentemente dalle leggi , 
noi abbiamo ancora altri testimonii sopra questa divisione 
del territorio (21). 



(18) S. Avili, homilia de Rogation^fp. i 5 a, opp. Parigi iG 43 , 8.° — Pu- 
t ubai ur a quibusdum Viennensis Senatàs , cujus tane nume r osis illusi ribus 
curia Jlortbat. rei- — La parola senatus significa qui nobiltà e i suoi membri 
numerosi componevano allora la Curia ovvero ordo. 

(19) L. Visigolh. Lib. io, T. 1, L. 8, 9, iG. 

(20) L. Visigolh. Lib. io, T. 2, L. 1, T. 1, L. 14. 

(21) Bened. Paullini Petrocorii , De Vita B. Martini Libri Sex eie. ed. Daum 
Lips. 1681, 8.® p. 1G8. Pclrocorio viveva verso la metà del qui 11 lo secolo e rac- 
conta (Kucharisl. ven. 5 oi , 5 oa) che i suoi figliuoli V avevano abbandonato: 

libertatis nmore 

Quam sibi majorem contingere posse putabnnt , 
liurdigalae , Gothico quanquarn consorte colono. 
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() 0 . Quanto alla costituzione troviamo molte notizie nel 
Breriarium , specie di codice redatto per gli antichi abi- 
tatori del territorio nell’ anno 5o6, cioè un secolo d8po il 
conquisto ( 22 ). 

fe noto che il breviario consta di due parti principali, 
cioè i luoghi cavati dall’antico diritto romano e il com- 
mentario che gli accompagna. I luoghi dell’antico diritto 
romano sono poco importanti per chi vuole conoscere il 
vero stato del diritto in quell’epoca; poiché gli estratti 
delle antiche fonti dovevano necessariamente cont onere 
espressioni e disposizioni intere relative a istituzioni aboli- 
te; e il commentario proponevasi unicamente di rimediare 
a tali discrepanze. Ma questo commentario merita la no- 
stra piena fiducia, principalmente quando contraddice al 
senso e alle espressioni del testo, le quali mutazioni non 
si potrebbero attribuire all’ignoranza degli interpreti, al- 
meno quando si tratta di pubblico diritto. Di fatti, il di- 
ritto privato esigeva cognizioni tecniche poco comuni nel 
sesto secolo, e spesso quello che sembra opinione partico- 
lare agli interpreti , o cangiamento nella legislazione , non 
è che falsa interpretazione degli antichi scrittori. Ma non si 
concepirebbe l’ incuria dei redattori del Breviario , se si 
fossero ingannati trattando di pubblico diritto, le cui isti- 
tuzioni erano visibili agli occhi di tutti e accessibili ad 
ogni intendimento. Fino a qui la menoma deviazione del 
testo nel commentario era attribuita alla barbarie o alla 
ignoranza; ma una sana critica fa rigettare tale considera- 
zione ristretta ed esclusiva, che riferendosi alle antiche 
fonti del puro diritto romano, disprezzava i lavori di ogni 
altro secolo come indegni del nostro studio. 

1 particolari che il commentario del Breviario ci dà 



(22) Parlerò nel voi. II , cap. Vili , del Breviario facendo la storia del Di- 
ritlo Romano presso i Visigoti. Citerò i luoghi cavati dal codice Teodosi ano, 
secondo P edizione di Mitter, che è la più conosciuta, quantunque non si rife- 
risca esclusivamente al Breviario; e i luoghi di Paolo secondo Schulling. 
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sulla costituzione politica dei Visigoti concordano perfetta- 
mente con le induzioni generali che ho già esposte. Il 
praeses romano disparve, ma l’assetto delle città e la loro 
giurisdizione speciale, i decurioni e la loro partecipazione 
ai giudizii si mantennero sempre, anco con maggiore indi- 
pendenza che sotto gli imperatori. Grandi incertit udini sor- 
gono sul significato della parola judex che nel codice Teo- 
dosiano indica il luogotenente della provincia. Quando nel 
commentario , judex è unito a provincia , io credo che 
si applichi al conte de’ Goti ( 23 ); al diuimvir ovvero de- 
fensor se è unito a civitas (24). Ma quando si trova solo , 
allora è difficilissimo determinarne il vero significato. Passo 
ora ai luoghi del commentario che trattano della costitu- 
zione politica. 

gì. Il commentario concorda in generale col testo del 
codice Teodosiano sopra tutto ciò che spetta ai difensori, 
al modo della loro elezione , alla natura delle loro funzio- 
ni ( 25 ) ec. Secondo il testo il governatore della provincia 
non deve giudicare dei delitti minori ; il commentario com- 
pie questa disposizione indicando il difensore (26). Secondo 
il testo i processi civili possono essere portati davanti al 
governatore della provincia , o davanti ai magistrati che re- 
digono gli atti solenni; il commentario, aggiunge espres- 
samente il defensor già sottinteso nel testo (27). Paolo aveva 
enumerati i casi nei quali il pretore accorda la restituzio- 
ne . il commentario ci dà notizia che le facoltà dell’antico 

(a3) luci. Co i. Th. I, 12.3: Omnes Judices.... in provinciarn sibi coni - 
missam .... K dipoi Postt/uam fuerit judex lite re mot ut.... sub alio Judice 
de provincia non discedat ; espressioni ebe non possono applicarsi a magistrati 
municipali. 

(2^) lui. Paul. I, 7 . § a: Hoc enim , quod per Praelorem nnten ftrh.tf. 
modo per judices ci vita I tini ag enduro est. 

(35) Cod. Tb. I, il. 

(a6) tot C. Th. U, I, 8 : .... ad mediocrcf Judices. ... id est , noi 
ilefensores aut assertore s pacis. ... II paci, assolar trovasi anco nelle leggi 
de’ Visigoti. L. Visigoth. Lib. 3 , T. I, L. 26. 

(37) Ini. C. Th. II, 4, 2. 
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pretore, come quella di accordare la restituzione, furono 
trasferite agli judices delle città (28), prova certa che in 
quell’ epoca la giurisdizione municipale era più estesa che 
sotto l’ imperio , e che il conte dei Goti non aveva eredi- 
tate tutte le prerogative del governatore romano. Il testo 
del Codice ordina , che alcuno decurione non possa essere 
curator, cioè quinquennalis , prfma di essere passato per 
tutti "li impieghi minori della città (§ i 5 );il commentario 
dopo aver ripetute le medesime disposizioni , assimila sotto 
questo rapporto , il difensor al curator (29)- Così la ca- 
rica di difensore , che nessun decurione poteva esercitare 
prima (§ 2,3) , era divenuta carica senatoria. Abbiamo ve- 
duto (§ 28), che gli atti solenni dovevano essere ricevuti 
da un magistrato, tre decurioni ed uno exceptor. Queste 
regole sono passate nel Breviario , accompagnate dalla nota 
spesso ripetuta ; questa legge non abbisogna di commen- 
tario ( 3 o). E stato cercato se negli stati germanici i Ro- 
mani avessero conservato i loro due gradi di giurisdizione 
(§ 87) ; presso i Visigoti la cosa è fuor di dubbio ; poi- 
ché trovatisi nel Breviario alcuni passi concernenti gli ap- 
pelli ( 3 i). In conseguenza de’ suoi vari rapporti col gover- 
natore romano , il conte mi sembra essere stato questo giu- 
dice di appello, sebbene non ne sia fatta menzione in ve- 
rini luogo. 

92. Altri luoghi si applicano alla curia , ai decurioni o 
ai cittadini generalmente. Così, la legislazione sul decurio- 
nato è passata nel Breviario, eccettuate alcune lievi modi- 
ficazioni , ma con molte sottrazioni ( 32 ). A proposito di 

(28) Vedi § 90, u. 24. 

(29) Int. C. Th. XII , I, 20 : . . . Nnilum Curialem. . . . aut Curatori * , 
aut Defensoris offici um debtrc suscipere. . . . 

(30) Int. C. Th. XII , 1 , i5i : Haec /ex interprctutionc non indiget. 

(il) Ks : Ini. C. Th. II, i , 6: . . . ni sì forsitan contro sententiam . • . . 

credidcrit appellandum. — Ini. C. Th. XI, 36, i: In civì/ibus causis , vri 
Jecioribus critninibus. . . . uppel lattoni constituta legibus dilati o praestandu 
rst. — Quest' ultima disposizione trovasi spesso nel testo. 

(3a) Cod. Teod. XII, i. 
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queste parole : figliuolo adottivo , il commentario dice che 
l’adozione si fa davanti alla curia (33). Similmente leggesi 
nel Gaio visigoto che l’ emancipazione , che una volta fa- 
cevasi davanti al praeses, allora poi si faceva davanti alla 
curia (3/}). Il testo porta che a Costantinopoli i tutori sono 
nominati dal prefetto della città, dieci senatori e il pre- 
tore, incaricato della ispezione delle tutele. Il commenta- 
rio sostituisce a queste varie autorità Yjudex e i princi- 
pali della città (35). Secondo un luogo del testo, vuoisi 
un decreto per vendere i beni d’ un minore , il commen- 
tario aggiunge che tal decreto è reso dalP/W&r o dalla 
curia (36). Il testo vuole che 1’ apertura de’ testamenti fac- 
ciasi presente l’autorità che gli riceve, cioè 1’ officium cen- 
suale : il commentario attribuisce queste facoltà alla cu- 
ria (. 37 ). Il testo porta che le donazioni sicno insinuate da- 
vanti alYjudex , cioè al luogotenente della provincia, o da- 
vanti al magistrato della città; al magistrato il commenta- 
rio sostituisce la cura (38). Questa sostituzione ed altre e- 
spressioni già allegate ci rivelano un cangiamento completo 
nelle idee. 

Un tempo, secondo i principii romani , 1’ autorità mu- 
nicipale suprema, e principalmente la giurisdizione, erano 
un diritto annesso alla persona del magistrato; ora questo 

(33) Int. C. Th. V, i, a: ad optimum , id est gestis ante Curlam adfi- 
licUam. 

(34) Cajui 1,6: Qua e tarara emanai patio solebai ante praesidem fieri , 
modo ante curiata Jacienda est. 

(35) Ini. C. Th. Ili, 17, 3: primi patriue cura Judice . 

(36) Int. C. Th. HI, 1, 3: auctoritate Judicis ani cnnsrnsu Curine rtin- 
niatur. L 1 Judex è il conle puslo qui nel medesimo ordine dell.'» Curia. Un 
luogo citalo alla n. 38. conferma questa interpretazione. 

(3 7 ) lui. C. Th. IV, 4» 4* Testamento omnia , 1 rei relit/uas script uras , 
a pud Censuu/es in urbe Roma voluit pub/icari , hoc est ut in re/i'/uis regiir- 
nibus apud Curine viros testamento , vel t/uaecumt/ue scripturae actis firmari 
solerti , gestorum allrgatione muniantur. 

(38) Coti. T li. Vili, 12, 1. apud Jwlicem vel M ag istruì us. Inlerpr. 1. v. 
aut apud J udienti , aut apud Curiata. Conf. ti. 34* 
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diritto si riferisce meno al difensore personalmente che col- 
lettivamente alla curia. Ed è perciò che il commentario ap- 
plica all’ albo della curia tutto quello che Paolo dice so- 
pra l’albo del pretore ( 3 g). Sotto gli imperatori, gli ho- 
norati , cioè quelli che avevano passato per le altre cari- 
che , occupavano un posto distinto a lato al governatore 
della provincia rendendo la giustizia, purché non fossero 
essi stessi parte nel piato; il commentario trasporta questo 
privilegio ai curiales (/jo) , e il luogo è doppiamente no- 
tevole, mostrandoci nel medesimo tempo la considerazione 
in che erano i curiales , eie partecipazioni reali che pren- 
devano alla giurisdizione del duumviro o difensore, fatto 
tanto arduo da stabilire (§ 26). Il testo del Codice vuole 
che un senatore romano accusato criminalmente sia giudi- 
cato da cinque senatori tratti a sorte; il commentario e- 
stende questo diritto a tutte le classi della società , e decide 
che ogni cittadino debba essere giudicato da cinque dei 
principali fra suoi uguali, il che riferiscesi senza dubbio 
alla differenza stabilita fra i decurioni ei plebei ( 40 - — Se- 
condo il testo, il ( lomeslicus ovvero caneellarius dell’ ju- 
ilex è eletto dai principali membri della cancelleria; ilcoin- 



(3c)) Patulli s I, i3. A. § 3. Is qui album raserit , corruperit , . . . . extra 
ordtnem punir tur. — Interpr. I. c. In rum qui album curiae raserit .... ca- 
pii ah t er non expectata ordinis seni enfia v 'indicai ur. — Queste ultime parole 
pare che stabiliscano direttamente la giurisdizione dell'or</o; ma mi sembra grave 
errore intorno al significalo delle espressioni di Paolo: extra ordine m , poiché 
questa spiegazione erronea dell* antico vocabolo extra ordinem , si ritrova lette- 
ralmente in altri luoghi. 

(4°) Tli. I, 8. un. — //onorati , qui ìites habert • noscunt urliti s bo- 

ri s* qui bus causarum merita ve/ Jacta panduntur , residendi cum Judice non 
habrant f acuì totem — Interpr. 1. c. — II onorati provinciarum ( id est , ex Cu- 
rine cor por e ) , si et ipsi in lite sunl constituti ciun Judice non resideant. 

Sopra gli /tono rati , vedi § ai. 

(4»> C. Tli. II, 1 , 12 . — Cum prò obj reto crimine aliquis audiendus 
est ^ quinque nobilissimi viri julices de reliquis sibi similibus missis sor ti bus 
f/igantur. — Potrckbcsi trovar qui qualche rapporto con I’ istituzione germanica 
degli stabilii. 
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mentano conserva l’elezione, e la dà a tutti i cittadini (^a) 
Ma esiste un luogo anco più decisivo, in cui la giurisdi- 
zione civile della curia è riconosciuta espressamente e come 
distinta dalla giurisdizione regia (43). 

q3. Posteriormente i re visigoti avendo deliberato di 
confondere totalmente Romani e Goti, interdissero l’uso 
ilei diritto romano. Rimasero però le vestigia di quello, poi- 
ché il codice nel quale questa abolizione è pronunziata, 
conta il difensore fra i molti magistrati compresi sotto il 
nome il’ judex Non è dunque da maravigliarsi se Isi- 
doro, che visse prima di questa intrapresa dei re visigoti; 
rappresenta la carica di difensore come magistratura esi- 
stente (45). 



ffl. REGNO DE’ FRANCHI (46) 

q4- Non esiste verun documento istorico sulla divisione 
del territorio nel regno de’ Franchi, non abbiamo dunque 
sopra questo soggetto notizia certa; ma un luogo della legge 
salica (47) prova che i Franchi rispettarono la proprietà de- 



(.fa) Cod. Tli. I , la , 3 . — pe riculo enim Pri/natum offici i Conce l- 

turios.... electos Judicibus applicari jubemus Interpr. 1 . c. itisi qui ci pu - 

blice Juerit civium electionc deputa! us. — Questa disposizione si applica evi- 
dentemente al conte (§90, n. a 3 ) , ma nella pratica doveva dar luogo a gravi 
difficoltà. 

( 43 ) Ini. L. 1 , C. Th. De Denunciai, (li. 4 )^ ex quo tutor sive curai or 
minoris aut per judicem aut per curiam intuì crii seu exceperit actioncm , ec. — 
li testo porla: itisi .... solenni more lis fuerit intimata , senza parlare della 
giurisdizione. 

( 44 ) Visigoti». Lib. 2, Til. 1. — L. 2G, Vedi § 82, n. 170. 

( 45 ) Isidori Origines, Lib. 9 , C. 4 **** dejensores dicti , eo quod sibi pie - 
bem commissum contro insol entiam improborum dejendant. Ai contro nunc 
quidam eversore? non dejensores existunt. 

(46) Vedi sopra questo suggello le opere mentovate nella introduzione, 
nuin. 29-37. 

(47) L. Salica Etuend. T. 4 3 , art. 6 - 8 . — Ho trattalo questo soggetto più 
d illusamente nel mio: Abliandlumg uber die Romische Sleuenvcrfussung. Zeliseli. 
I. gesch. Rechtsw. voi. 6 , p. 36 q. 

Savig.it, Vol. I. 27 
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gli antichi abitatori, c che conservarono il sistema delle im- 
posizioni stabilite dai romani. Così la composizione dovuta 
per la uccisione d’ un Romano è ordinata diversamente se- 
condo che è: i* Conviva regis , a.' Possessor, 3.° Tri- 
butarius. La prima di queste tre classi appartiene alla corte 
dei re Franchi , ma la seconda e la terza esistevano sotto 
i medesimi nomi nelle provincie romane. I possessore s 
sono i proprietari del territorio sottoposto all’ imposizione 
fondiaria, i tributar ii sono i proletarii sottoposti alla im- 
posizione personale. 

g5. Trovatisi nell’ imperio franco tracce molte dell’ as- 
setto municipale che sopravvisse al conquisto. Prima di pas- 
sare alle prove generali , esporrò i fatti e i testimouii par- 
ticolari. 

Nel 543 , due coniugi , Ansemundo e Ansleubana , fon- 
dano un chiostro a Yienna , e il documento porta che tale 
fondazione è autorizzata dal senato della città ( 48 ). 

Nel 573 , il testamento di Nicezio è aperto a Lione se- 
condo le disposizioni del diritto romano, cioè, dai magi- 
strati municipali incaricati di tal funzione ( 49 )» 

Trovasi parimente in alcuni processi del sesto secolo 
la prova che Torsi aveva una giurisdizione municipale (5o). 



(48) Non habelur incorni funi , qual iter fratres ( leg. sciente) Sena tu no- 
bilis Viennensis (leg. nobili Viennensi) res nostrus Deo tibique tradidimus.— 
Questo documento trovasi in più raccolte, vedi Baluz. Capii. T. Il, p. v 433. — 
Brequigny, Diplom. N. 24» P* 49 (Prolog, p. ccxlv ) ne ha fissata la data e ha 
unito al testo le correzioni sopra riportale. — Trovasi anco nel testamento di 
Efibio, fatto a Vienna nel G96 , la menzione del senato, il nome di alcuni se- 
natori e anco quello d' un questore. Simplicio. D'Achery Spicil. T. III. p. 3r8, 
Brequigny, Diplom. N. 337, p. 346 (Proleg. CXXIX) , ha provata la falsità di 
questo documento. 

(49) Gregor. Turon. Vitae Patroni , C. 8 , § 5 : Post dies autem quns lese 
Romana sancivi t , ut defuncti cu/us piam voluntas pubi tee relegatile , huius 
antistitis testumentum in foro delatum , turhis ci rcumst antibus , a judice re- 
terai um , recitatumque est. — Conf. Paniti*. Lib. 4 * T. 6, § 3. — Sulla dal.» 
della morte posta nel 573, Vedi Gallia Christ. T. IV, p. 35. 

(50) Gregor. Turon. VII, 47 : Pelóne cum in judicio civium convenisscftt\ 
lo Judcx di cui parla spesso nel seguilo è senza dubbio il magistrato della 



Digitized by Google 



DEI ROMANI DOPO IL CONQUISTO DEI r.ERMANI. 211 

I sonatori e le famiglie senatorie , di cui parla spesso Gre- 
gorio Turonense (5i), hanno alcun rapporto col nostro sog- 
getto (§ ig). Di fatti se i Borgognoni e i Franchi avessero 
totalmente distrutto il regime municipale, non sarebbe ri- 
maso alcun vestigio della nobiltà delle provincie. 

Bertramo vescovo del Mans (a. 6i5 ), comanda che il 
suo testamento sia aperto presente la curia. Il testamento 
di Adoindo, vescovo del Mans, contiene la medesima di- 
sposizione (a. 642 ) (52). 

Rimangono due testamenti di Widrado abate di Flavi- 
gnì : il primo fatto a Semur, nel 721 (53), deve essere so- 
lennemente aperto davanti alla curia (54). Uno dei tre te- 
stimoni che si sottoscrivono è il difensore Gerefredo. Que- 
sto piccolo numero di sottoscrittori , insufficiente anco per 
un codicillo, e la presenza degli altri testimonii, ricordala 
in modo generale , provano che dall’ origine questo testa- 
mento non era privato , ma pubblico , avendo la sua vali- 
dità dalla presentazione alla curia. Questo documento, che 
fornisce tante prove della conservazione del regime muni- 
cipale, è più notevole ancora perchè Semur non era ca- 
pitale , ma semplice castrum delle Gallie. 

Il testamento di Tello vescovo di Coira in Rezia ( a. 
7G6), è sottoscritto da dodici testimoni, dei quali cinque 
sono curiale s , uno di Coira , e tre altri di diverse piccole 
località. (55). 

città. — Id. V, 49 . — Dice intorno Leudastes, conte di Torsi nel 58o: lam si 
in judicio curri senioribus ve/ /aids ve/ clericis resedisset. rei. 

(5i) Es. Grcgor. Turon. II, 33; III, 9 , i5; X, 3i. 

(5a) Vedi Voi. II, § 41 . 

(53) Actum Sinemuro castro ; cioè Semur in Auxois presso a Flavigny. — 
Questo testamento trovasi in Mabiglione, Act. Sanct. Ord. S. Bcned. Sec. 3, 
P. 1 , p. G83; e in Brequigny, Diplora. N. 3o5 , cf Prolog, p. CL, CCXLII. — 
Parlerò nel § 98 , n. y3 , della conformità che esiste fra quest’atto e le formolo. 

(54) ut. . . . gestii reipublicae municipali bus litui is. . . . muniatur. 

(55) 7 Signum Praesentis curia/is testis. 7 Signum Lobucionis de A mede 
curia/is testis . f Signum Constanti de Senegaune curia/is testis .... 7 Si- 
gnum C/audii de Curia/is testis. Signum Urseceni de Scanavko curia/is te- 
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gG. Ecco un documento che mostra anco più chiara- 
mente 1’ esistenza del regime municipale. Arvic di Angersa 
donò nell’ 804 alcuni beni fondi alla badia di Priim , e nel 
medesimo giorno furono fatti quattro atti relativi a tale do- 
nazione (56). Il primo è l’atto della donazione medesima, 
e porta espressamente che l’ insinuazione sarà fatta presentii 
la curia (57); dopo seguita un atto di tradizione degl’ im- 
mobili per constitutum possessorium , nel quale è citala la 
legge romana che prescrive la tradizione (58). Il terzo è 
un mandato dato ad Angamberto di sopravvedere alla insinua- 
zione. Per ultimo il quarto è l’insinuazione medesima e la sua 
redazione concorda perfettamente con le raccolte delle for- 
inole e i processi verbali di Ravenna riportati dal Marini. 
Il negozio consiste in un dialogo fra il difensore e il mandata- 
rio e in una copia del processo verbale sottoscritto dai curin- 
les. Tra i dodici testimoni sono il conte Nononus, dipoi il cu- 



slis. — Il testatore menziona spesso suo pailrc: Patris mei Victoris rei illustri* 
Prarsidis. — L’originale trovasi negli archivi di tiroidei. É stampalo in Ma- 
biglione, Annalis Ord. S. Bcned. T. II, p. jio. 

(56) Questi quattro documenti trovatisi in Marlene, Ampliss. Colleclio, 
T. I, p. 5^ , 56, 57 , 58, il secondo e il quarlo soltanto in Houtheira. Hisl. 
Trevir. Diptom. p. i54, i55. 

( J 7) Marteue, p. 5^, segg. Prae sente vero donatione. . . . gesti s munici- 
pidibus alegarie curavi et omnino decrevi. 

(58) Martene, p. 56: Cum in libri s Theodosiani et Jlermogeniani seu 
Papi ani , per quem lex contine t , scriptum est quod donatione tradictio subsc- 
quntur. Igitur ego. . . . quatti um in ipsa donatione contine t ei ad die prae- 
sente trado , dulgo (sic) atque transcribo. — Il primo membro della frase in- 
dica vagamente il Breviario, che consta in fatti di estratti cavati da esse opere, 
ma tulli « dubbi sono tolti dalla conformità di queste parole del commentario 
del Breviario: ... et bone ipsam donationem. . . . traditio subsequatur. — In- 
lerp. C. Th. Vili, 12 , i. — Bicner, De Orig. Leg. Germ. P. I , p. 391 - 293 , 
ha , con questa giudiziosa osservazione, confutato coloro che opinano che il 
luogo citato si riferisca contemporaneamente al codice Tcodosiano e ai Responsa 
Papi, mi, ravvicinamento inverosimile c non stabilito da alcun luogo copiato 
letteralmente nel Papiano. — Quando leggonsi i due primi di questi documenti, 
non si concepisce come Marlene e Honlheim , gli abbiamo presi per semplici 
duplicata , de' quali uno dovesse rimanere alla Curia e 1’ altro esser mandato a 
Prilin. Tutti gli atti necessari erano portali sopra i registri della curia e se ne 
rilasciavano degli estratti. 
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rntnr Risclenus, dopo il defensor Wifredus, qualificato 
di Vicedomus , per ultimo i due Centenarii. Il segretario 
è detto Amanuensis e non Exceptor ( 5 g). E qui da no- 
tare il nuovo titolo dato al difensore e la presenza dei ma- 
gistrati franchi. Ma con ciò non si mischiavano alla comu- 
nità romana, anzi vi assistevano come persone straniere, 
e se il conte a cagione della sua alta dignità è nominato 
avanti agli altri, è nondimeno il difensore che presiede e 
dirige il negozio. Potrebbe nascere curiosità di comparare 
a questo documento notevole, la cronica stampata dei con- 
soli di Angersa (60), ma in questa cronica, consolo è sinonimo 
di conte ; 1’ autore usa alternativamente le due espressioni, il 
che si fa comunemente dagli scrittori del medio evo (61). 

gy. Una donazione dell’ anno 823 in favore della ba- 
dia di San Dionigi , parla dei Curiales e della insinuazione 
su i registri della curia (62). 

Nell' 868, un vescovo nuovamente eletto a Sciallone , 
in Sciampagna , è sottoposto all’ esame canonico , al quale 
vedesi intervenire il Senato e il popolo di Sciallone ( 63 ). 

Verso la medesima epoca Incmaro, arcivescovo di Rebus 
scrive: Clero, ordini et plebi in sancta Laudonensi ec- 
clesia consistenti (6/|). 

(5<)) Marlene, p. 58, 5t): A (Istante vir laudabile TVlfredo ( leg. Tf'ifredo ) 

deferisti re, vrl cuncta curia Andec. civitate adsistantium Aganbertus dixit 

e alla fine: Defensor dixit’. gesta curri fuerit scripta , a nobis vel a curia - 
libus subscript a , libi edita ex more tradatur. Edita vero accepit. Signum 
7 Nonano comite , Signum 7 Riscleno curatore , Signum f Wifredo vicedomo... 
Sig. f Letbaudus centenario ... Signum 7 Stabulo centenario. — I sette testi- 
moni omessi qui c che non hanno verun titolo sono dunque i curiales. 

(60) Gesta Consulum Andegavensium , senza, veruna lacuna dopo Carloraa- 
gno. — D’ Achery Spicil. T. Ili, p. a34 , segg. 

(61) Ducangio, vedi Consul. 

(62) Doublet, Histoirc de 1’ abbaye de Sainl-Denys. Paris , i6a5 , \ , p. 7 38: 
Praesentem vero donationem nequaquam a curialum \ alitate gestis munici- 
pali bus alligare curavimus. Queste parole sembrano riferirsi alla L, 8, C. 
Th. De Donat. ma il senso loro non è chiaro. 

(63) Baluz. Capituiaria, T. II, p. 612 , 614 • 6i5: Or do et plebs Cata- 
l aunica . 

(64) Baluz. Capilularia , T. II, p. Caa. 



ì 
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Nell’ undecimo secolo Petrus sostituisce la curia al fisco 
mentovato nel testo , «li cui fa l 5 estratto ( Iulian. CVIII , 
7,9). ( 65 ) Questa sostituzione attesta chiaramente P esi- 
stenza del regime a quest’ epoca (66). 

Nel iog 5 , il papa Urbano II scrive alla curia, ai cava- 
lieri e al popolo di Reims (67). 

Nel duodecimo secolo trovansi alcune lettere di Manasse 
arcivescovo di Reims, dirette al clero, alla curia e al po- 
polo di Teroanna (68). 

98. Le diverse raccolte di formolo forniscono molte 
prove della conservazione del diritto romano. Vi si veg- 
gono vari atti, principalmente testamenti e donazioni insi- 
nuate davanti alla curia. Le forme sono quelle dell’ antico 
diritto romano, prima un dialogo, dopo un ringraziamen- 
to, per ultimo la domanda d’ un estratto dei registri, come 
si è veduto per la douazione fatta alla badia di Prum. Le 
lormole di Mabillone (69) contengono l’ insinuazione d’ una 
donazione effettuata da un mandatario nel 578. Queste for- 
inole furono redatte a Angersa, la lista dei membri della cu- 
ria ha il defensor, il curator e il magister militum , dipoi 
il defensor e il principali. Questi magistrati sono per certo 
nominai i per forma di esempio, affinchè il notare scelga se- 
condo le circostanze; un diacono è ammanuensis della curia. 

La raccolta di Marculfo , composta nel territorio «li Pa- 
rigi ( a. 660), contiene formole d’insinuazione di testamenti 
e di donazioni (70); l’appendice di Marculfo, ha formole 
d’ insinuazione di testamenti (71). Queste due raccolte pon- 

( 65 ) Menarti, Histoire de Nisraes, T. I, Paris, i? 5 o, 4 * P* * 0 : 

IJndc laudamus /e, vir laudabili s y defensor Fredelo, nec non et vos fi onorai 4, 
(fui curai puùlicas agitis assidue , ut istam p/ancturiarn firmare faciali x. 

(66) Pelri Excepliones Legura Roman. I, 3 7. 

(67) Baluz. Miscellanea Ed. Parigi, 1700, 8. T. V, p. 290. 

(68) Baluz. 1 . c. , p. 3 i 3 . 

(69) Form. Mabilloni, C. I. (Canciani, Voi. Ili, p. 463). 

(70) Marculf. Lib. 2, C. 37, 38 (Canciani, Voi. II, p. 241*) 

(71) Appcndix, Marculfi , C. 53 , 54 , 55 . ( Canciani, Voi. II, p. 267.) Vedi 
principalmente C. 53 : ilio difensore ci ilio professore , vel cut ia publica ipsius 
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gono il difensore nel capo luogo della curia. — Le forinole 
di Sirmondo ci mostrano una donazione insinuata davanti 
al difensore, alla curia e all’ amanuensis di Torsi; i decu- 
rioni sono chiamati curia , ordo, principales come nel co- 
dice Teodosiano (72). • — Un testamento riportato nelle for- 
inole di Baluzio , contiene che l’ apertura ne sarà fatta da- 
vanti alla curia conforme al diritto romano (73). — Nella 
piccola raccolta di formole dell’ Alvergna , pubblicata da 
Baluzio , parlasi spesso del difensore , della curia e dei ge- 
rla mumcipalia (7.^). — Per ultimo vedesi nelle formole 
di Lindenbroge una adozione fatta davanti al difensore e 
alla curia (75). Tutti questi documenti mostrano che sotto 
il dominio dei Franchi, il regime municipale , fu conservato 
nelle Gallie , quale esisteva prima della caduta dell’ Impe- 
rio (§ 20, 26), e che anche a quest’epoca le città avevano 
dei difensori e non dei magistrati. 

99. Vi sono alcune città di Francia nelle quali, secondo 
una tradizione propagata fino ai tempi moderni, la costi- 
tuzione romana si è conservata senza interruzione (76). Già 
al duodecimo secolo Reiins, aveva fondate le sue pretese 
sopra questa tradizione (77) ; e quando nel decimo sesto se- 

civitatis ; e C 54 » «love le medesime espressioni sono ripetute letteralmente. — 
In altri luoghi non si parla che del difensore e della curia. L'addizione di pro- 
fessore deesi senza dubbio attribuire a errore di copista 

(73) Forni. Sirrnondi, C. a, 3 . ( Canciani , Voi. Ili, p. 435 ). Vedi § 28 

(^ 3 ) Form. Baluzii, C. 28. ( Canciani, voi. Ili, p. fóy ). Questa forinola 
notevole si accorda letteralmente col testamento di Widrado, citato al § q 5 , n. 
53 *, però trovami di più in quest' ultimo i nomi delle persone , 1' indicazione 
dei luoghi e delle firme. 

(^ 4 ) Canciani» voi. Ili, p. 264» 265. Vedi intorno a questa raccolta , voi. 

11, § 44- 

(75) Form. Lindeiibrogii, C. 5 9. ( Canciani,* voi. Ili, p. 4&8 ). 

(76) Vedi Raynouard, T. II, p. 177, segg. Lcber, p. i 5 o, segg. 

(77) Joannis Sarisberiensis (f 1180) epist. 214 Domino Pictaviensi (Bibl. 
Max. Palram Lugd. T. a 3 , p. 495).. . in urbe Remcnsi orla seditio. . . . Et 
primo (juiricm ei ( archiep. ) o/nnem burnii il aleni exbibuerant parati duo millia 
libr a rum , sic ut multi test ani ur , conjerre in aerarium ejus , dum modo eos 
jure t radar et et legibus vivere pater et ur, quibus eivitas continue usa est a tem- 
pore S. Remigli Francolini! apostoli. 
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colo P etiitto di Muline abolì le giurisdizioni municipali , 
Ileiuis trovò nell’ antichità de’ suoi diritti una garauzia con- 
tro l’editto (78). Tolosa, Lione, Bulogne, Angulèmme pre- 
tendevano ai medesimi diritti, fondati sopra simile tradizio- 
ne , ma non gli feciono valere col medesimo successo (79). 

Abbiamo veduto (§ 87) che i giudizi resi dagli scabini 
romani sono reliquie dell’ assetto municipale. La Francia ce 
ne fornisce alcuni esempi. — Un documento di Carlo Ma- 
gno (a. 797) parla d’ima lite nata a Ais la Capella, fra 
il re e l’abate di Primi, sul possesso di alcuni immobili; 
e aggiunge che l’abate ne fu spogliato, secondo il diritto ro- 
mano, dai suoi scabini ( cioè dai scabiui romani ) (80). — 
Veggonsi in un placito della Francia meridionale (a. 844 ) 
scabiui romani e salici (81). — Ad Ossuna, nel 918, veg- 
gonsi scabini e rachinburgi goti, romaui e salici (82); a 
Narbona, nel 933, veggonsi judices goti, romaui e salici ( 83 ) 
anche ad Arli, nel 9G8 , in un placitum di Guglielmo conte 
di Provenza , notasi che i vassalli che giudicano erano Romani 
o Salici d’ origine (84). 

( 78 ) Dubo* Ètahl. de la Mon. Frane. VI, n , T. a, p. 533, 53$, cila im 
discorso di Bergier aulì' antichità dello «cabinato della città di Reims, ec . — La 
tour (dice Bergier) or donna par son arrèt du 25 Mai i558, que ies dits 
Echevins joiuruient de / eur juridiction nonobstant fédit de Moni iris, aitisi 
i/u' i/s avaient Jait ci devant , puree qu il fut reconnu qu il ne Se devnit c~ 
tendre sur les vili e s de celle qual il e , qui en fouissaient avant que la Frante 
fùt en Royarne. Bergier aggiunge che lo «cabinato di Reims è il suo aulico se- 
nato che esisteva anco prima del dominio Romano, e il cui nome solo è stalo 
mutalo dai Franchi. 

(;ij) Dubos , 1. c. p. 535. 

(bo) Qui in 'conspectu nostro ac p/urimorum procerumque nostrorum 
stans in judicio , secundurn quod lex Romana edocet, et sui Scabinii ci judt - 
c aver unti pruetlictas villas.... reddidit. Marlene, Coll. Antpliss. T. 1, p. 5i. 
Houllicim , Uiat. Trevir. Diplo. T. 1, p. i.^. Vedi § § 76 . 

( 81 ) Placitum in Cada roseo villa , ante Rothebertum vicariata.... et Uun 
Scavimi, tam Romani s , quarti Solidi.. .. vel quampluribus aliis qui cu/n ipsis 
adertiti/. Gallia Christ. T. I, Inslr. p. 107 , 11 . 4- 

( 82 ) Veili § Ci , n. 60 . 

(83) Judices.... tam Gotos quatti Rotnanos vel etiam Salicos . Vai sset le, 
T. 11. Frove, p. Oy. Gallia Chrisl. T. VI, Imi p. 4*»3. 

( 8 $) date dominio IVillelmo inlustri ssi trio comite , et ante vassoi 
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ioo. Ho detto ( § 87 ) che la giurisdizione municipale 
era subordinata a quella del conte , e che i soli negozii più 
gravi erano portati davanti a lui. Ecco una chiara analogia 
in favore di questa opinione. Spesso, sotto i Carolingi, Goti 
emigrati vennero sopra i conimi de’ Franchi a implorare 
protezione, e trovansi nei capitolari alcune carte accordate 
dai re Franchi in simili circostanze. Una di queste carte 
(a. 8/| / | ) sottrae i Goti alla giurisdizione del conte, eccet- 
luati tre casi, l’omicidio, il ratto e l’incendio. Tutti gli 
altri processi concernenti i Goti o i loro servi debbono por- 
tarsi davanti ai loro magistrati e debbono esser giudicati se- 
condo il loro diritto ( 85 ). 

Siccome i Franchi non conservarono che l’ assetto mu- 
nicipale dei Romani , i luogotenenti delle provincie furono 
sostituiti dai conti. Nondimeno la Rezia, che passò dagli 
Ostrogoti ai Franchi, fu per lo spazio di più secoli, go- 
vernata da un praeses (86) ; e i palricii continuarono per 
lungo tempo a governare le provincie borgognone ( 87). 
Vedesi in un luogo dei capitolari i pracsides rappresen- 
tali come magistrati ordinarli stabiliti in tutte le città, ma 
la raccolta di Benedictus Levita, in cui si trova il detto luo- 
go , non merita veruna fede , e questo testo medesimo, tolto 
da Giuliano, è stato guasto dai copisti (88). Bisogna anco 



dor/iitiicoSy tam Romanos quarti Salico * , una cum plurirnarum personaru/n 
diversi* /elibus viventibus. Marlene Coll. Amplisi. T. I, p. 3 aa. 

( 85 ) Batuz. Capii. T. II, p. a 5 , aegg. — § 3 . ( p. 27): .. . liceat ipsis se - 
cundum corum legern de olii* homi ni bus judicia terminare ; et praetcr fiaec 
irta et de eorum honiinibus secundum propria/n legem omnia mutuo definire. 

(86) Mailer Schvveizergesch, B. I, C. 9, ro, p. 128, i6r , i 83 . — i 85 . 
Vedi § 95 , ir 55 . 

(87) Gregor. Turon. lib. 6, C.’ 11, Lib. 8, C. — Vedi Ruiuarl su que- 
sti luoghi e Miiller B, i, C. 9. p. 128, ufi* 

(88) Capit. lib. 5 , C. 387 : In civitatibus , in quibus praeside* pracsunt , 
ipsi audi ani causa * , seu et defensor es. Qui autem episcopo* ve/ sacerdote s 
uut clerico s judicare sibi maluerint , hoc quo /ue Jieri non per rnitt irmi*. J11- 
lian. Const. 69, C. 7: In civitatibus y in quibus praesides presto non siuit, adennt 
litigutores defensorem civ itati* et il/e audiut causa s. Si autem episcopum ju- 
dicare sibi maluerint hoc quoque fieri jubemus - — Per convincersi che quesù 

Savio» r, Yol. I. 28 
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avere per sospetto un altro luogo «lei capitolari , nel quale 
sono menzionati dei praefecti, dei praetores populi , e dei 
praesides romani (89). 

101. Conchiuderò discutendo varie opinioni emesse sul 
regime municipale neU’ imperio Franco (90). — Dubos , di 
cui ho già confutato le ipotesi ardite , è uno degli autori 
che hanno meglio trattato questo soggetto. Egli ha ricono- 
sciuto la durata del regime municipale, ma secondo il suo 
sistema non ammissibile dello stabilimento dei Franchi 
nelle Gallie, e secondo semplici tradizioni, senza fondarsi 
sopra monumenti storici (91). Coloro che hanno adottata 
la medesima opinione l’ hanno screditata con vane ipotesi e vi- 
sibili esagerazioni. Così il conte di Buat si sforza di costruire 
una organizzazione complicata e totalmente impossibile per 
le antiche pfovincie romane (92). Moreau va anco più ol- 
tre di Buat , perchè contraddice apertamente alla storia , 
confonde tutti gli elementi della costituzione de’ Franchi, 
e le dà per base l’assetto delle città romane (g 3 ). Mably 
ha formalmente negata la conservazione del regime munici- 
pale ; le sue ragioni meritano seria confutazione (94)- — Un 
gran numero di documenti e di capitolari ( dice esso ) par- 



cangiamenti non sono fatti ad arte, basta paragonare le ultime parole con un 
altro luogo assolutamente contrario, lib. G, C. 3 GG. — Parlerò di questa Raccolta 
dei Capitolari, voi II , § 35 . 

(89) Capii. Addit. Ili, C. 59. 

(90) Io non ho potuto procurarmi Droz: Essai sur P Hist. des Bourgeoi- 
sies du Boi, Besancon, 17G0, 8. (Camus, 5 * ed. N. 908 ). Nè conosco i discorsi 
stampati in principio di alcuni volumi dei Decreti, principalmente del voi. XI. 
(Camus, T. II, 5 .* ed. p. 207. Hist. de PAc. des Inserì. T. 38 , p. 196.) — La 
memoria di Dupuy inserita nella Hist. de l’Ac. des Inscr. T. 38 , p. 19C», ar 5 , 
ed. 1777, 4 ^ non P res ® n, a verun interesse. — Ho parlato nella inlroduzioue di 
Ruynouard e di Leber. Siccome non hanno proposto verun nuovo sistema, però 
io non gli cito. 

(91) Dubos, Etabliss. de la Mon. Frane, lib. G, c. ir. 

(92) Les Origines, T. II, lib. 5 , cap. 27*34. 

(q 3 ) Moreau, Principes de Morale ec. T. II, p. 70, 73, n 5 , tiG, T. IV, 
p. i 5 i, 167. 

(94) Mably, Obscrv. sur V Hist. de France, lib. 1 , cap, 2, noi. 5 (T. I, 
p. 4? 3 ~4Ì1* ediz.-di Kehl.). 
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lano spesso delle autorità giudiciarie , senza far mai men- 
zione del senato e dei magistrati municipali. Primamente si 
può rispondere che la maggior parte di que’ documenti e 
di quelle leggi concernono principalmente i Franchi, ma 
dipoi i magistrati municipali vi potrebbero essere inosservati 
poiché senza dubbio i loro titoli erano co’ tempi mutati ; 
così abbiamo veduto ( § 96 , n. 5q ) un documento la cui 
sottoscrizione dà al difensore il titolo di Vicedomus. 

La conservazione del regime municipale è ancora nega- 
ta nell’ opera anonima di madamigella de Lezardière (q 5). 
La quale si è principalmente applicata a combattere il si- 
stema erroneo di Moreau, ma poi incappa in alcuni errori 
intorno alla natura delle instituzioni romane. Cosi, per is- 
piegare i luoghi delle formole dove sono mentovati il de- 
fensor e i curiales , pretende che in molti casi, il diritto 
romano esigesse imperiosamente il concorso della curia; che 
dopo la distruzione del regime municipale, fu seguita an- 
cora la lettera della legge nominando un simulacro di de- 
fensor e di curiales, per sostenere le veci dell’antica curia. Si 
vede quanto questa interpretazione sia stiracchiata, massi- 
mamente se si considera che non mai il diritto romano ri- 
chiede assolutamente il concorso della curia. Era permesso 
di far testamento in presenza di sette testimonii , d’ insinuare 
le donazioni davanti alla curia o davanti al governatore della 
provincia , al quale era succeduto il conte franco. Non vi 
fu dunque mai bisogno di evocare una tale fantasima di 
curia. 

Montlosier , che è partito dalla falsa ipotesi di Dubos , 
è nondimeno pervenuto a diversissimi resultamenti. Il suo si- 
stema si può compendiare così : La nobiltà , la feudalità ; 
il vassallaggio sono sempre esistiti , le altre instituzioni fu- 
rono o innovamenti o usurpazioni. Il regime feudale esi- 
steva nelle Gallie avanti i Romani. — Secondo Dubos i Ro- 

(g5) Théoric de» lois poliliqucs ce. T. VII. Sommario delle Prore , 
p. i;G-i8o. 
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mani , e dipoi i Franchi , entrarono nelle Gallie da amici 
e da alleati, e rispettarono l’ordine stabilito, se dunque 
il regime feudale si conservò e si estese sotto il dominio 
de’ Franchi , la sua origine ascende a maggiore età (96). 
Trovasi anco presso gli antichi Romani. Quando presero le 
terre degli Ernici , e le distribuirono a nuovi abitatori, quando 
fondarono colonie militari, stabilirono il regime feudale. 
Trovasi parimente nelle clientele degli antichi patrizii e nelle 
clientele onorarie che steudevansi sopra città e territori in- 
teri (97). Quanto alle città, conservarono il loro assetto munici- 
pale (98). Ma quando la maggior parte dei Galli incorporaronsi 
ai Franchi e abbandonarono le città (99), tale assetto dovette 
per alcun tempo cessare. Di fatti le comunità che veggonsi 
dipoi , sono composte di soli artigiani , cioè di tributari , 
non Iranno alcuna convenienza col regime dei tempi ante- 
riori , e i diritti politici che ottennero furono usurpati sulla 
nobiltà (100). Finalmente Montlosier deviene alle infrascritte 
conclusioni: Tutti gli uomini liberi di origine, Galli, Ro- 
mani e Franchi componevano la nobiltà, tutti quelli che 
non sono liberi, gli schiavi propriamente detti, e i servi 
addetti alla gleba, componevano il terzo stato, ma ne po- 
tevano escire mediante patenti di nobiltà. 

IV. ITALIA SOTTO ODOACRE (101). 

102. E noto come succedesse la rivoluzione che compì 
la caduta dell’ Imperio d’ Occidente. I soldati germani, dopo 

(96) Montfosier, De la Monarchie Francai*e, T. 1 , p. la, i 3 , 3 ^o. 

(97) L- c. p. 34a, 348. 

(98) Negli affari capitali, i Galli ingenui sono giudicati sovranamente dal 
conte assistito da' suoi Scabini e Rachiuburgi ! e le cause de' Franchi sono por- 
tale al tribunale del Re, 1 . c. p. 19. 

(99) t. c. p. ai, a 3 , 3 Cj, 386 . 

(100) L. c. p. 159-163. 

(101) Nel i 833 , l’accademia di Torino mise in concorso la sposiiione del 
regime municipale in Italia, dopo la caduta dell’ Impero Romano. Il premio nou 
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avere in vano reclamato un terzo dell'Italia, se ne impa- 
dronirono , lacerarono l’ imperio da lungo tempo ammollito 
e il loro capo fecesi re d’ Italia. 

Il suo dominio ebbe troppo breve durata ( dall’ a. 4"6, 
al 4 9 3) per mutare gli ordini stabiliti. L’ antica costituzione 
rimase dunque tale quale l’istoria ce la presenta dipoi sotto 
il dominio degli Ostrogoti. Onde si potrebbe porre in prin- 
cipio che il regime municipale fusse egualmente conserva- 
to; ma per buona ventura, abbiamo sopra questo soggetto 
un documento istorico, di cui tratterò a suo luogo. 

V. REGNO DEGLI OSTROGOTI. 

io3. Il dominio degli Ostrogoti in Italia, non ostante 
la sua breve durata è imo degli avvenimenti più notevoli 
del medio evo. Il grande Teodorico va del pari con Car- 
lomaguo, la poesia e la storia gli assicurano doppia immor- 
talità. 

Quanto alla divisione del territorio , i Goti conteutaronsi 
del terzo posseduto dai loro predecessori ( 1 02 ). Questo terzo 
doveva bastare , poiché presso gli Eruli , come presso al- 
tri popoli ( § 88 ), non fu mai esatto per intiero, e le con- 
seguenze della guerra sventurata sostenuta contro i Goti la- 
sciarono vacanti le più delle parti già raccolte. I Visigoti 
chiamarono tertiae il terzo già lasciato agli antichi abita- 
tori ( § 89 ) (io3), e gli Ostrogoti dettero il medesimo nome 
alla parte che tolsero per loro. E in questo signiGcato usato 
da Cassiodoro il vocabolo tertiae in un luogo* dove parla 
espressamente d’ una divisione reale del territorio, che, me- 



esondo sialo dato, l'accademia ha di nuovo proposto il medesimo tenia. VoJi 
il programma circostanzialo nelle Memorie della Reale Acc. di Torino . T. 36 , 
Torino i 833 , 4 > classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche. 

(102) Procop. De Beilo Gothico, lib. 1, C. 1, — Conf. Lupi, Cod. Bergoiu. 
C. 3 , p. 78. 

(10 3 ) L. Visigolh. L. io, T. 1 ; L. 8 e L. 16: Judices .... tertios Roma - 
norum ab illis qui occupato s tenent auferant. 



Digitized by Google 



222 CAPITOLO V. ASSETTO GIUDICIAMO 

diante i savi ordinamenti di Liberio , uni i Goti e i Romani 
invece di dividerli, e chiama questa divisione Terliarum 
Deput litio (io / |). Si riferisce a questa medesima divisione 
un atto di vendita fatto poco prima la caduta del dominio 
Ostrogotico, e nel quale il venditore garantisce la terra ven- 
duta libera dalla sors barbarica (io5) il che è quanto dire 
che il compratore non ha a temere alcuna spogliazione re- 
lativamente alla divisione esatta dai Goti; senza dubbio 
questa terra vi era già stata sottoposta , e l’ immobile ven- 
duto non comprendendo che i due terzi lasciati ai Roma- 
ni, non poteva divenir materia d’ una seconda divisione. 

In alcuni altri luoghi Gassiodoro dà al vocabolo tertiae 
un significato tutto diverso, ed è necessario di ben distin- 
guere questi due significati del medesimo vocabolo. Gli O- 
strogoti conservarono l’ imposizione fondiaria e l’ imposi- 
zione personale quali le trovarono stabilite. L’ imposizione 
fondiaria era divisa in tre termini esigibili il i .* gennaio , 
il i.° maggio e il i.* settembre; onde vengono le espressioni 
di trinae illatio e di tertiae, di cui si serve spesso Cassio- 



(io\) Cassiodori, Var. II, 1 6: Juvat nos referre , quemadmodum in Terliarum 
deputatone Gothorum Romanorumque possessione s junxerit et cuiimos .... gra- 
tta dominorwn de cespiti* divisione cotijuncta est : amiciliae populis per dom- 
ita credere, et ex parie agri àefensor acquisii us est , ut substantiae securitas 
integra servar etur . Necesse est enim , ut inter eos suavis crescat affectus t qui 
servata jugiter termino* comtitulos. — Vedi ancora sulla divisione delle terre, 
Cassiodor. L. 18 . — Il testimonio di Cassiodoro è confermalo da una lettera di 
Ennodio, vescovo di Pavia, diretta a Liberio (Ennodii Epist. IX, 23): Quid 
quod illas innumeras Gothorum catervas vix scienti bus romani s. larga prae - 
diorum col lati Me ditasti ? .... et nulla senserunt datnna superati. 1 Goti im- 
padronironsi quasi esclusivamente delle proprietà degli Ertili, onde si spiega co- 
me tale divisione non fosse gravosa ai Romani. 

(io5) Marini, Papiri, N. n5, lin. 6 : liberas autem inlibutas porliones 
duorum fundorum ab omni ncxu fisci deviti populi pribative et ab Iter e alieno 
litibus causi s controversa sque omnibus nec non et a sorte barbari.. — Marini, 
che nella noia 5 , p. 33^ non ispiega questa parola , dice che P originale ha 
barbarici o barbarica. Quest’ ultima lezione sembra da preferirsi per l’analo- 
gia che presentano le sortes Got/ùcae nelle L. Visigoti). X, a, i. Si potrebbe 
anco leggere barbarici , come in questo luogo di Marini, u. 8G, p. a 33^ a tem- 
pore hoc barbarici ; e il senso non cambierebbe. 



f 
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doro parlando dell’ antica costituzione romana , o dei numeri 
della indizione che si riferiscono direttamente alla perce- 
zione delle imposizioni romane (106). Così vediamo una 
città ottenere la grazia di non pagare le tertiae ai tre ter- 
mini ordinari, ma in una sola volta alla fine dell’anno (107). 
Vedesi in un altro luogo la città di Taranto autorizzala a 
prelevare sulla somma delle sue imposizioni la somma do- 
vuta per un immobile che il re dà a un prete goto, senza 
dubbio perchè i Goti non erano sottoposti alla imposizione 
fondiaria (108). 

L’ imposizione personale dei Romani fu egualmente con- 
servata. Cassiodoro ne parla sotto i nomi di bina e di ter- 
na (109); questi vocaboli si spiegano mediante una costituzione 
di Graziano , che ridusse l’ imposizione personale a due 
quinti , così la capitazione è la medesima per due o tre per- 
sone che era prima per una sola (no). 

Questa interpretazione data ai testi di Cassiodoro è con- 
fermata dall’ organizzazione della imposizione presso i Ro- 
mani , organizzazione d’ altronde ben nota , e che Cassio- 

(10G) Cassidi. Var. XH , a : Possessore s pr arci pini tu admonere , ut tributa 
Indictionis tertiae decimae devota mente persolvant: (/uatenus Irinae illatio- 
nis moderamine custodito , debitam reipub. injerant functionem . ( Vedi anco 
XI, 7.) Ib. XI, 35 : Quapropter experientia tua de illa provincia ex illalione 
tert ia (non tertiarum ) Jiscalitim tributorum solido? y quos Princìpi A ti gusto- 
rum provi da deputavit antiquitas , sine aliqua d Hat ione persolvat, quos noveri? 
tertiae decimae Indictionis rationibus imputando s. 

(107) Cassiodori Var. I, 14: Et ideo praecelsa magnijicentia tua^quod a 
Catha/iensibus inferebatur genus Tertiarum; facia annis singulis in tributaria 
stimma persolvi .... Quid enim interest , quo nomine possessor infcrat\ dummodn 
sine imminutione quod debetur exsolvat ? Ita et illis suspectum Tertiarum 
nomen auferimus ec. 

(108) Cassiodori, Var. II, 17: cognoscite^ prò sorte quam Butiliano presbi- 
tero nostra largitate contulimus , nullam debere solvere fiscali s Cai culi Jun- 
ctionem : sed in ea praestatione quanti se Solidi corri prehendunt de Tcrtianuu 
iilationibu s vobis noveriti s esse relevnndos- 

(109) Cassiodori, Var III, 8; VII, 20, ai. 22. 

(110) L. io. C. De Agric. (XI. ): Curri antea per singulti? virosi per 
birtas vero mulieres , capiti s norma sit senso , nane bini» ac terni» viri». wi«* 
lieribus autern quale rais , ivtius pendendi capiti s attribuitila est. 
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doro aveva di mira io questi varii luoghi (m). Allora non 
è più mestieri di supporre che vi fossero fra gli Ostrogoti , 
indipendentemente dalla divisione in natura , delle parti fit- 
tizie, come un prelevamento d’ una parte dei frutti, o nuova 
imposizione in danaro (iu). 

rffj j. U organizzazione del regno degli Ostrogoti differi- 
sce essenzialmeute da quelle degli altri stati germanici. L’ e- 
sercito componevasi di soli Goti , e il loro capo era re del 
territorio. Ma quanto agli altri rami del governo , 1’ assetto 
romano continuò a sussistere ; e i senatori, i magistrati, i go- 
vernatori delle provincie, erano ordinariamente Romani (i i3). 
Da ciò si può conchiudere con molta verosimiglianza che 
il regime municipale fu pure mantenuto. Cassidoro alludi* 
a ciò in varii luoghi, spesso parla dei Curiales e riporta 
le formule per la nomina di un defensor e d’ un cura- 
tor ( 1 1 '| ) o quinquennalis (§ 1 5 ) ; se non riporta quella 
per la elezione d’ un duumviro , è perchè le forinole sono 
relative alla conferma del sovrano , di cui il defensor e il 
curator avevano soli bisogno. — Ilo già spiegato ( § ) 

i luoghi dell’ editto di Tedorico sul regime municipale , su 
i duumviri e sopra i quiuqucnnales; ma l’esistenza del re- 
gime municipale apparirà anco più manifesta dai documenti 
di Marini clic allegherò in seguito. 

Vi è in Cassiodoro un luogo decisivo sulla giurisdizione. 
I piati de’ Romani e de’ Goti sono giudicati respettivamente 



(ili) Ne ho Jala la prova nel mio ALb<md/ung ùber die Steucrvcrjassung\ 
Zeliteli, f. gestii. Rechi sui. ss. voi. VI , p. 3 G 6 - 368 , p. 377-378. 

(uà) Per uon aver riferita la parola tettine alla imposizione fondiaria dei 
Romani , io aveva supposto nella mia prima edizione che gli Ostrogoti avevano 
alcuna vo la sostituito alla divisione in natura una nuova tassa in danaro. 1/ in- 
terpretazione che do ora, piti semplice e più naturale si accorda meglio con 
l'assetto de’ tempi posteriori, sul quale non havvi incertezza. 

(n 3 ) Mascov. Gesch. der Teulschcn. Th. 2, B. 11, § $2, £ 3 , und AniuerLung 
XIV. — Sarlorius Vcrsuch uber bic Regierung der Osgothen. Hciuburg, 1811. 8. — 
L'autore che ha meglio trattalo questo soggetto è Manto: Ubcrsicht der Slaals- 
Acmtcr und Vernaltungs-Bchoerden un ter den Oslgotheu. Breslau, i 8 a 3 . 8. 
(11$) Cassiodor. XII, n, 12. 
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Alagli aulichi giudici e dal conte. I piati de’ Goti c de’ Ro- 
mani, senza niun rispetto alla qualità dell’attore o del ci- 
tato, sono portati davanti al conte de’ Goti che deve aggiun- 
gersi un giurista romano, e formare una specie di tribunale 
misto nel quale prepondera naturalmente la parte del popolo 
conquistatore (ii5). 

VI. DOMINIO DEI GRECI IN ITALIA. 

io5. Verso la metà del sesto secolo, il dominio dell’I- 
talia passò dagli Ostrogoti all’imperio greco ( 1 1 6 ) •, ma la 
più gran parte del territorio dopo poco tempo se ne libe- 
rò. — Nell’ anno 568 i Longobardi fondarono un nuovo im- 
perio che in pochi anni dilatò molto i suoi confini. I Greci 
conservarono soltanto Ravenna e l’ Esarcato , la Pentapoli , 
Roma e il suo Ducato e alcune altre parti della Bassa Ita- 
lia. Alla inetà dell’ottavo secolo perderono Ravenna e Roma. 



(n5) Cassi odor. Var. VII, 3: Sartori us, p. 105,298, coni radi cernì o al lesto 
di Cassiodoro , pretende che il tribunale dimezzato non avesse luogo che nel 
caso che il Romano fosse attore e che li reclami de* Goti contro i Romani si 
giudicassero da' tribunali romani. Sartorio è stato indotto in errore da un luogo 
mal inteso dell' editto di Teodorico, art. >39: Auctor venditionis, etiamsi pri- 
x'Utgium habeat sui judicis , tamcn defensurus pendìi ione m suant , forum se- 
quatur emptorisi di cui ecco il vero significato : Quando un compratore chiama 
un venditore iu garanzia, ci sarebbe luogo a considerare quest' ultimo come il 
vero prevenuto e di determinare il tribunale secondo la sua persona. Ma per 
lo contrario la legge comanda, che in questo caso, si consideri la persona del 
prevenuto originario, cioè del possessore attuale e che si scelgano i giudici se- 
condo il diritto della sua nazione e quello della nazione detrattore, senza rispetto 
alla persona del venditore chiamalo in garanzia. — Peraltro questo luogo dell'e- 
ditto di Teodorico è cavato da Paolo, il cui testo trovasi L. fo, pr. D. judic. 
( V, 1 ) il che pone 1' interpretazione fuori di dubbio. 

(1 16) Ignorasi l'anno preciso che il conquisto greco ebbe il suo compimento* 
ftel 553, la potenza de* Goti cadde con Teja ; nel 554 » Giustiniano emanò la 
Sonetto Pragmatica sulla amministrazione dell'Italia; ma il suo governo non 
fu stabile che nel 555 , dopo che le ultime reliquie de'Goli furono vinte e che 
i Franchi cessarono dal devastare il territorio. — Muratori, Annali d'Italia, 
T. IH, anno 555. — La Sanctio Pragmatica fu pubblicala per la prima volta 
da Mireo in fine della sua edizione di Giuliano (Lugd. i56i ), ed ora trovasi 
iu quasi tutte le edizioni del Corpus Juri.\. 

Saugmt, Vox.. I. 29 
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Parlando della costituzione dell’ Italia sotto gli imperatori 
greci, ciò che dirò si applica per i primi anni a tutta P Ita- 
lia , e per i due secoli seguenti a Ravenna e a Roma ( 1 1 7). 

La prova che il governo interno dell’ Italia non fu mu- 
tato, è che il principio della divisione del potere civile e 
militare, fu conservato quale esisteva già molto tempo prima 
la caduta del Imperio Occidentale, e quale riscontrasi nel 
codice Giustinianeo. Così il giudice civile era solo compe- 
tente a esclusione del giudice militare ( il dux ovvero il 
magister militum ) , se le parti o il prevenuto non appar- 
tenevano all’ esercito (11 8) , e reciprocamente senza dubbio 
nel caso contrario. La Sanclio pragmatica di Giustiniano 
presenta un cangiamento notevole nei termini : i cittadini 
che il codice oppone ai milites sotto il nome di privati, 
sonovi chiamati Romani ( indigeni , abitatori del territorio ) 
e da ciò si potrebbe couchiudere che i Romani sono op- 
posti non solamente ai soldati, ma a tutti coloro che ven- 
nero dall’ Imperio d’ Oriente in Italia. Allora vi sarebbe stata 
una doppia giurisdizione simile a quella degli stati germanici 
e fondata su i medesimi rapporti. A sostegno di questa con- 
gettura, allegansi ancora le corporazioni de’ forestieri germani 
che trovansi a Roma nelle cerimonie solenni dell’ottavo e 
nono secolo. Eranvi similmente corporazioni greche; e ne 
esistevano a Ravenna fin dall’ anno 5 ya, (1 19). — Giustiniano 

(117) Non parlo di quella parte dell' Italia meridionale che rimase sotto il 
dominio greco , perchè ivi nulla ha contribuito a trasmettere ai tempi posteriori 
T assetto dei Romani e il loro diritto. 

(118) Sanctio Pragmatica prò pel. Vigilii, C. a3 : Litei etiam inter Juos 
procedente Romano*, vel ubi Romana persona pulsai ur, per civile* judiccs 
exercere jubemus , curii tali bui negotiis vel causi* judices militarci irnmiscere 
se ardo non patitur. — Vedi § a5. — Il luogo dell' aiitico diritto che corrisponde 
a questo è la L. G. C. De Jurisd. (IH, i3.) 

(ttij) Documento del 572 carato dagli archivi di Ravenna: Marini, N. 120* 
p. i85 : Filius Leonti Medici ab S diala greca. Marini, p. 35 1, nota 24 * «ita 
una iscrizione romana riportala da Grulcro, p. 63a, 11. 4* nella quale si legge 
Sc/tola Medicorum , e ne conchiude che i medici greci formassero a Ravenna 
1111 collegio speciale. Ma gli esempi seguenti mi fanno credere che in questo 
luogo si tratti d' una corporazione composta di tutti i Greci che abitavano R*~ 
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parla anco ilei duce. r e altri giudici siciliani nella Novella 
ove attribuisce al questore del palagio di Costantinopoli 
l’appello da tutte le sentenze date in Sicilia (120). 

Potrebbesi credere che la costituzione essendo così iu- 
fegralmente conservata, le municipalità e la loro giurisdizio- 
ne, che ne facevano parte essenziale, si mantenessero come 
il rimanente ; ma ne abbiamo la prova immediata e diretta 
in una collezione di documenti scritti sul papiro , che co- 
minciano dai tempi d’ Odoacre , comprendono tutto il do- 
minio ostrogotico e pervengono Gno all’ imperio greco. Que- 
sti documenti, instruttivi per tanti rispetti, lo sono princi- 



venni» , corporazione della quale il medico Leonzio formava parte. Per Roma 
citerò i testimoni seguenti : Nel 794 vi si trova una Schola Anglorum tanto rie- ^ 
camente dotala dal re Offa , che ha data l’origine al granile ospedale di S. Spirilo, j 
ancora esistente. Pagi (ad Baron. a. 775, nura. X.) Oltre i Romani, queste Sc/to/ae 
constavano principalmente di pellegrini. — Anastasiut . Vita Leonis HI, ad a. 709 
( Muratori III, 1, p. 198.) Optimates et Senatus , cunctaque militia. . . . simili 
rtiarn et cunctae Scholae peregrinorum^ videi icet Francorum * Frisonum , Sa- 
jronunx atque Longobardorum. — Annalcs Fuldenses a. 895. (Freher. Scr. Rcr. 
Germ. T. I, ed. Arg. 1717, p. 66.): Omnis namque Senatus Romanorum ner 
non gruecorum Schola cum vexillis et crucibus ad pontem Milvium veniente* 

jRegern ad urbem perduxerunt. — Leggevi in un documento romano del 955, 

(Marini p. jjt.)* aquimolum molentem unum in integrum in Jluvium Tyberis 
just a Schola Saxonwn posit. ( Qui Schola indica il quartiere della città abitalo* 
dai Sassoni, vicus Saxonum. Anastas. ap. Murator. Ili, 1, p. 233.) — Vcggonsi 
esenzioni di tasse a Roma, nel nono secolo, in favore della Schola Saxonum e I 
nell’ undeeimo secolo, in favore della Schola Anglorum. H»*t Anglic. Script. 
X. ed. R. Twisden Fondini, 1682, f. p. i3o, 355, 469- — Dal duodecimo secolo ) 
le città lombarde, ci presentano simili corporazioni di forestieri; ne parlerò nel 
progresso di quest’ opera. Non bisogna confondere queste corporazioni di forestieri , 
con le Scholae Militine di che trattasi in Anastas. ap. Murator. Ili, 1, p. i85: \ 
direxit universa* Schola* militiae. — Si può argomentare del numero dc’Gre- 
ci che vennero in Italia dopo il conquisto, quando si vede tanta moltitudine di 
documenti latini la cui sottoscrizione è in caratteri greci, perchè le parti non 
conoscevano altri caratteri. Marini papiri, p. 253, n. 47- 

(120) Nov. 75 o 104, De Praetore Siciliae, la cui data è ignota. Questo te- 
sto è quello del manoscritto di Vienna , il piò completo di tutti : tribunario 
questori sacri palatii.... voìumus ut si quando appellatimi fuerit a praetore 
ve! a duce vel ab aliquo judice ejusdem insulae appellatane omnes ad tuum 
Jastigium tamque sedem remittantnr . . . . neque ad anteriorem romam neque 
ad alittm judicem hujtis regine ci vitati* ealur. rei. (Zeilschrift, voi II, p. 126. 
Biener, \ovellen. p. 49® )* 
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palmente per la costituzione politica. Ho differito paliamo 
fino ad ora, perchè la data de’ primi non si può determi- 
nare , e perchè mostrano sotto i vari regimìni una e mede- 
sima costituzione. Di più la loro riunione ci garantisce con- 
tro il pregiudizio tanto naturale che ogni cangiamento do- 
veva disordinare 1’ assetto politico. 

106. Marini ha pubblicato per la prima volta alcuni di 
questi documenti sul regime municipale , ma i lavori che ha 
aggiunti anco a quelli conosciuti prima di lui , danno a loro 
un nuovo valore (121). Io seguiterò esaminandoli l’ordine 
cronologico. 

1.* Il primo di questi documenti è dell’ anno /|8g (i2a) 
Il re Odoacre, aveva fra le altre cose dato a Pierio degli 
immobili situati in Sicilia. L’atto di donazione era sotto- 
scritto da Andromaco magister officìorum. Prima compa- 
riscono davanti alla curia di Ravenna i procuratori delle fa- 
coltà di Pierio, per domandare l’insinuazione della dona- 
zione. L’ atto è letto , copiato per intero sopra i registri , 
dopo la curia manda una deputazione verso Marciano, no- 
faro regio , per verificare l’ autenticità dell’atto da lui disteso. 
La deputazione ritorna, dichiara l’ autenticità , la sua dichia- 
razione è posta sopra i registri , e si rilascia ai procuratori 
de’ poteri copia di questi vari atti. Allora i procuratori de’ po- 
teri e un mandatario del re , vanno a Siracusa muniti di que- 
sta copia , la fanno trascrivere sopra i registri ed un decem- 
primus è commesso per assistere alla tradizione degli im- 
mobili. H giorno appresso tutte le parti compariscono di 
nuovo avanti alla curia, certificano la tradizione; il loro cer- 



(iai) Tulli quelli documenti sono ristampati in: Spangeuberg, Tabula Ne- 
golioruiu Solctnnium. Lips. 1822, 8°. 

(122) Marini, Papiri, n. 82, 83. — Spangenberg, n. XXVII. — Il primo «li 
questi due squarci del medesimo documento, non conosciuto prima di Marini, 
esiste a Napoli; il secondo, che non era stalo mai pubblicato per intero trovasi a 
Vienna. Marini ha scoperto che i due sipiarci sono parti d* un solo documento; 
il principio e la fine sono difettosi; l'alto di donazione solo k ba la data, sua 
l'insinuazione e la tradizione ebbero senza dubbio luogo in epoca molto prossima. 



Digiti. 




DEI ROMANI DOPO IL CONQUISTO DEI GERMANI. 229 

1 ideato è posto su i registri , e per ultimo si rilascia a’ pro- 
curatori de’ poteri di Pierio copia di tutti gli atti. — Il do- 
cumento che possediamo è questa copia officiale dei regi- 
stri di Siracusa, copia sottoscritta dalle parti e che contiene 
gli atti passati davanti alla curia di Ravenna e lo stesso atto 
«Iella donazione. — Quanto al regime municipale , questo 
documento, mostra , come tutti gli altri, la conservazione 
delle antiche formalità, e di più a Ravenna un magistrato 
( duurtwir ) che agisce solo e senza collega; a Siracusa, due 
magistrati presidenti a quest’ atto ; per ultimo dei principa- 
le s a Ravenna, dei decemprimi a Siracusa. 

i * Insinuazione d’una donazione davanti alla curia di 
Ravenna. — La donazione, e senza dubbio, anco l’insinua- 
zione, sono del 49 1 5 cioè del tempo in cui i Goti tene- 
vano Odoacre assediato in Ravenna (ia3). Flavio Projetto 
che appare capo della curia e che è chiamato nel corpo 
dell’ atto quinquennali*, nella sottoscrizione quinquennali x 
e magistrato* , riuniva certo in sè queste due dignità. 

3.' Insinuazione d’ un atto di vendita fatto a Ravenna nel 
5o4, cioè al tempo del dominio de’ Goti (12/1). Yi si veg- 
gono alcuni principale* e un magistrato, Firmilianus Ursus. 

4. 0 Insinuazione di due atti sopra i registri di Ravenna: 
uno è P atto di vendita d’ un immobile situato nel territo- 
rio di Faenza; l’altro una lettera del venditore diretta li 3 
gennaio 540, alle curia di Faenza: { Dejensorì Mag. Ql. 
cimctoque ordini curiae ci». Favenline ) nella quale chiede 
pronta esecuzione della tradizione ( E pi* tuia traditioni s ). 
In conseguenza la curia gli manda dei deputati per verifi- 
care l’autenticità degli atti; al loro ritorno compie le for- 
malità e rilascia copie certificate dei registri (ia5). Faenza 
aveva dunque un defensor , e per lo meno un rnagislra- 

(i»3) Marini, Papiri, N 84 — Spangenberg, N. xitiii. Manra il principio. 

(134) Marini, Papiri, N. 1 1 3. — Spangenberg, N. XLV1II. Manca il prin- 
cipio e la fine. 

(135) Marini Papiri, N. n5. — Spangcnbcrg, N. 1. — Manca il principio. 
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tus e un quinquennali r in capo della curia. — Trovasi a 
Ravenna un magistrato, Pompulio Plauto, oltre quattro 
prìncipales e uno exceptor. 

5. * Originale d’ una epistola traditionis , in data a Ra- 
venna, del 21 marzo 54<>, diretta al defensor ec. di Faenza 
e interamente simile a quella sopra mentovata (126). Que- 
sti due documenti appartengono dunque all’epoca in cui i 
Greci impadronironsi di Ravenna, avvenimento posto al 
principio dell’ anno 54o. Nondimeno siccome questa corri- 
spondenza suppone una libertà di comunicazioni incompa- 
tibile con lo stato d’assedio, alcuni autori hanno posto l’e- 
poca del conquisto all’anno 53q (127). Ma Marini ha chia- 
ramente dimostrato che l’assedio ha potuto cominciare dopo 
la spedizione di questa lettera ( 21 marzo 54o ) (128). Ab- 
biamo veduto (§ io3, n. io5 ), che il primo di questi do- 
cumenti parla della esenzione dalla sors barbarica , cioè 
«lui terzo delle terre dovuto in parte ai Goti ; ma qualun- 
que divisione di terre essendo cessata con il dominio de’ Go- 
ti, in qual modo documenti posteriori a quest’epoca par- 
lerebbero di tale esenzione? Questa circostanza pare favo- 
revole alla opinione di Mariui , ma non è decisiva , poiché 
abbiamo la data della sola lettera del venditore, ed è pro- 
babile o almeno possibile, che la vendita ascenda ad epoca 
molto anteriore. 

6. * Originale d' una donazione fatta a Ravenna nel 553, 
e nella quale il donatario è autorizzato a procedere solo 
agli atti uecessarii, secondo la dichiarazione che la donna 
donatrice dice avere già fatta davanti ai curiales della cit- 
tà, (129). Vi si trovano i senatori di Ravenna chiamati cu- 
riales e non prìncipales , come negli altri documenti. 

(126) Marini, Papiri, N. 116. — Spangcnberg, N. LI. Questo documento 
sembra completo. 

(137) Muratori, Annali tritai., T. Ili, p. 392. — Gibbon, rap. $1, T. VII, p. 256 . 

(128) Marini, Papiri, p. 336 . 

(129) Marini, Papiri, N. 86. Spangenberg, N. XXXI, lin. 43-49: • • • que- 
iHdJinotlum et in prue sentì Cut itili bus hujtuce ut bis su tu professa. 
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7. * Copia certificata dpi registri della municipalità di 
Reate, contenente la nomina d’ un tutore (i3o). Questa co- 
pia è sottoscritta da sei curiale s, ma non vi è menzionato 
nè magistrato nè difensore. 

8. " Il celebre instrumentum plenariae securitalis (i3i) 
Un atto constatante il rilascio d’ una eredità è passato a Ra- 
venna nel 564. Il portatore di quest’ atto lo presenta alla 
curia per essere ricopiato sopra i registri , dopo una depu- 
tazione va a verificare 1’ autenticità della firma , e per ul- 
timo gli è data copia dei registri. Il documento è questa 
copia certificata. L’affare è trattato presente un agens ma- 
gistratum. 

9. 0 Copia certificata della insiuuazione d’ una donazione 
fatta sopra i registri di Ravenna nel 5 72 (i3a). V’ interven- 
gono un magistrato, Melminius Laurentius, alcuni princi- 
pales , e 1’ exceptur Gunderit. 

10. ’ Testamento originale di Manna, fatto a Ravenna 
nel 575 e aperto nel medesimo anno, dopo la morte del 
testatore (i33). — Leggesi dopo le sottoscrizioni una men- 
zione del magistrato Melminius Cassanius, attestante che il 
testamento è stato aperto e letto in sua presenza. 

11. ’ Il più presioso di questi documenti è cavalo dai 
registri della municipalità di Ravenna. La chiesa di Ravenna 
domanda copie certificate di alcuni atti relativi alla apertura 
dei testamenti che l’istituiscono erede o legataria. I registri 
sono cercati , le prime parole d’ ognuno di questi atti sono 



(» 3 o) Marini, Papiri, N. 79. — Spangenberg, N. XX 
(i 3 i) Marini, Papiri, N. 80. — Spangenberg. N. XXI. — Sonori lacune nel 
principio e nella fine. Questo documento era sialo citalo da Cu)*accio ( 0 !>ss. IX, 
2 G) e pubblicalo da Brisson (De Form. lib. 6). Per lungo tempo è stalo cre- 
duto il Testamento di Giulio Cesare. Corradi (Parerga, p. 19$, ^27, 439) li» 
mollo contribuito a completarne e dilucidarne il testo. 

(i 3 a) Marini, Papiri, N. 88, e 88 A. — Spangenberg, N. XXXIII. — li 
principio è difettoso, la line completa. 

( a 33 ) Marini, Papiri, X. 75. — Spangenberg, N. XVIII. Il principio è di- 
fettoso, la fine completa. 
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lette e ricopiate nel nuovo atto , e la fine porta che ne sarà 
data copia ( 1 34). Questa copia è senza dubbio il documento 
che ci rimane. Mancando il principio , non sappiamo quanti 
estratti contenesse, fra i cinque che rimangono, il primo è 
di epoca indeterminata , e i quattro altri appartengono agli 
anni 4$o, 474» Sai, e 55a. — Talora vi sono mentovati 
i soli magistrati, talora sono accompagnati dai defensores e 
dai quinquenncdes , e talora anco dai principale. Questo 
documento, posto fra il 552 e il 5^5 è sottoscritto da due 
magistrati. 

ia.° e 13.* Due atti di vendita passati a Ravenna, il 
primo nel 5qi e il secondo nel 616 . Questi due atti pon- 
gono fuori di dubbio l’esistenza del regime municipale, 
poiché il compratore vi è autorizzato a procedere solo e 
senza la partecipazione del venditore ai gesta municipa ■» 
Ha (i35). 

i j ° Insinuazione d’ una donazione fatta a Ravenna, nel 
625 . Questo documento , quantunque mutilato, prova pure 
la conservazione del regime municipale. La sua forma è , 
secondo l’uso, uu dialogo fra le parti. Per buona sorte si 
è conservata una linea in cui si legge la parola magistra - 
tus al plurale; e sono i magistrati che parlano e impon- 
gono (i36). 

Osservazione applicabile a tutti questi documenti è la 
mancanza della parola duumvir supplita dalla parola magi- 
stratus , che ha perduto il suo significato generale, e in- 
dica specialmente la prima magistratura municipale. — Ilo 
già parlato ( § 9 ) di questa mutazione d’ espressioni. Ho an- 
anche spiegato come la parola exceptor abbia conservato 

(i3$) Marini, Papiri, N. yi e 74 . * — Spangeuberg , N. XIV, XV. — Il 
principio è difettoso, la line completa. 

( 1 35) Marini, Papiri, N. taa, lin. 67 ; N. ia3, lin. 4*. — Spangeuberg , 
N. LVI, LVII. 

(136) Marini, Papiri, N. g4, lin. 6: Quatto lacu(luudabUituteui vettram) 
optimi Mag. uti eadtm a me suteepi relegi ac lityue indi prattenliltus j u bea- 
ti s. — Spangenberg N. XXXIX. 
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il suo antico significato. Il senso di notarius non è quasi 
punto mutato. Reservato un tempo alla cancelleria impe- 
riale (§16), lo troviamo usato dalla cancelleria della ca(-. 
tedrale di Ravenna (137). Forensi# è divenuto sinonimo di 
Tabellio, il cui significato non è variato. Devo far notare 
in questo luogo, che già i Tabelliones di Ravenna, forse 
anco quelli delle altre città, formavano una vera corpora- 
zione ( schola ) ( 1 38). 

107. Un altro monumento della conservazione del re- 
gime municipale al tempo di Giustiniano è la Novella so- 
pra la Sicilia, già citata al § io5, n. iao. Giustiniano at- 
tribuisce al questore del palagio di Costantinopoli la cogni- 
zione di tutti gli affari , nei quali la conferma dell’ autorità 
superiore era richiesta, come la elezione d’ un defensor o 
d’un pater civitatìs (i3g). Se la Novella non parla degli 
antichi magistrati, non se ne dee perciò conchiudere che 
allora più non esistessero, poiché forse non avevano più 
bisogno di essere confermati in una carica la cui origine a- 
scende al tempo dell’ antica indipendenza delle città. Cassio- 
doro e la Novella presentano notevole analogia. Questo scrit- 
tore non dà alcuna forinola per la elezione dei magistrati 
( duumviri ), che certamente esistevano al suo tempo, ma 
la dà per la elezione dei difensori e dei curatori ( quin- 



(137) Marini, Papiri, N. Co!. 8 , lin. 1 (verso T anno 575 ): Domesti- 
cai Pri/nicerius Notariorum et Thomas Secundiccrius idem Notar io rum una 
cum Cypriano et Thonmte defensoribus Ecclesiac sane tue Catholicae Ra- 
vennati*. 

(1 38 ) Marini, Papiri» TV. 74, p. 112: test ameni um feci , idque Scribendum 
die favi Domi i io Johanni For . — p. 1 1 4 • Deusdedit F or. Civ. Classi* Rav. — 
Marini I. c. N. no, Un. 38 : Prirn. Scotx Frox Civ. Rav. *eo C/assx id est: 
Primiceriu* Schoiae Forensiutn Civitatìs Ravennati* seu Classensis cf. Ma- 
rini, p. 326, n. 9, ro. 

(139) Nov. 74 o 104. Secondo il manoscritto di Vienna (vedi § io 5 , n. 120): 
non soium hec tuarn jurisdictionern respicere decernimus sed etiam si quid 
aliqnid (1, a/iud.) civile ornatur (1. oriatur) quod confirmatione indigeat, i. 
prò defensoribus ve l patribus civitutum deci cium nam id quoque ad tuoni 
sedetti remitti. Julian. Colisi. 97, l 1 intitola: Defensor uni in civitatibus crean- 
do/ um vel patrum decreta. 

Sayigst Voi. I. 3o 
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quennales ) ( § 1 5 ). Così pure Giustiniano trapassa sotto si- 
lenzio i duumviri e non parla che della conferma del de- 
fensor e del pater civilati.t. — Questa analogia ci auto- 
rizza a vedere nel pater civitatis l 1 antico curator o quin- 
quennalis , non convenevolissimo per la sua carica; il che 
per altro concorderebbe a punto con l’antico assetto. Ecco 
un fatto a sostegno di questa congettura. Una costituzione 
di Costantino commincia così : — Senatores seu perfectis- 
simos , vel quos in civitatibus duumvirilitas , vel quin- 
quennalitas... condecorant (i4°)- Giustiniano inserì questa 
costituzione nel suo codice (14 1) j ma ommise le parole 
vel quinquennali tas , senza dubbio perchè il titolo di quin- 
quennalis essendo caduto in dessuetudine , non vi era pa- 
rola per esprimere sotto questa forma il nuovo titolo. 

108. Le lettere di Gregorio Magno che tenne il pon- 
tificato dal 5go fino al 604 , forniscono infinite prove della 
durata del regime municipale sotto il dominio greco (i4 a ). 
Alcune delle sue lettere mandate alle città greche, sono in- 
tolate: Ordini et plebi (i43) , altre: Nobilibus et Plebei , 
espressioni evidentemente sinonimo, e che tutte stabiliscono 
che esse città avevano conservato i loro senati (i/|4). — Gre- 

(«4°) Coti. Theod. Lib. IV, Tit. 6 (Wenck, p. 314) nuovamente scoperta 
nel manoscritto di Turino. 

(i$i) L. 1, C. De Naturai. Liberis (V. 27). 

(« 4 3 ) C*l° queste lettere giusta il secondo volume della edix. dei Bene- 
dettini, Parigi i;o5, fol. Ognuno dei quattordici libri contiene le lettere d’ un 
anno. Il i° quelle del 5 qi ( Indictio IX); e 1* ultimo quelle del f»u j ( Indictio 
VII). Siccome a quest 1 epoca alcune città del continente passarono dai Greci ai 
Longobardi, ciò che potrebbe causare dubbii, io mi valgo del migliore autore 
sulla geografia d'Italia nel medio evo, Bercila, Diss. Chorographica. (Muratori 
Script. T. X). 

(1^3) Queste città sono: Rimini, Episl. Lib. 1, cp. 58. — Napoli, Epit. II, 
G, 9. — Crotone, Epp. Il, 3 ij. (Beretta p. cccxi). — Allunum, Epp. Ili, 11. (Be- 
rcila p. ccxxvii ). — Terracina, Ep. Ili, 14. (Beretta, p cccm). — Ravenna, 
Epp. V, 26. — Auxirauin ( Osimo ) Epp. IX, 90. (Beretta, p. clxxx). — Tau- 
rianum, Tburium e Conscnlia, Epp. X, iG ( Beretta, p. cccvii, cccx). — Palermo 
in Sicilia, Epp. XIII, 14. 

(*44) Lettere dirette a Ravenna e Napoli, Epp. VI, 3i; II, G ; X, Ga: — 
Nobilibus ac possessonbus in Sardinia insula consisterti ibtts. Epp. IV, 25, 
come abbiamo veduto spesso 1 urial es e posiessorcs ravvicinali fra loro. 
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gorio autorizzando il vescovo di Rimini e quello di Tindari in 
Sicilia , ad accettare donazioni , non omette di ricordar loro 
la necessità dei gesta municipnlia (i45). In altre lettere di- 
rette ai vescovi di Squillace e di Cagliari in Sardegna ( dopo 
Giustiniano quest’ isola faceva parte dell’ imperio greco ) 
proibisce di conferire gli ordini sacri a quello che è curiae 
i obnoxiu.v ( 146 )- — Trovansi per cinque anni consecutivi 

k delle lettere dirette a Teodoro curatore di Ravenna («47)? 

dalle quali resulta che la durata di questa carica era stata 
k prorogata e forse anco instituita a vita. In altro luogo trat- 
r tasi del patroruis cwilatis di Napoli 048): secondo i motivi 
espressi sopra non poteva essere altro che il curatore. 

Cosi dunque l’antico regime municipale si mantenne 
sotto il dominio de’ Greci , poiché trovasi ancora nel set- 
timo secolo, quantunque già da alcuni anni i Longobardi 
avessero conquistata gran parte d’ Italia ( 149 ). Spiegherò a 
suo luogo i cangiamenti che modificarono questo regime. 

*■ Le notizie che abbiamo sopra la città di Roma durante 

questo periodo appartengono al titolo seguente nel quale di- 
scorrerò anco alcuni particolari sull’ assetto militare di que- 
sta epoca. 



( 1 ^ 5 ) E[>ist. Il, 12; IX, 34. 

(14G) Spillaci imi (Scyllacium) Epp. II, 37: Nec bigamum vel citrine 

vel cuilibet condii ioni obnoxium ad sac/os ordine t permitas accedere. — Que- 
ste parole vel curiae mancano in alcuni manoscritti, ma sono state a torto ri- 
gettate dagli editori. — Sopra Scyllacium, tedi Berctta p. CCCXI. — Caralis. Epp. 
IV, 26: Quaerendum quoque est ne forte fuerit bigamus.... atti re obnoxins 
curiae compellatur post sacrum ordinem ad actionem publicum redire. 

(147) Epist. IX, 98; X, G: XII, G', XIII, \ r j. 

(148) Epist. IX, 69. 

(149) Muffei Verona Illustr. P. I, ed. Verona 1732, 8, p. 494 » pretende 
che i Greci, subito dopo il conquisto, spegnessero il regime municipale. Questa 
opinione già abbastanza confutata, non è senza importanza per P Italia Longo- 
barda, poiché il regime municipale ha potuto mantenermi, ma una volta di- 
strutto non si sarebbe mai potuto ristabilire. La principal prova di Matte! si fonda 
sulla istituzione dei Duccs. — Io mostrerò a suo luogo come tale » usi i turione 
si concilii con T esistenza del regime municipale. 
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VII. RAVENNA E ROMA SOTTO IL PONTEFICE 
E SOTTO L’IMPERATORE (i 5 o). 

109. Verso la metà dell’ottavo secolo, pareva che i 
Greci dovessero essere spogliati dai Longobardi delle loro 
possessioni nel centro d’Italia. E lo furono in fatti, ma a 
profitto del pontefice la cui potenza temporale cominciò da 
quest’epoca e il resultamento del conflitto fu la sottomis- 
sione de’ Longobardi a una dinastia straniera. 

Quando nel ? 5 i o 75a ( 1 5 1 ) Roma si vide minacciata 
da Aistolfo, già padrone di Ravenna, il papa chiamò Pi- 
pino in suo soccorso. Pipino eletto patrizio di Roma , pro- 
mise al Pontefice di darli Ravenna, l’Esarcato e la Penta- 
poli appena se ne sarebbe impadronito (i 5 a). Aistolfo, vin- 
to , s’ obbliga a restituire le sue conquiste , ma non attiene 
la promessa, assedia di nuovo Roma, ed è vinto per la 

(1 5 0) Le fonti relative alla costituzione politica, sono i.° il Code* Caro- 
lina», cioè una raccolta di 99 lettere dirette dai Papi a Carlo Martello, Pipi no 
e Carlomagno. Fa parte della Biblioteca di Vienna cd è stato più volle stam- 
pato. Citerò secondo l'edizione più comune cioè quella di Muratori, Script- 
Rer. It. T. Ili, P. a, p. 73, segg. e secondo i numeri del manoscritto. Non im- 
piegherò che per i soli luoghi importanti le correzioni d* altronde poco interes- 
santi che si trovano nell’ edizione più moderna e più rara. (Cenni, Monumenta 
Dominationis Ponlificiae, a voi. Rom. 1760, 1761, 4)1 — 3 .° raccolta dei Do- 
cumenti di Fantuzzi, Monumenti Ravennati, Venezia, 1801, 1804,6. voi. in 4 — 
Quanto ai particolari storici , il quarto jolume di Muratori, Annali d’ Italia è 
di molla ulililfc. 

(1 5 1) Nel 702 secondo Anastasio ; ma allegasi un documento d' Aistolfo ca- 
vato dagli archivi di Farfa e datato dal palagio di Ravenna li 4 Luglio 751. 
Muratori ha citato questo documento, Antiq. II. T. V, p. 686, e Annali T. IV, 
p. 3 o 4 ; Fantuzzi P ha riportato, T. V, p. ao 3 , Conf. Pref. p. XIII. 

(i 5 a) Nel 754, Muratori, Annali d’ II. T. IV, p. 3 io. — Questa prima do- 
nazione, sebbene certa, non è costatata da alcun documento. Fantuzzi (T. VI, 
p. 264- Conf. Praef. p. XV ) ne riporla uno cavato dal Code» Trcvisanus di 
Venezia. Ma è evidentemente supposto, e prova ne è che la donazione comprende 
quasi tutta 1 ’ Italia. Gli storici de’ tempi posteriori sembrano favorevoli a questa 
estensione, ma gli eventi e il Codcx Carolinus mostrano che la prima donazio- 
ne, limitata a Ravenna e all’ Esarcato, non comprendeva Roma, e meno l'antica 
Lombardia. Muratori, Annali, T. IV, p. 3 * 9 , 33 o, 359. 
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seconda volta. Allora il papa entrò in possesso ( 1 53) , ma 
il suo dominio non fu pacifico se non dopo trent’ anni. I 
Longobardi cominciarono dal non restituire completamente, 
di poi ripresero anco parte del territorio o lo guastarono 
con le loro correrie ( 1 54)- Spesso a Ravenna e nelle citò 
vicine gli arcivescovi e altri potenti personaggi, impadro- 
nironsi del governo e sospesero così l’ autorità pontificia (i55) 
ma queste contensioni erano passeggierej i Greci, antichi 
possessori del territorio e che dopo l’ espulsione de’ Lon- 
gobardi, pareva ne fossero i legittimi signori, erano soli 
oggetto d'implacabile odio. Però quando minacciarono Ra- 
venna, le contese co 1 Longobardi furono subito finite me- 
diante una lega (i56). Carlomagno essendosi, dopo alcun 
tempo, impadronito della Lombardia, pose il Pontefice in 
piena sicurezza. 

no. Alcuni scrittori hanno opinato chela donazione di 
Pipino, non comprendesse, almeno in origine, che il do- 
minio utile, e non il governo politico (i5j)- Ma è cono- 
sciuta chiaramente P estensione dell’ autorità pontificia. Il 
papa mandava giudici e altri funzionari nelle città che fa- 
cevano parte della donazione , e perseguitava quelli che non 

(i 53 ) La prima guerra accadde nel 754, la seconda nel ^ 55 . Conf. Muratori, 
Annali, T. IV, p. 3 1 1 , 3 ia, 3 i 4 * 

< 1 54 ) Code*, Carolinus, N. 8, i 5 , 17, ai. — Muraioli, Annali, T. IV, 

p. 3*7, 319, 3 aa, 327, 341-347, 354 - 

( 1 55 ) Codex Carolimi*. JS. 5 i, 52 , 54, ? 5 . (ed. Maratori, p. 199, 2 o 3 , 
2 o 5 , 235 ). — Muratori, Annali, T. IV, p. 347, 371. 

(1 56 ) Codex Carolinus, N. 28, 3 o, 33 , 34 , (p. i 5 i, i 53 , i 58 , 159.) — Mu- 
ratori, Annali, T IV, p. 329, 33 o. — Alcuni anni dopo (770) i Longobardi era- 
no di nuovo chiamati: perfida ac foetentissima Langobardorum gens , quae 
in numero gentium nequaquam computatur , de cujus natione et ieproSorum 
genus oriri ccrtum est. — Cod. Caroli. N. 45 (ed. Muratori, p. 179; ed. Ceuni, 
p. 283 ). 

(157) Spilller Slaatengeschichte, Th. 2, p. 8G. — Sisroondi, T. I, p. ifo, 
i 5 o, 168, crede che la donazione comprendesse anco la sovranità, ma che non 
ricevette la sua esecuzione senonchè relativamente al dominio utile. Questa di- 
stinzione non si trova in veruna parie nei documenti originali, e non si com- 
prende come i Longobardi o gli arcivescovi di Ravenna abbiano lolla al Papa 
la sovranità senza il dominio utile. 
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maziu del re Franco, supremazia smentita dai fatti (162). 

Lo stesso Pontefice dichiaravasi indipendente (i 63 ), e quando 
nel 784, Carlomagno volle levare dal palagio di Ravenna 
certe colonne e altri ornamenti, il Pontefice, accordando- 
gliene , evitò accortamente qualunque espressione d’ inferio- 
rità (i 64 ). Nondimeno il rinnovamento dell’ Imperio cangiò 
lo stato delle cose, e da quest’ epoca in poi la dipendenza del 
pontefice fu fuori d’ ogni dubbio (i 65 ). 

Ciò che ho detto fin qui si applica unicamente a Ra- 
venna e all’ esarcato : in nessun luogo trovasi che Roma sia 
stata compresa nella donazione. Anzi non si riscontra in quella 
che il patriziato del re franco e niuno indicio dell’ autorità 
temporale del Pontefice ( 1 66). Quando nell’ 800 Carlomagno 
asstmse il titolo d’ imperatore , vi è luogo a credere che tra- 
smettesse al Pontefice il suo titolo di patrizio (167). Poco 
dopo veggonsi l’Imperatore e il Pontefice governar Roma 
insieme, onde provasi il patriziato del papa (168). Nel 962, 

(162) Senza dubbio la protezione del re franco era indi spcnsahile al Papa, 
e questa necessità spiega la ragione del procedere che fu interpretato come in- 
dicio d 1 inferiorità. Muratori. Annali, T. IV, p. 385 . 

(1 63 ) Vedi la nota 1G0. 

(i6$) Coti. Carol. N. 67, p. 223. 

(i 65 ) Così dell' 808, vediamo nell 1 esarcato la giurisdizione imperiale posta ^ 
sopra la giurisdizione pontifìcia. Muratori, Annali T. IV, p. 4G9. 

(iGG) Vedi la nota 1G0. — La questione è trattata in Muratori, Annali T. IV, 
p. 3 i 5 , 3 a 3 , 329, 33 a, 353 , 375. 

(1G7) Muratori , Annali T. IV, p. 44 °* — Spiltler Staatengesch. Th. 2, 
p. 86, non riconosce 1 ' autorità del Papa a Roma anco nei tempi posteriori , 
opinione costatata dalle autorità che citerò in seguito. 

(1G8) Costituzione di Lotario i°, dell’anno 824. Vedi § 45 . Questa costi- 
tuzione contiene sul gp seri 10 di Roma le disposizioni seguenti : Gip. «°: L'Im- 
peratore e il Papa possono accordare protezione. Ognuno dee obbedire al Papa 
c a 1 suoi ducei o j udirei ( disposizione replicata nel cap. 9).) — Cap. 4 °* — L'im- 
peratore e il Papa eleggono i miai. Il Papa può puuire i ducei e judices col- 
pevoli o rimetterli al tribunale dell' Imperatore. — Cap. 5 °. La giustizia è resa 
in nome dell’ Imperatore e del Papa. — Gip. 8°. Quando 1 ’ Imperatore va a 
Roma, lutti i duce s c judices debbono presentarsi davanti a lui perchè ne ve- 
rifichi il numero e raccomandi l 1 osservazione de' loro doveri. — Gli storici di- 
cono anco che a quest'epoca l’imperatore mandava judices a Roma. Muratori, 
Annali, T. IV, p. 527. 
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Ottone primo riunì la dignità imperiale alla corona d’ Alle- 
magna, e la costituzione di Lottario fu riprodotta quasi ad 
verbum (169). 

ni. Dopo questa generale disamina della costituzione , 
passo ad alcuni particolari. Non dobbiamo immaginarci d’ a- 
ver a trovare in Ravenna le istituzioni de’ Longobardi. Il 
loro dominio ebbe troppo breve durata per lasciarci vesti- 
gia di sè. Per lo contrario tutte le città d’Italia sottoposte 
ai Greci ebbero e conservarono la medesima costituzione , 
come provaulo i nomi delle dignità e dei funzionari, che 
sono i medesimi in ogni luogo, a Ravenna, a Roma, a Na- 
poli ec. Ecco la nota dei funzionari di cui sono per trat- 
tare: Tahellio, Notarius , Curiali .f, Exceptor, Consul, 
Dalivu. r, Iudex, Pater civilalis , Dux, Magi* ter Mili- 
tum , Triòunut. — Questa investigazione spelta principal- 
mente a Ravenna e al suo territorio, non trovandosi raccolte 
di documenti tanto doviziose in verun’ altra parte; ma ciò 
che dirò deesi applicare egualmente a Roma, senza che fac- 
ciano mestieri nuove prove. • — Questi funzionari si possono 
dividere in tre classi; i redattori degli atti, gli impiegati ci- 
vili e gli impiegati militari. 

A. I redattori degli atti. — Tahellio ha mantenuto il 
suo antico significato ( § iG), e però indica piuttosto una 
professione che un pubblico officio. La loro corporazione 
si mantiene invariabile (170), avendo per capo il protabel- 
lio , che spesso trovasi menzionato : ed è 1’ antico primice- 
rius (§ 106, n. 137 ), il major del decimoterzo secolo (171). 

(169) Goldast , Consl. Ymp. T. II. p. 4 f-J|6. — Cento i FI, 157-164* § 4 ^* 
Le medesime disposizioni si trovano in una costituzione «lei re Enrico 11 . (Gol- 
dast. Colisi. Imp. T. I, p. 227. — Cenni II, 167) tua la cui autenticità è molto 
dubbia. 

(170) Il giuramento de' Tabcllioni dell'anno 1200 si trova in Fantuzzi, 
V, 3 oo. — Nel 1227 alcuni Tabellioni vollero rendersi indipendenti dalla cor- 
porazione. ma una decisione dell' arcivescovo ne mantenne I' unità e continuò 
a esser governata da imi major . Fantuzzi. IV, 347. 

(171) A poi tenari v in Dei nomine Proto Tabe! fio, hnjus dottati* Ra- 
venne. (977). Fantuzzi, I, 195. 
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— Gli impiegati addetti alla cancelleria della chiesa di Ra- 
venna si chiamano similmente Nolani (§ 10G, n. 187 ) , 
ina possono contemporaneamente essere lahcllioni (172). A 
poco a poco questa distinzione venne meno , e rimasero i 
soli Notarii, come presso ai Longobardi (178) — Final- 
mente, ciò che più importa sapere 1’ exceptor della curia 
sussiste sempre, indicato con questo nome o sotto altro si- 
mile, ordinariamente sotto quello di Curialis; spessefiate 
V exceptor è un tabellione ( 1 7/J)- 

iia. — B. Impiegati civili. — Bisogna prima provare 
1 ’ esistenza della curia di Ravenna. La prova irrecusabile è 
nei luoghi ove parlasi d'eli’ exceptor , e nella menzione d’ uno 
edificio chamato cùria, nome che indica, come presso gli 
antichi Romani, il luogo dove raguuavasi il senato (>75). 



(1 72) Ego Ubai d us Ravenne Tabcllio , et Nolarius Sonde Rnvennatis 
Ecclesie script i. 1176. Fantuzzi, II, 146. — Trovami alcuni documenti simili. 
11 medesimo linguaggio era adottato a Roma nella cancellerìa del Papa. 

(173) Nolarius, come sinonimo di Tabellio, trovasi a Forlimpopoli dalfan- 
no 1043, a Rimini nel 1148. Fanluz. IV, 209; II, i 3 o 1 3 1. Tabellio era mollo 
usilato a Ravenna nel deciraoterzo e decimoquarto secolo. Gli statuii di quest' e* 
poca, usano indifferentemente Nolarius o Tabellio, Fanluz. IV, iG, GS. 

(* 7 Ì) A Ravenna verso la metà del nono secolo: Moyse Tabellionem et 
Exceptorem curine Itujus Civ. Rav. scribend. rogavi. — Marini, Papiri, N. 98, 
lin. 47 « P* 3 * 4 - — N tabellione Domenico porta i titoli seguenti: qo 3 Domi - 
uicum Tabellionem Extradorem Curine pubi ice ujus Civ. Rav. (Fanlazzi, I, 
io 3 , due volle nella medesima pagina); 908: Excriptor Curia.... Civ. Rav . — 
Marini, Papiri, p. 3 i 8 , nota 27. (Marini sostituisce a torto exceptor ); 909 c 910: 
Dominicus Tabellione et Curiale ujus Civitatis Ravenne. — Fanluz. I, 10G, 
107); 930, in un documento incompleto: Dominicus Superna illustrationcm 
Prototubellionem. . . . Curiae et exceptorem hujus Civitatis Ravenne. ( Fan- 
luz. VI, 9. — Vedesi anco a Ravenna, Petrus Tabellio et C urial is hujus Civ. 
Rav.; 939, 947, 953, 955. (Fanluz. II, 18, I, 125, i 35 , III, a). — Nel 955: 
Leo in Dei nomine ab Urbe Ravenne Tabellione et Curialis Provinciis Ro- 
mano rum. ( Fanluz. II, 20). — A Napoli nel io 65 : Scripta vero per mnnus 
Johannis Curialis et Scriniarii (Muratori, Antiq. II. I, 198). — A Rimini, 
nel duodecimo secolo, due volle Scriba publicus. (Fanluz. V, 292, 299). — 
Forse il titolo di Curialis dato agli impiegati delia Cancelleria ba qualche rap- 
porlo con quello di Decurialis e con le antiche decurie degli scribi, c. f. TiL 
Cod. Tli. De Decuriis et Fragni. Vatic. § 142. 

(1 75) 978, In regione tjuac dici tur Caput porticis non longe a curia . 
Fantuzzi, I, 202. 

Savigay Vol. I. 3 i 
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Vedendo il senato di Roma abolito da Teja nel 553 , e 
ristabilito nel 11^2, potrebbesi credere che vi fossero siati 
sei secoli d’interruzione (176); ma il senato di Roma non 
fu mai abolito, ogni secolo ci presenta indicii della sua esi- 
stenza (177); soltanto nel 1142 furonli restituiti i privilegi 
e gli onori de’ quali era stato spogliato. 

Le dignità personali , ovvero cariche dell’ ordine civile di 
cui debbo trattare, sono quelle del Consolo, Pater Civita- 
tis, Judex, Dativus. A Roma, a Napoli (178)0 nell’esarca- 
to, trovasi a quest’epoca il titolo di consolo, tanto prodi- 
gato, che non si potrebbe immaginare alcuna analogia fra 
questi consoli e quelli che esistevano prima la caduta dei- 
l’ impero (179). Di più veggonsi spesso congiunte al titolo 
di consolo, qualificazioni incompatibili con sì sublime di- 
gnità, quali sarebbero quelle di Negociator (180), e di 
T abelli o, confronto di cui discorrerò in appresso. Per ul- 
timo i consoli chiamati in testimonio sono, nei documenti 
confusi con gli altri testimoni, il che toglie l’idea d’una 
funzione importante. A questa incertezza sullo stato dei con- 



(176) Autori che hanno scritto sulla Storia del Senato Romano: Curtius 
De Senatu Romano, Halae, 1768,8. — Ant. Vendetlini , Del Senato Romano, 
Rom. 1783, 4 * — Fr. Ant. Vitale, Storia Diplomatica de' Senatori di Roma, 
Rom.1791, 4 » a voi. — Curzio da Augusto viene fino ai tempi moderni; VcnJeltini, 
si è limitato al medio evo; Vitale ha data una storia fondala su i documenti del 
Senatore di Roma dei tempi moderni, e non parla dei tempi antichi che nc\la 
breve introduzioue. — Sull’ abolizione e riprbtinamento del Senato, vedi Curzio, 
I. c. § ufi, 166, 168. — Vendettini, 1. c. p. i5, 118. 

(177) È parlato del Senato Romano, nel 554 » in Justiniani Pragmatica San- 
clio , C. 19, 27. — Dipoi, nelle lettere di Gregorio Magno, nel Code» Caroli- 
mi* ; nella costituzione di Lotario, nell' 834. ( Vedi § 45 ). — Trovansi alcune 
menzioni simili nell* undccirao e duodecimo secolo, es: nel ioi 3 , Henri cus ... 
a Senatoribus duodecim valla/ us ; Diltuar. Merseh. ap. Lcibnil. I, p. 4 °°- — 
Il confronto dei diversi luoghi è stato fatto da Curzio, 1 . c. § 1 iC, 144, 149, 160. 
Vendetlini, 1 . c. p. 17-30, 34, 105-107. 

(178) Muratori, Antiqu. II. T. I, p. 194, segg. 

(* 79 ^ Nel ,, ^8 a Ravenna: debent eli gè re communiter tot Consules ; rei. 
Fantuz. IV , 260. — Nel n 65 , un documento di Rimini mostra diecinove Con- 
soli, Fantuz. V, 292. 

(180) : Petrus Ji/io quondam Severus , Consul et neg. — 949. Fantuz. I, 127. 
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soli si aggiunge una circostanza notevole. Tra i documenti 
che ci rimangono sopra Ravenna e il suo territorio, non 
ve n’ha alcuno in cui si trovi la parola decurione (181) 
o quella di principali , titolo ordinario dei senatori di Ra- 
venna nel sesto secolo. ( § 106). Curialis ha pure perduto 
il significato di senatore che aveva nel codice Teodosiano; in- 
dica sempre l ’ exceptor della curia. Pare che questi due 
fatti indichino che il consolo sia sinonimo di decurio- 
ne; cosi il vero significato di consolo si troverebbe de- 
terminato , e i decurioni di quest’ epoca ricomparirebbero 
nei documenti , ne’ quali senza di ciò non si vedrebbero 
mai. 

Questa interpretazione della parola consul, si fonda so- 
pra i seguenti motivi. I consoli di Ravenna sono rappresen- 
tati come membri d’ una assemblea ( consilium ) nella quale 
deliberano e rendono i decreti (182). Similmente nel medio 
evo, consolo è titolo ordinario dato ai senatori o consiglieri 
delle città di Allemagaa (i 83 ). Preso dall’Italia, quest’uso 
si spiega facilmente , ma non si concepirebbe come gli Al- 
lemanni avessero scelto, per tradurre la parola consigliere, 
una espressione latina che , in Italia , non ebbe mai tal si- 
gnificato. La spiegazione precedente confuta 1 ’ opinione in- 
verosimile di Muratori, che pretende che i nomi di Con- 
sul, Dux, Patricius , significassero la medesima cosa, cioè 
un padrone o superiore qualunque (184). Dalla metà dell’ ot- 



(18 1) Nondimeno vedcsi la parola Decurione in nn editto romano di Ot- 

tone i.*( 996 ) riportato da Goldast, Culi. Const. Imperiai. T. I (Fif. i5i5, f. ) 
p. 225 : Qui Magistratus aut Decurioncs pot estate sua publica nimis libidi- 
nose utuntur restibus jugulentur. Ma questo editto, come molti altri docu- 

menti di questa raccolta, sono di dubbia autenticità. 

(182) A udito etiam consilio omnium Consulum quod omnino fuit va- 
rium et contrarium. 1181, Fantuz. HI, 56 , e dipoi: potestas cum concilio et 
voluntate totius Conci lii , 1198, Fantuz. Ili, 64. — In questi luoghi Consules 
et Consilium hanno evidentemente il medesimo significalo. 

(1 83 ) Ev. Otto, Diss. De Consulibus qui extra Romana C. 2, § 11. Nella 
raccolta delle sue dissertazioni, p. 487. 

(i8{) Muratori, Annali d'Italia, T. IV, p. 407. 
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lavo secolo ( 1 85 ) fino al duodecimo senza interruzione , veg- 
gonsì questi consoli mentovati nei documenti. Verso la fine 
del duodecimo secolo cessa la loro esistenza, anco a Ra- 
venna , ed ivi come in tutta la Lombardia , consolo fu ti- 
tolo di magistrato supremo eletto fra cittadini della mede- 
sima città, come gli antichi Duumviri, e contrapposto al 
Podestà , che doveva essere forestiero (186). 

Pater Civitatis trovasi spesso nei documenti di Ra- 
venna dal decimo, undecimo e duodecimo secolo, meno 
frequente però del consolo (187). Sebbene i documenti nou 
porgano lume sul significato di tale espressione , non si può 
dubitare, che il Pater civitalis non sia sempre (188) l’an- 
tico cura/or, o, quinquennalis , magistrato elettivo e senza 
giurisdizione. 

11 3 . La più importante delle dignità civili è quella del- 
V judex o dativus che trovasi a Roma e in tutto 1 ’ esar- 
cato (189). Ivi questi due vocaboli sono sinonimi, e spesso 

(1 85) Petivit Paulus eminentissimus Consul a Sergio Archiepiscopo. Fan» 
lux., I, i5. L’arcivescovo Sergio fu rivestito di questa dignità dopo il 748, 
e la tenne fino al 769, ibid. p. ^07. 

Diploma di Enrico VI del 1186: Inde est quod nos Potestati Rav. 
tam. praesenti quarti omnibus futuris , si ve consulibus qui ibi prò tempore 

fuerint praecipimus , — Fantux. Il, i55. — Per i tempi posteriori vedi Fan- 

tuxri, V, ag5, IV, 33o , c IV, i5 , 16. (negli statuti del tredicesimo «quat- 
tordicesimo secolo ). 

(187) Si troveranno facilmente i luoghi nelle tavole di Fanluxzi. Nel tre- 
dicesimo secolo se ne erano formati dei nomi e soprannomi. Es: 1292, Parti - 
diade de Particitadis. Fantux. Ili, i55. 

(188) Vedi § 107, n. 139*, § 108, n. n. 147» 148. 

(189) Indipendentemente da Raveuna, trovami dei Dativi Sinogaliienses 
F av catini , de Carpi neo, Ferrarienses, Ariminenses , Imolenses. Fantux. I, 3g, 
253 , 254 1 II» *4 > a 7 ì MI, 18; V , 264 , 268. — Questi luoghi parlano espres- 
samente dei Dativi e sempre nell’Esarcato. — Judex ha diversi significati. Nell’e- 
sarcato è sinonimo di dativus , presso i Longobardi ha significato diverso. — 
Fuori di Roma e dell’ Esarcato veggousi i dativi nominati in un placito tenuto 
a Ravenna nel 996: Antoninus Dativus de Papia et Derardus Dativus de 
Milla ( luogo situato senza dubbio sul fiume del medesimo nome nel territorio 
di Bergamo) e così ambidue in Lombardia. — Muratori, Ant. Estensi, P. I, 
p. 2i5. •— Fantuzzi, V, 263. — Ma questo documento era redatto a Ravenna 
da un tabellione di quella città per il quale Dativus e Judex erano sinonimi, 
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si applicano alla medesima persona , talora separatamente , 
talora cumulativamente (190). — E noto che i dativi ov- 
vero judices erano magistrati regolari con giurisdizione or- 
dinaria : il titolo di judices • l’ indica già , ma molti docu- 
menti ci mostrano i dativi nell’ esercizio delle funzioni giu- 
diciarie (191). A chi obiettasse che non fossero altro che 
commissari con potestà a tempo (192) , rispondo che dati- 
vus è titolo di loro persona e che portano in altre circo- 
stanze, per esempio, quando intervengono come testimoni. 
Il luogo che tengono i dativi fra i testimoni o scalimi for- 
nisce nuovo argomento a sostegno della mia opinione. Spesso 
vengono immediatamente dopo il missus imperiale o i ve- 
scovi ; sempre precedono i consoli e i tabellioni , alcuna 
volta anco i duces (ig 3 ). Il posto dovuto a una magistra- 
tura importante basta a spiegare tale prerogativa. 

Riconosciuto nei dativi i depositari della giurisdizione 
municipale, vuoisi determinare il modo della loro elezione. 
Il titolo di dativus sembra indicare che fossero istituiti non 



ni ci dobbiamo maravigliare che dia a forestieri un titolo inusitato nella loro 
patria ; poiché nè il nome nè P officio dei dativi eslendevasi oltre V antico ter* 
rilorio greco. 

(190) Es. A. g 83 , a Roma: talittr ab omnibus Judicibus Dativi* san - 

citurn Benedictus Datibus Judex. — Muratori , Antiqu. It. T. I, p. 38 f , 

38 a. — Spesso Judex e Dativus sono usati uno per V altro. Es. a. 996, nel 
testo : Andreas Dativus , e uella sottoscrizione, Andreas Judice ; a. 967, nel te- 
sto: Stefanus dal . , nella sottoscrizione, Stefanus judex ; — a. 990: Paulus 
dativus , e dipoi : Paulus Jilius jam dicti Paoli judici*\ a. 100 5 , nel testo: 
Vitali* Dativo Imolensis , nella sottoscrizione: Vitali* Consul et Judex. — Fan- 
tozzi V, a 63 , 264, a68 , 269, II, 27, 3 o, I, 218. 

(191) Nel 950, il Dativus Andreas giudica diversi conti; e in un giudi- 
zio del ioo 5 , Vitali* Dativus (T Imola trovasi solo come giudice e firma solo 
il documento. Fantuzzi, IV, 176; V, 268. 

(192) Tale è la definizione che danno dei Dativi, Ducangio, v. Judex 
Dativus , T. Ili, p. 1571 ; e Muratori Antiq. It. 1 , 492 , 4 o^ * senz' altro motivo 
che il rapporto che potrebbesi trovare fra questo nome e la carica d’ un sem- 
plice commissario. 

(193) Es. Fantuzzi, 1 , 218, 25 i , 253 ; II; 5 , 27, 67, 70; III, 12, 17; 
IV, 198. 



Digitized by Google 



240 CAPITOLO V. ASSETTO GIUDICIABIO 

dai loro concittadini, ma da una autorità superiore (194). 
Il nome di praefectus impiegato come sinonimo di dativus 
farebbe più verosimile questa supposizione (195) se non 
esistessero monumenti certi della elezione degli judices o 
dativi fatta da autorità superiore. — • Nel 777 , papa Adriano 
1.*, riferisce che egli e il suo predecessore hanno eletto 
gli judices di Ravenna, e considera queste elezioni come 
atti ordinari di loro autorità (196). — Nel 783, Adriano 
narra che alcuni ribelli sconoscevano la giustizia del Pon- 
tefice a Ravenna (197). — Negli editti di Lottario 1.*, e 
Ottone 1.* (a. 824 e 962), gli judices del territorio ro- 
mano sono rappresentati e come magistrati e come ufficiali 
dell’Imperatore e del papa (198). — Il nome d’ una città 
congiunto a quello d’un daiivus mostra che la sua giuri- 
sdizione comprendeva essa città e il suo tenitorio (199). — 
Le grandi città , Ravenna , a cagion d’ esempio , avevano 
più dativi. — Se si considera che niuno dei molti docu- 
menti che abbiamo sopra Roma e Ravenna non parla degli 
antichi magistrati nè dei difensori (200) e riepilogando quanto 
ho detto sopra i dativi, avrannosi gli infrascritti resultamenti. 



(19$) In tal maniera presso i Romani, almeno negli ultimi tempi, il tu- 
tore nominato dalla autorità era solo chiamalo tutor dativus , cf. Brissonius, t. 
Daiivus, 

(195) A Ravenna, nell’ 838 , è reso un giudizio da Deusdedit, detto nel testo 

Dativus c nella sottoscrizione : Deusdedit in Dei nomine Prefectus. — Fantuzzi, 
H, 5 . — Qualche volta pure, nel sesto e settimo secolo, P esarca di Ravenna è 
detto praefectus ; più recentemente trovasi un prefetto di Amalfi, che, come 
quello di Ravenna, era un Dativus. — Marini, Papiri, p. 364 , * 3 * * 4 * — 

E pure per elezione d’ una autorità supcriore bisogna spiegare: Benedictus Do- 
mini nutu Dativus Judex Sacri Palatii. Marini , Papiri , N. ioa. 

(196) Code» Carolinus , Pi. 54, p. 206. Vedi § no, n. i 58 . 

(197) Codex Carolinus, N. 75, p. a 35 . 

(198) Vedi, § no, IX, u. 168 , n. 169. 

(199) Vedi, § 1 13 , n. 189. 

(aoo) Nel duodecimo secolo , sotto Loiario II, la cronica di Monte Cassino 
parla di un Dictator Tusculanensiurn (Muratori, Script IV, 698); ma questi 
conti di Toscolo esistevano molto prima e la parola dictator non è in questo 
luogo che una dotta traduzione del loro titolo, in quel modo che i conti d' Angiò 
chiamavansi Consulti. — Vedi §. 96, n. 60, n. 61./ 
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Le città avevano perduto il più bello privilegio del re- 
gime municipio, cioè, l’elezione de’ loro magistrati. L’au- 
torità superiore mandava suoi delegati per amministrare 
e rendere la giustizia, così le città erano spogliate della 
loro giurisdizione. Soltanto il poter civitads fu ancora eletto 
da’ suoi concittadini ; ma questo magistrato non aveva mai 
avuto giurisdizione e da lungo tempo la sua elezione do- 
veva esser confermata (§107, n. 139). I nuovi magistrati 
ricordavano a un tempo l’antico governatore della provin- 
cia e i magistrati municipali , e per il modo della loro ele- 
zione, e per i limiti della loro giurisdizione. Il nuovo or- 
dine delle cose assimilava le città alle antiche prefetture 
della repubblica che avevano il regime municipale, meno 
l’elezione dei loro magistrali giudici (§ 14 )- 

Ignorasi 1’ epoca di tali cangiamenti : il nome di dativus 
trovasi per la prima volta in un documento dell’ 838 (201), 
ma questa circostanza può essere accidentale, e l’ istituzione 
molto più antica del titolo. La elezione degli judices fatta 
dai papi non è constatata da alcun documento prima della 
seconda metà dell’ottavo secolo. I papi, il cui possesso era 
tanto incerto, non tentarono per certo grandi riforme 1 , è 
dunque probabile che la elezione dei dativi rimoti ai tempi 
degli esarchi. Gli antichi magistrati esistevano anco nel 625; 
la loro mancanza e 1’ origine dei dativi devono dunque porsi 
fra il 625 e 75 1, cioè verso l’epoca della caduta dell’e- 
sarcato. L’ istituzione dei Dativi si mantenne più o meno 
lungamente secondo le località. Un documento romano ne 
fa anco menzione al tredicesimo secolo (202) , ma dal duo- 
decimo, le città dell’ esarcato, restituite alla vita e alla li- 
bertà nel medesimo tempo che i Longobardi, ebbero ma- 
gistrati di loro scelta, e fecero scomparire i dativi. Così Ra- 
venna aveva un potestas nel n8i, e nel 1186 (ao3), no- 

(201) Fan lu ni , II, 5 . 

{202) Nel 1217. Muratori, Antiq. It. I, ^ij 3 . 

(2o3) Fanluzzi, T. Ili, Praef. p. XV. 



V 
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minava, come le città Longobarde, ora un potestà* e ta- 
lora dei consoli (20/1). 

114. L’assetto giudiciario ora esposto era anco nella 
città di Roma, meno alcune modificazioni. Ivi crasi man- 
tenuto un senato ( senatus ), ombra dell’antico senato ro- 
mano ( § 112 ). Posto sotto il senato il collegio de’ consoli 
aveva l’amministrazione municipale, e fra essi sceglievano 
i giudici ordinari dei vari quartieri della città, chiamati consil- 
iare s, datici , ovvero, judices consiliare s. Tutto quello che 
conosciamo dell’ assetto giudiciario a Roma , e la menzione 
frequente di questi magistrati, renderebbero il fatto molto 
probabile; ma ci è attestato da una relazione nella quale 
sono enumerati i vari magistrati che portano 0 titolo d’ Ju- 
dices. Questo documento notevole e che senza dubbio ri- 
monta al cominciamento dell’ undecimo secolo fu casual- 
mente trovato in una descrizione della chiesa diLaterano(2o5). 
Ione citerò i luoghi più importanti secondo il testo di Ma- 
billione: Judicum alii sunt Palatini, quos ordinario s 
vocamus : alii consiliare s dis tribù ti per Judicatus: alii 
pedanei a consulibus creati. In Romano vero imperio et 
in Romana usque hodie ecclesia septem judices sunt 
palatini , qui ordinarli vocantur , qui ordinant impera- 
torem , et cum Romani* clerici* eligunt papam ; quorum 
nomina haec sunt: Primus, Primicerius • Secundus... Se- 
cundicerius... Hi dextra laevaque vallant.es imperatorem , 
quodammodo cum ilio videntur regnare, sine quibus 
aliquid magnum non potest constituere imperator ('207). 



(20$) Vedi, § na, u. 1 88. 

(20$) Johannis Diaconi li ber de Ecclesia Laferanensi ad Alexandrum III 
Pontijicem ; in Mabillione, Museum Italiani) , T. a, p. 570 . Questo documento 
è «lato poi ristampato con un commentario di Bunseno nell’ opera intitolata: 
Bcschreibuug der Stadi Rom. von Platuer, Biniseli, ec. V, I, p. 222.1 

(20O) Blume P ha ristampato secondo il manoscritto «lei Vaticano. N. 2037, 
e vi ha aggiunto un commentario ( Rheinischcn Museum fUr Jurisprudenz, T. V, 
p. !2&-i 3N). Vi si trova, oltre le varianti, un frammento inedito, ma che non 
appartiene al mio soggetto, essendo una declamazione contro V ingiustizia. 

(207) Il Manoscritto del Valicano ha papa invece d’ Imperator. 
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Tertius est Arcarla * , qui praeest tributis. Quarlus, Suc- 
cellarius, qui stipendia erogai mililibus.... Quintus est 
Protoscrinarius , qui praeest Scrinarli s, quos Tabelliones 
vocamus. Sextus priinus Defensor, qui praeest Defenso- 
ribus, quos Advocatos nominamus. Septimus Amminicu- 
lator , intercedens prò pupilli s et viduis , prò affliclis et 
capti vis. Pro criminalibus hi non judicant, nec in quem- 
m quarn mortiferani dictant senlentiam: et Romae clerici 
sunt , ad nullos umquarn alios ordine s promovendi. Alii 
vero, qui dicuntur Consules, iudicatus regunt et reos le- 
gibus puniunl ; et prò qualitate criminis in noxios di- 
ctant senlentiam. 

Questo testo dà gl’ infrascritti rcsult.-imenti : 

A. Judices Palatini o Ordinarli. Sono grandi dignitari 
ecclesiastici aventi ciascheduno un titolo e funzioni diverse, 
ina puramente amministrative; essi non partecipano al po- 
tere giudiciario e il loro titolo d’ Judices corrisponde alla 
espressione generica di magistrati. Trovansi spesso menzio- 
nati altrove (208) e sono sempre le medesime persone , non 
ostante i dubbi che potrebbono far nascere i cangiamenti 
generali della costituzione. Cosi trovansi successivamente po- 
sti sotto la dependenza dell’ imperatore , del papa e della 
città. Nè dobbiamo maravigliarci di vederli figurare come 
scabini in giudizi resi dall’ imperatore, dal papa o dai loro 
delegati immediati; poiché nulla v’ha d’incompatibile con 
la loro dignità , essendoché tutti gli impiegati e anco i sem- 
plici giuresconsulti potessero essere chiamati alle funzioni 
passeggiere di scabini. — Questi magistrati prendevano parte 
alla elezione del pontefice ed è probabile che il loro nu- 
mero di sette non fosse senza influenza sul numero dei 
sette vescovi e dei principi palatini dell’ Allemagna (209). 

(308) Es. Il Primicerio uel Liber Ponlificalis , il Secundiccrius Judicum 
in un documento del 961. (Marini, Num. ioa.) Parlasi dei Selle Palatini nello 
scrino anonimo intitolato: De mirubilibu* Romae, cap. De Judieibu* Imperato- 
ruju in Roma. (Montefalcone, Diarium Ita!. Parigi, 1702, 4*1 P* ^1) )• 

(ao«j) Congettura di Niebuhr, confermala da Biurne, p. i 3 y. 

Savigkt, Vol. 1. 3 2 
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B. Judices Consulares. Posti nei vari quarteri della cit- 
tà 5 vi esercitavano la giurisdizione ordinaria. Sono i dativi 
municipali presi nel collegio dei consoli e nominati prima 
dall’ Imperatore , dipoi dal papa. D’ onde si ricava che i ti- 
toli d 'Judices, Dativi , Judices Consulares, sono sinonimi. 

C. Pedanei. Delegati dei Consiliari, i quali eleggevanli 
arbitrariamente per far loro veci nella estensione del loro 
distretto. Non hanno giurisdizione propria o distinta da quella 
dei Consulari. 

I palatini, aggiunge l’autore del testo citato, non eser- 
citano la giurisdizione criminale, che appartiene ai Consula- 
res. Queste espressioni comprendono senza dubbio la giu- 
risdizione intera, poiché non bisogna credere che l’autore 
volesse distinguere la giurisdizione criminale dalla civile , e 
attribuire quella ai Consolari e questa ai Palatini. I quali 
sono estranei alla giurisdizione e nella enumerazione delle 
loro funzioni non troviamo con quelle appicco veruno. 

Molti luoghi ne’ documenti servono a rischiarare e con- 
fermare ciò che precede. Onde veggonsi giudici palatini e 
dativi assistere come scabini a diversi placiti tenuti verso il 
principio dell’ undecimo secolo , dall’ imperatore , dal papa 
o dai loro delegati immediati. Nel 998 , a cagion d’ esem- 
pio , il papa Gregorio Y e l’ imperatore Ottone III , pren- 
dono parte a un giudizio e fra i loro scabini veggonsi , Gre- 
gorio* primicerio s dejensorum, Leo Arcarius , Ad riami* 
dalivus judex , Petrus dativus judex, Paulus dativus ju- 
dex (aio). — Leggesi in principio d’ un atto emanato nel 
1 1 3 o dal senato e popolo romano : Hugo praefectus ur- 
bis... et reliquae romana e urbis potente s sacrique palatii 
judices, et nostri consules et plebs omnis Romana salu- 
tem (a ii). Qui i palatini sono distinti dai consolari e no- 



(aio) Galletti. del Primiccro di Roma; 1776, 4 °> P* ai<). — Vedi dei do- 
cumenti cimili del yyy , 1010, 1011, iota, io»4 > ibid. aa8 , , 2 38 , 

■i.| 1 , 245. 

(su) Buiouiu» ad a. 11 So , T. Xli, nj 5 , cd. Roto. 1607. 
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minati con essi. — In altro luogo veggonsi i senatori e i 
consoli romani nel medesimo ordine (21 a). — Finalmente 
nel 11 fio, il senato romano prende il parere delle persone 
seguenti: optimos et illustres Urbis judices Petrurn p ri- 
mi ce rium , Robertum primum defensorem , Gregorium da- 
tivum, Philippum sacellarium , Petrum de Rubeo et Lan- 
dulfum dativos ad consilium nobis super hac. causa fide- 
liter sicut senatui juraverunt praebendum convocavimus... 
nos Judices... tale consilium dominis senatoribus damus, 
ec. (21 3 ). Qui pure intervengono i medesimi dignitari, ma 
posti sotto la dependenza del senato al quale hanno giu- 
rato fedeltà. 

Alcuni autori moderni appoggiandosi su i medesimi te- 
stimoni storici, sono pervenuti a diversissimi resultamenti. 
Cosi Bunsen sostiene che fosservi a Roma due classi di Giu- 
dici, cioè i giudici imperiali palatini, e i giudici municipali 
organizzati sul modello de’ primi (ai/j). Blume vede nei 
giudici palatini, la magistratura civile suprema, e nei con- 
sulares dei giudici criminali la cui giurisdizione ( judicatus) 
comprendeva Roma e il suo tenitorio. — Quanto ai Peda- 
nei, gli assimila ai Dativi (ai 5 ). Yeggasi ciò che ho detto 
sopra a sostegno della mia opinione. 

11 5 . — Impiegati militari. — Tratterò prima dei duces 
che trovatisi frequentemente nelle raccolte de’ documenti. 
La maggior parte degli scrittori gli credono luogotenenti 
delle città, con le due potestà civile e militare (216). Nè 
solo P antico significato del loro titolo indica un comandante 

(aia) Muratori, Script. Ili, i , p. 38 1: Multi Romani de Senatoribus ac 
Consultò us ali qui. 

(ai 3 ) Vitale, Storia de 1 Senatori di Roma. Rora. 1791, 4 °i P* 54 * 

(214) Bunsen, Bescbreibung der Stadi Rom. Voi. I, p. aai, scg. Si fonda 
principalmente sull'avviso del 1160. 

(ai 5 ) Blume, p. i 3 a, segg. 

(ai6) Abbiamo veduto; § 112, n. 18 j, quale sia in ciò 1 ' opinione di Mu- 
ratori. In un altro luogo, Antiq.lt. I, 162, 167, non propone cbe dubbi. »en- 
dettini , Del Senato Romano , p. 48, considera i duces come senatori, spiega- 
zione senza fondamento. 
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militare, ma la storia de’ tempi posteriori celi mostra con- 
duttori degli eserciti (217). Non si può debilare che fosse 
dignità locale, quando vedesi un dux di Ravenna, di Ri- 
mini, ec. Ma la loro autorità civile è incompatibile con 
quella del Dativus , ed anche io non credo , atteso il 
gran numero dei duces, che il loro grado militare fosse 
molto sublime. Essi comandano non solo nelle città , ma 
anco in altri luoghi più piccoli (218). Nondimeno la giu- 
risdizione dei duces non si può porre in dubbio. Gli editti 
di Lotario 1.* e d’Ottone 1.*, per il territorio romano, 
contano i duces fra i magistrati ordinari (219). Di più questi 
«■ditti avvicinandoli agli Judices, ci tolgono di confonderli 
con quelli e ci costringono a riconoscere due giurisdizioni. 

Avvi una parte dell’ antica costituzione che corrisponde 
maravigliosamente a questa attribuzione dei duces ; dico, 
cioè la giurisdizione militare esisteòte già sotto l’ imperio e 
che non solo fu mantenuta da Giustiniano , ma probabil- 
mente estesa a tutti i Greci, anco non militari, che abi- 
tavano in Italia ( § io5). Invano si dirà che questa molti- 
tudine di duces di cui parlano i documenti fosse inutile per 
uu territorio tanto limitato; 1’ avidità dei titoli, a que’ tempi 
d’inazione, e forse anco il desiderio del principe d’inde- 
bolire l’influsso della giurisdizione militare, dividendola, 
basterebbero a render ragione del soverchio numero dei 
duces. Nondimeno si può presumere che la maggior parte 
fossero senza occupazione. Ma la natura primitiva di questa 
carica sembra tale quale io l’ ho esposta e così si spiegano 
e la sua origine e la sua degenerazione. 



(21 7) A. v 1 1 5 : Petrus Dax Imperator Ravenna! urn exercitus instaura- 
turus bel/urn ad versus Ferrarienses rei. Fantuzzi, II, ia 3 . 

(218) Documento dell' 896: Paventino territorio et ducatu. Dipoi: terri- 
torio Liviense ducati Traversarie ; per ultimo: Comi tutu Comincio et in 

territorio et ducatu ejus. — Muratori, Ant. II. I, i 53 . — Fantuzzi, I, 96, ne 
ha rettificato il testo. Muratori, 1 . c. , p. p. 157, fa notare che Traversaria non 
era città, ma villa situata nel territorio di Ferrara. 

(219) Vedi § 110, n. 1G8. 
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I luoghi nei quali è parlato dei duces , nei primi tempi 
del dominio greco, confermano la mia opinione, quantun- 
que questi medesimi luoghi mal intesi, abbiano dato luogo 
ai varii errori degli autori moderni. — Gregorio Magno ( a. 
5 qo — 604 ) ci rappresenta i duces come poco numerosi 
e col comando d’ intiere provincie , come la Sardegna , la 
Campania , o di grandi città come Napoli , Rimini, ec. (220). 
— La lettera diretta a questa ultima città porta per sopra- 
scritta: Gregorius Arsicino Duci Clero ordini et plebi 
Ariminencis civitatis. Qui il dux appare primo magistrato 
della città, ma a quest’ epoca le città greche avevano anco 
magistrati civili da loro eletti ( § 106 ) che sono compresi 
sotto la parola ordo , e se il dux è nominato primo, come 
solo funzionario imperiale , è distinzione piuttosto accordata 
al suo grado che alla natura di sue funzioni. 

Intendesi ordinariamente per Ducato di Roma la parte 
del territorio greco di cui Roma era capo. Di fatti, anche 
al tempo di papa Zaccaria ( a. 742 — 752 ) , Ameria , Mor- 
ta, Polimartium e Blera facevano parte del ducato di Roma. 
E noto che aveva un esercito e che conchiuse un trattato 
di pace (221). Ma credesi pure che questo ducato fosse go- 
vernato da un dux sottoposto all’Esarco, e come quello 
con potestà civile e militare {222). Tale errore proviene 
da una falsa similitudine fra il dux e il conte dei Germa- 
ni, sempre investito dei due poteri, qualunque nome gli 
venga dato. 

L’ insieme della costituzione dell’ esarcato rigetta tale ana- 



(aao) Gregorii M. Epislolae , lib. t, ep. 58 ; IV, a$; X, fi; XII, 18; 
XIV, io. 

(aai) Anajlasii, Vita Zachariae P. ap. Muratori, Script. HI, i, p. 161, i6a: 
ab eodem Rege abìatae sunt a Romano ducato cicitutes quatuor, id est Ante- 
ria, Hortas , Polimartium et Blera. 

(aaa) Tale è 1 * opinione adottala generalmente. Bercila in Muratori, Script. 
T. X, p. ccxvi. — Spittler Staatengechicbte, Th. 2, p. 84 - — Beretla prevenendo 
P obbiezione che fa nascere la presenza del prarfectus urbi , pensa che il dux 
non avesse che potestà politica senza attribuzioni civili e senza giurisdizione. 
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logia; così quando si parla del ducato di Roma, bisogna 
ammettere le due restrizioni seguenti. Il dux non aveva al- 
cun potere civile e il territorio del ducato di Roma non ri- 
mase per molto tempo intatto. Abbiamo veduto che sussi- 
steva ancora sul principio dell’ ottavo secolo , ma perchè 
subito dopo trovansi molti duces, è probabile che il du- 
cato di Roma fosse verso il nono secolo diviso in molti 
piccoli ducati, il che corrisponde perfettamente alla orga- 
nizzazione dell’esarcato propriamente detto e della Pentapoli. 

Magister Militimi e Tr Humus. — Ognuno di questi ti- 
toli indica un impiego militare , non una carica locale , ma 
un grado nell’esercito. Il Magister Militum era superiore 
al Tribunus ( 223 ). Ecco come spiegasi la presenza d’ un 
Magister Militum in alcune città come Roma, Napoli, 
Ravenna, Rimini, Sinigaglia (224) e Angersa in F rancia ( § 
98 ). Il Dux di esse città poteva avere nell’ esercito il grado 
di Magister Militum , ed è quest’ ultimo titolo che porta 
anco nella città dove comanda. Così spiegasi pure perchè 
trovisi per la medesima città ora un Dux , ora un Magi- 
ster Militum, e questo più di rado che quello. Oltreciò 
il fatto è stabilito direttamente da una lettera di Gregorio 
Magno dove è parlato di due Magistri Militum , ambidue 
Duces di Sardegna in epoche diverse ( 225 ). Dux e Ma- 
gister Militum hanno fra loro la medesima convenienza 



( 2 a 3 ) Danduli, Chorn. Venct. ad. a. 737. (Muratori Script. T. XII, p. * 36 ): 
Dominicus Leo Magister Militum praesidere eoepit , a. dom. •fi*) quia Veneti .... 
annuale/n Rectorem sibi praesse statuerunt , quem Magistratura Militum a/>~ 
pellaverunt. Quae quidem dignitas secundum Graecorum ustun Tribunatu major 
super eos *et cunei um Populurn potestatem praebet . 

(224) A Roma sotto Lodovico Pio, secondo la Cronica di Farfa. — Mura- 
tori Script. II, 1, p. G 43 . — A Napoli, Muratori, Ani. Ital. T. 1 , p. 194. — A 
Ravenna e Rimini, vedi i documenti di Fantuiii. — A Sinigaglia , verso la metà 
dell* ottavo secolo, Fantuzzi, I, 35 . 

( 225 ) Gregori» M. Epist. lib, 1 , ep. 49 • Tltèodorum gloriosum Magistrum 
Militum , qui ducatum Sardiniae insu/ac suscepisse dignoteilur *, e dipoi : 
E dauci um Magistrum Militum , jam per indictionem srptimam tunc ducerà 
Sardiniae . 
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che prima avevano Dux e Comes (§ 2 . 5 ), e fatto degno 
di nota è che il titolo di Comes , prima comunissimo , non 
si trova più dopo il dominio greco in Italia. Per certo i 
Greci evitarono d’usare un titolo adottato dai loro prede- 
cessori e dai vicini, gli Ostrogoti, i Franchi, ec. barbari 
da loro disprezzati. Oltre i passi già citati ( alla nota 224 ) 5 
è sovente fatta menzione dei Mai' ìs tri Militum nelle let- 
tere di Gregorio Magno (226), nei documenti di Ravenna, 
se non dopo il sesto secolo, almeno dopo il settimo (227) 
fin verso la fine dell’ undec imo (228). 

Tribunus, che si legge nei documenti più spesso an- 
cora che Magister Militum, indica un grado puramente 
militare e inferiore a quello del Magister Militum. La No- 
tùia Dignitatum , Dandolo ( nota 223 ) , Gregorio magno 
e le Costituzioni Imperiali (229), come pure i documenti 
dell’ ottavo secolo (23o), ci rappresentano i tribuni come 
impiegati militari. Qualchevolta un tribunus comanda a una 
città, fatto che si spiega con quanto ho detto sopra sul 
Magister Militum (23 1). Dopo il decimo secolo i Tribuni 
non appariscono più nei documenti. 

(326) Es: Episl. I, j6 ; II, 3 , 29, 3 o; Vili, <7 , 19; IX, 69, 7 3 , 93-, X, 
27; XII, 19, 20, 26. 

(227) Marini, Papiri, Num. 90; Num. 94, Hn. 11. — Fanlazzi cc li mo- 
stra per la prima volta, sotto l 1 arcivescovo Damiano (I, 11, coni’. I, 4°7 )* 

(228) io 55 : Andreas Magister Militum. Fanluzzi, I, 285-10G7 : Signum 
majnus Digito rog. cum/ue scribere nesis magister Militum. Nella Notilia 
Testi u no in fine di questo documento: Diaito Ariminensis . Fantuzzi, I, 296. 

(229) Gregorii, M. Epist. lib 2, ep. 3 i ; Nov. Theodosii , Tit. 14 , Const. 3 : 
Tribuni militarci : Tribuni qui nume r os agunt. Alcune altre persone egual- 
mente rivestite d' impieghi pubblici , portano il medesimo titolo. 

( 23 0) A Ravenna , nel 7G7 , leggesi : Constantinus tribunus numerum Le- 
nnn. — Muratori, Ant. It. Ili, 889. Fantuzzi, II, 4 * — Invece di Lenon , alcuni 
leggono Veron.. — ( Marini, Papiri, p. 3 z 5 , noi. 1. — Fantuzzi, II, 486). Ma 
la vera lezione sembra Lenon . , poiché molto prima, la Notitia Dignitatum (p. 
72, ed. Labbe) ci mostra dei Lenones j urlio re s in Italia, titolo di cui l'uso po- 
teva essersi conservalo. — Marini, Papiri, Num. IH ( Conf. p. 327, n. 3 ): Pc- 
trus ex Trib . Num. jun. — Vedi sull' assetto militare di quest'epoca, Marini, 
1 . c. p. 297, nota 10; p. 3 a 5 , not. 1. 

( 23 1) Gregorii M. Episl. lib. 2, ep. 3 i. — Fantuzzi, I, G, 7, 8, 9, io: 
i 3 . — Marini, Nuin. 127, lin. 44 * — Forse bisogna riportare al medesimo ©g- 
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li 6. — I particolari che ho riferiti sulla costituzione 
possono epilogarsi in poche parole. Il senato e il pater ci- 
vitatis eletto dal popolo sono le sole reliquie del regime 
municipale; i Defensores e i Magistratus son venuti me- 
no. L’Esarco e dipoi il Pontefice eleggono agli impieghi 
civili e militari (232). La separazione delie due potestà passa 
fino nella amministrazione della giustizia , e vedesi stabilire 
una doppia giurisdizione, quella cioè dei Duces e quella 
dei Dativi o Judices. E da notare similmente la riunione 
iti una sola persona di più cariche diverse. Così spesso la 
medesima persona è Consul e Dux , Coturni e Tabellio ; 
talora Consul e Dativus , o ludex , o Pater Civitatis o 
Tribunus; Tabellio e Dativus; Tribuna* e Dativus , per 
ultimo Dux e Dativus , e in quest’ ultimo caso, senza dub- 
bio, cumula le due giurisdizioni ( 233 ).' — Aggiungerò che 
alcune di queste cariche pare che fossero ereditarie. Così 
trovatisi famiglie di consoli , di Duces o di Magi stri Mili- 
tum (a3/f), ma non mai di Dativi , di Patres Civitatis o 

getto questo luogo (lei Coti. Carol. N. 5 i, p. aoi; Nattt et de aliti civilatibus 
Emiliae id est Faventia et Bobio , seu T ributtata decimo. 

( 23 a) Non pretendo che dipoi , molto tempo dopo la caduta dell' esarcato, 
i Napoletani non abbiano eletto il loro dux o magis'er militum ( Sismondi , 
T. I , cap. 4 ■> P* a 44 e ^‘©g*) poiché a questa epoca, il piccolo numero drf/e 
città della bassa Italia che appartenevano ancora all' imperio avevano ricuperata 
una qualche indipendenza. Non si potrebbe trarre da ciò verun argomento contro 
la proposizione da me stabilita, che le città avessero perduta 1' elezione dei loro 
magistrati. Di fatto i duces , privati di ogni autorità civile non avevano verun 
rapporto con gli antichi magistrati. — Negli statuti di Tivoli (stampali nel i 5 aa 
in numero di cento esemplari) vedesi alla lesta della repubblica un Caput Mi- 
litiae , eletto da' suoi concittadini e investilo della giurisdizione suprema. Nei 1257* 
Tivoli si era sottoposto al senato romano e questi statuti , pare sieno stati fatti 
poco dopo quest'epoca e riformati nel i 3 o 5 , ma solo in alcuni punti. (Nota 
comunicata da Niebubr. ). 

( 233 ) Fantuzzi, I, 101, 11G, 117. 

(a 34 ) Es. 98 3 : Pau/us.... diaconus ex genere ducuta .... Johannes et A- 
in el tic us seu Randongus genere duci bus, Rodalgus et Andreas getter magistri 
militibus... Johannes pateriui et Johannes genere coruulibus. Fantuzzi, 1 , ai 3 . — 
H77 : Farualdui filini Paulus ex genere Duci alt/ue Ducx. Fantuzzi, I, 197. — — 
973: Andreas ex genere Magistri militum. Fantuzzi, I, i 83 . — 1 a : L'xur 
Johatutis Ducis de domo Ducum. Fantuzzi, II, 237. 
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di Tribuni. Forse deesi interpretare i descendenti d’ un con- 
solo, ec. senza trasmissione della carica. Ma sonvi alcune 
cariche alle quali questa menzione non si applica mai , e 
nondimauco tutte ne sarebbero state suscettibili ; altroude i 
consoli non erano altro che gli antichi decurioni ed è noto 
che la loro dignità fu sempre ereditaria ( § 8 ). — - Sebbene 
queste cariche fossero ereditarie , non è da credere che tutti 
i membri della famiglia senza distinzione potessero esserne 
rivestiti. Sembra anzi che il titolo di Dux fosse alcuna volta 
annesso alla proprietà d’ alcun dominio ; trovandosi nel 1 197 
un processo sulla proprietà d’un ducatu-r, che ci è rappre- 
sentato come un immobile ordinario (235). 

L’ ordine delle cose ora descritto si stabilisce col do- 
minio greco, e se ho differito a parlarne, è perchè quasi 
tutti i documenti si riferiscono a questi ultimi tempi. La 
sua caduta fu dalla istauratone delle città longobarde la 
cui costituzione si estese fuori del territorio longobardo. 

Farò fine dicendo alcuna cosa sul destino dei Germani 
stabiliti in questi paesi. Essi rimasero sempre forestieri e 
forse il loro piccolo numero impedì che la fusione com- 
pleta si facesse prontamente nelle città longobarde. Ma quando 
un Imperatore di origine germanica ebbe stabilita la sua 
supremazia in Italia , ebbero l’ uso del loro diritto nazio- 
nale. Trovansi alcune professione a di diritto franco e di 
diritto longobardo a Ravenna, nel nono, decimo e unde- 
cimo secolo (236); e nell’ 824, il popolo romano fu ob- 



(a35) Fantuzzi, T. Ili, p. : (Muratori, ÀnL It. Diss. V.) Potrebbe*» 

credere che la terra e la carica fossero state date insieme in feudo; ma la questione 
era precisamente di sapere se questa terra fosse un allodio, un feudo o una erafi- 
teusi ; mentre che le parti e i testimoni erano d* accordo sul titolo di Ducato, 
per esempio: Duces habere et tenere Ducatum. L'indicazione dei confini c 
questa deposizione dei testimoni : quod Ducatus est de plebe Sancii Viti\ in- 
dicano abbastanza che questo ducato era semplicemente un immobile e faceva 
parte d' una parocchia. 

(a36) Fantuzzi, T. I , p. 38, 5q, ioi, io5, 277. Trovansi due projessioncs 
di diritto romano fatte a Siuigagliu nel 1 155 (Fantuzzi, li, 270, 271), il che 
prova che molti Longobardi vi si erano stabiliti. 

Savio* i t Yol. I. 33 
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bligato a dichiarare qual diritto adottava ( § 4 ^ ). Così , 
quando casualmente trovansi scabini a Ravenna (287), si 
debbe intendere di questi abitatori forestieri e non bisogna 
credere che veruua parte della costituzione de’ Franchi o 
de’ Longobardi , sia stata portata in essa città , nell’ ottavo , 
nono e decimo secolo; anche a Roma e a Ravenna dal se- 
sto secolo, i forestieri formano fra loro delle corporazioni 
dette scholae (a 38 ). 

Vili. REGNO DEI LONGOBARDI ( 2 3 9 ). 

117. Prima di esaminare la costituzione civile dei Ro- 
mani sotto il dominio longobardo , io debbo , come ho pra- 
ticato per gli altri popoli germanici, ricercare quale fosse 
la sorte dei vinti e delle loro proprietà dopo il conquisto. 
E in vero ove si troverebbe la costituzione, sei’ intera na- 
zione fu distrutta, ridotta in ischiavitù o anche spogliata 
della proprietà del territorio ? Ma se i Romani conservarono 
la loro libertà personale e una gran parte delle loro pro- 
prietà, la conservazione della loro costituzione civile ap- 
pare come conseguenza se non necessaria, almeno possi- 
bile. 

Sono insorte sull’ esistenza medesima del popolo due 
opinioni che sono state sostenute con molto calore e inge- 
gno. Maflfei ha preteso che un piccolo numero di Longobardi 
fosse penetrato in Italia, e che la popolazione attuale pro- 
viene , quasi senza mischianza dalla popolazione antica (2 40). 
Lupi per lo contrario sostiene che il corpo della nazione 
fu distrutto e che i presenti Italiani discendano dagli anti- 



(uZj) 896 : tibi Gumbertn Scavino. Fanluzzi, 1 , 98. Un documento di data 
incerta mostraci pure a Ravenna un Scavino e un Castaldia. Marini, Papiri 
N. 126. 

(a 38 ) Vedi § io 5 , 11. 119 

(a 3 9) Vedi su questo soggetto le opere citate nella Introduzione, Nuni 38 - 4 3 . 
(2$o) Maflei; Verona Illustrala (ed. Verona, *73», 8 ) P. I, lil>. 2, p. 58 $* 
segg. — Rovelli , Storia di Como, P. I, p. 1 3 r , i 3 a \ P. li, p. 79. 
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chi Longobardi misti ad alcuni Romani (241). Queste due 
opinioni sono esagerate: Maffei non tien conto della grande 
rivoluzione che sconvolse la nazione e il territorio, e di- 
mentica che se i Longobardi furono poco numerosi all’ e- 
poca del conquisto, trovaronsi dipoi in una posizione troppo 
favorevole per non multiplicarsi prontamente. Lupi non ha 
considerato che la sua città natale , Bergamo , dove i docu- 
menti mostravanli non altro che instituzioni longobarde, nè 
mai istituzioni romane. E manifesto che i rigori del conqui- 
sto aggravaronsi inegualmente sopra le varie città, e che 
quelle che trovaronsi prime sul cammino de’ Longobardi , 
patirono maggiori danni. Nondimeno MafTei si è accostato 
più al vero di Lupi, poiché l’elemento romano, che pre- 
pondera nella lingua italiana , prova in modo irrecusabile la 
superiorità numerica degli antichi Romani (242). Ma 1 ’ opi- 
nione di Lupi presenta questa verità , che 1 ’ oppressione la 
qual venne ad opprimere i vinti percosse dapprima la te- 
sta della società. 

1 1 8. — Prima di esporre la sorte della proprietà fon- 
diaria, credo dover precisare la questione. Negli ultimi tempi 
del dominio romano, una gran parte del suolo era coltivata 
da coloni dei quali molti erano veri schiavi. Questi nulla 
avevano da perdere nel conquisto e talora nelle mutazioni 
guadagnarono. La proprietà del suolo coltivata da coloni 
che pagavano in livelli, apparteneva ai grandi dell’impe- 
rio, che potrebbonsi chiamare la nobiltà di quel tempo, 
e ai decurioni e possessore s, cioè alla cittadinanza delle città. 
Queste due classi di veri proprietari sono dunque il mio 
solo tema al presente, ma prima ricorderò gli avvenimenti 
che precedettero. 

Odoacre aveva preso il terzo del territorio, e gli Ostro- 
goti erano stati sostituiti dagli Eruli. Ignorasi il destino delle 

(2^1) Lupi, C od ex Diplomatici!*, Bergora. Diss. 2. 

(2^2) MafTei, 1 . c. p. 589, seg. — Gibbon, cap. ^5 (Vili, 14^1 *d. Lond. 
1802, 8.) 
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proprietà ile’ Goti dopo il conquisto dei Greci. Senza dub- 
bio il maggior numero de’ Goti era perito nella guerra, e 
le loro proprietà non ebbero tutte la medesima sorte. Una 
parte fu probabilmente venduta , un’ altra ritornò agli anti- 
chi proprietari romani, e il rimanente cadde in potere dei 
Greci come frutto del conquisto. Alcuni anni dopo i Greci 
furono cacciati da nuovi conquistatori cioè i Longobardi , i 
quali avevano i medesimi bisogni de’ Goti loro predecessori 
e il loro esempio sotto gli occhi. Due luoghi di Paolo Dia- 
cono ci mostrano il procedere tenuto dai Longobardi per 
lo spazio dei venti primi anni che successero al conquisto. 

Lo storico parla della morte del re Glefo e aggiunge: 
bis (Rebus multi nobilium Romanorum ob cupiditalem 
interfecti sunt, reliqui vero per hospites ( aL hostes ) di- 
vi. ri , ut tertiam partem suarum frugum Longobardi per- 
solverent tributarli ejjiciuntur (a43). Ho già dimostrato (§ 88) 
come la parola hospes esprima il rapporto occasionato della 
divisione delle terre, e come presso alcune nazioni germa- 
niche erasi indicato individualmente il Romano col quale 
ogni Germano doveva entrare in divisione. Così tutto spio- 
gasi facilmente. Ogni Romano doveva il terzo dei frutti della 
sua terra al Longobardo che erali stato assegnato per ho - 
spes', e i Longobardi eransi divisi i Romani non come 
schiavi ma come debitori del canone. 

Nel secondo luogo , Paolo Diacono parla di Autari che fu 
eletto re dopo alcuni anni d’ interregno. I Duc.es cederonli 
per il mantenimento della sua corte , la metà de’ loro averi, 
senza dubbio perchè eransi divisi i possessi del re Clefo. — 
Populi tamen aggravali per Langobardos hospites par- 
liuntur. Erat sane hoc mirabile in regno Ijangobardo- 
rum: nulla erat violenlia: nullae struebantur insidiae : 
nemo aliquem injuste angariabat; nemo spoliabat : non 
erant furia : non latrocinio : unusquisque quo libebat , se- 



(243) Paulus Diaconus, lib. a, c. 3 a 
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curus sine timore pergebat (a44)- Ecco il significato di 
questo luogo. Il re è dotato dai grandi. Ogni Romano è 
1’ hospes d’ un Longobardo , e non era per esso condizione 
nuova , ma continuazione, dello stato delle cose sopra espo- 
sto, come provalo la somiglianza delle parole. La prospe- 
rità e tranquillità di cui Paolo Diacono ci fa la descrizione 
non presentano niente in contrario, poiché non aveavi al- 
cun gravame che 1’ arbitrio del vincitore addossasse agli in- 
dividui, ma l’applicazione uniforme d’ un principio gene- 
rale al quale i Romani erano usati dopo il dominio degli 
Gruli e dei Goti. 

Se si prendono le espressioni dello storico in questo si- 
gnificato tanto naturale e semplice , vedremo che i Longo- 
bardi e i Goti erano pervenuti al medesimo fine, meno 
una differenza importante : il Longobardo prendeva il terzo 
della rendita in genere, mentrechè il Goto doveva fare le 
spese della coltivazione (a45). Nondimeno la sorte dei Ro- 
mani migliorò sotto i Longobardi. Di fatto i Goti avevano 
conservata la costituzione politica dei Romani, e probabil- 
mente tutte le antiche imposizioni alle quali aggiunsero le 
tertiae , diversamente non arebbero potuto sopperire alle 
spese d’ una amministrazione tanto complicata, e soddisfare 
a un tempo i capi Goti e Romani, alla cui influenza era 
da avere alcun rispetto. 

Sotto i Longobardi tutto prese nuovo aspetto; le guerre 
fra i Goti e i Greci avevano quasi spenta l’ aristocrazia ro- 
mana , almeno non si ritrova più nelle istituzioni de’ Lon- 
gobardi. La parte superiore della amministrazione romana 



(a$4) Paulus Diaconus, lib. 3, c. 16 . (al. i5 ). 

(a45) Con un esempio farò la cosa sensibile. Supponiamo che un possessore 
romano abbia affittato il suo fondo ai coloni, che secondo un uso ancora generai** 
mente adottato in Italia gli dassero la metà dei fruiti o della rendita in generi, 
il Croio attribuendosi il teno dei coloni arebbe avuto il sesto dei frutti. Nelle me- 
desime circostanze, il Longobardo avrebbe preso il terzo dei frutti cioè una 
parie doppia di quella del Goto \ ma la posizioue dei coloni rimarrebbe sempre 
la medesima. 
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venne meno con le spese che recava , per modo che le ca- 
riche pubbliche dovevano esser poco onerose. Da altra 
parte i possessi de’ Romani divenuti vacanti , e il pagamento 
delle tertiae bastarono ai bisogni de’ Longobardi ; tutto ne 
induce dunque a credere che le antiche imposizioni dei Ro- 
mani fossero abolite. Ammessa tale supposizione (a/j6), i 
Romani pagarono più allo stato sotto gli Ostrogoti, più ai 
particolari sotto i Longobardi: differenza che spiegasi facil- 
mente, poiché i bisogni dello stato, la potenza e lo splen- 
dore della maestà regia, non erano eguali presso i Longo- 
bardi e presso gli Ostrogoti. 

Le leggi di Rotari, emanate verso la metà del settimo 
secolo non fanno menzione delle tertiae , d’ onde Gib- 
bon (247) conclude che questa imposizione non esistesse 
più, sia che i Romani fossero stati spogliati della proprietà 
dei territorio, sia che i Longobardi, avessero, come già i 
Goti, proceduto a una divisione in natura. Se la verosimi- 
litudine rigetta l’ idea d’ una spogliazione posteriore, si com- 
prenderebbe che i Longobardi stabiliti in Italia, assuefa- 
cendosi a un genere di vita pacifico, avessero a poco a poco 
sostituita la divisione in natura alle tertiae (248). Nondi- 
meno queste non sono altro che supposizioni molto dub- 
bie , come tutte quelle che si cavano dal silenzio delle leggi 
germaniche. 

119. Il resultamenlo più importante per lo scopo della 

(246) la fatto non esiste verana traccia certa della conservazione delle tasse 
romane , anco dove si dovrebbero trovare naturalmente ; per esempio nei Ca- 
pitolari concernenti 1' Italia e nella enumerazione dei diritti di regalia , 2, Feu<I. 
56. — Il solo testo che si potrebbe citare in favore delia opinione contraria , è 
la Long. Ludov. Pii, 3i ; dove si tratta d’ una terra tributaria . Ma queste pa- 
role sono forse sinotiime di terra censua/is che si trovano nella legge seguente 
e significano o una terra sottoposta a gravezze reali, o al terzo del prelevamento 
de’ frutti; o, ciò che è più verosimile, una terra sottoposta a una arimannh 
(Vedi § 59 , n. 44 ) H testo citato non si riferisce dunque necessariamente alla 
imposizione fondiaria dei Romani. 

(247) Gibhon, I. c. p. i5o. 

(248) Si potrebbero citare a questo soggetto le infrascritte parole d’un do- 
cumento di Bergamo delP anno 9^8 (Lupi, li, 211). 
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mia opera, che emerge da questa investigazione, è che il 
conquisto dei Longobardi non tolse ai Romani la proprietà 
territoriale , qualunque siasi il numero delle spogliazioni par- 
ticolari che possonsi allegare. La storia fornisce più d’ una 
prova a sostegno di questa verità. Così Grimoaldo ( f 6yi) 
che regnava cent’ anni dopo il conquisto , punì i Romani 
d’ Opitergium confiscando loro le proprietà fondiarie ( 1 * 49 ). 
Dunque le avevano fino allora conservate. Così pure, mollo 
tempo dopo il conquisto , trovasi un gran numero di Ro- 
mani ricchi e onorati , cosa impossibile se fossero stati spenti 
o spogliati de’ loro beni dal conquisto (25o). 

La sposizione per me fatta della sorte delle proprietà 
romane sotto il dominio longobardo non si accorda con l’ o- 
pinione generalmente stabilita. Lupi e Fumagalli pretendono 
che i Longobardi togliessero ai vinti fino la proprietà delle 
loro abitazioni e che dipoi si divisero i Romani medesimi 
e gli alloggiarono nelle case loro tolte , o per farli schiavi 
o per meglio sorvegliarli disgiungendoli. I fautori di questa 
opinione singolare si fondano sulla interpretazione letterale 
d’uno dei luoghi citati (per hospites divisi) (25 1 ); ma 
hanno dimenticato che nelle leggi delle altre tribù germa- 
niche hospes ha un significato speciale e si riferisce sem- 
pre al prelevamento delle tertiae. Spitter riconosce in qual- 
che modo due divisioni, una fatta in natura senz' altra regola 
che 1’ arbitrio del vincitore 1’ altra che stabilisce le tertiae so- 
pra le terre conservate dai Romani (252). Certamente nei primi 
momenti del conquisto vi furono molti Romani spogliali 
delle loro proprietà , ma Spitter ha troppo generalizzato 

(249) Paulus Diaconus, V, 28. 

(a 5 o) Pagnoncelli ( T. II, C. 1, 2, e addizioni, p. 27.4-181) ha raccolto di- 
ligentemente i fatti relativi a questa questione. 

(a 5 i) Lupi, 1 . c. p. 128-125, 175. (Fumagalli) antichità Longobirdico- 
Milanesi , T. I, p. i 3 , 106. Per ispicgare il secondo luogo di Paolo Diacono, 
Lupi dice che i Homani avevano cessalo d' essere posti a domicilio co' Longo- 
bardi ; Fumagalli dice, che i Longobardi cominciavano a prender parte alla ca- 
rica delle imposizioni. Tutto ciò è stiracchiato e arbitrario. 

(252) Spittlcr Slaatengcscliichlc, Tb. II, p. 47 * 
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questo fatto, considerandolo come uno stabilimento destinato 
al mantenimento dei Longobardi, mentre in effetto questi 
non posero mai altre imposizioni che quella del terzo dei 
frutti. Sismondi ha immaginato un sistema anco più sem- 
plice. Secondo esso i Romani spogliati di ogni proprietà 
furono ridotti in servitù, e i Longobardi si divisero quel 
vii gregge di schiavi col territorio; per ultimo paragona il 
conquisto dell’ Italia a quello del Perù o del Messico ( 25 3 ). 

Pagnoncelli (a 54 ) ha riconosciuto che i Romani conser- 
varono una gran parte del territorio, e che dopo i primi 
guasti del conquisto, il dominio dei Longobardi fu più dolce 
ed equo che non credesi generalmente. Ma ciò che poi ag- 
giunge rende quasi incredibile tale elogio. Di fatti se se gli 
dee prestar fede , i Romani sarebbero stati sottoposti ai ca- 
richi seguenti : i .’ la divisione delle terre in natura , di cui 
i Longobardi , come i Visigoti, avrebbero avuto senza dub- 
bio i due terzi ( p. 27 — 28 ); 2.* le antiche imposizioni 
romane per il terzo sarebbero state da loro conservate ( p- 
25 — 26 ); 3 .* il prelevamento del terzo dei frutti ; /\.° P al- 
loggio e il vitto de’ loro ospiti longobardi ( p. 22 — 2 1 \ ). 
Unicamente il re Autari avrebbeli esentati da quest’ ultimo 
carico e il luogo : popoli tamen aggravati per Langobar- 
dos hospites partiuntur, significherebbe: I Romani furono 
liberati dai loro ospiti longobardi , il cui mantenimento op- 
primevali. — Indipendentemente dalla falsa interpretazione 
del luogo citato, chiedesi che sarebbe rimaso ai Romani, c 
come Pagnoncelli potrebbe conciliare tali asserti col domi- 
nio dolce ed equo dei Longobardi quale è da lui rappre- 
sentato? Di tutti i carichi sopra enumerati , il prelevamento 

(a 53 ) Sismondi, T. I, p. 76, 77, 79. Il suo errore proviene evidenletocnle 
«I.d la l’alia inlerprelarione data al luogo: per hospites divisi, che intende «J una 
proprietà esercitata sulle persoue. Mi sorprende che non sienti confrontale queste 
espressioni di Paolo Diacono, divisi e partiuntur , al famoso passo «Iella Legge 
delle XII Tasole: partes secanto si plus minusve secaci unt se fraude esSu. — 
Al (Messico si fa anche peggio. 

L. c. T. II, c. i. a. 
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ilei terzo dei frutti è senza dubbio quel solo che sia stato 
regolarmente stabilito. 

Leo ritiene le opinioni che io ho ora confutate (255). 
Secondo esso tutti gli uomini liberi Romani furono spenti 
o spogliati dei loro beni , e il piccolo numero che soprav- 
visse fu ridotto alla condizione di coloni, per modo che 
uon vi fu più per i Romani nè libertà nè proprietà. Non- 
dimeno Leo parla soltanto del settentrione d’ Italia , ma le 
ragioni allegate precedentemente e il senso naturale dei te- 
sti di Paolo Diacono, confutano parimente questo sistema. 
Così Opitergium ( Oderzo ) dove sappiamo che i Romani 
conservarono i loro possessi, fa parte della marca Trivigia- 
na, il qual paese che fu de’ primi invasi, ebbe a soppor- 
tare tutti i rigori del conquisto. Yeggendo negli storici coe- 
tanei tanti esempi d’ oppressione , Leo ha dato dello stato 
della nazione un prospetto infedele e smentito dai fatti. 

120 — Dopo aver dimostrato che i Romani non perde- 
rono uè la loro libertà personale nè le loro possessioni sotto 
il dominio longobardo, è permesso investigare se conser- 
vassero egualmente alcune parti della loro antica costituzio- 
ne, principalmente in ciò che appartiensi all’amministrazione 
della giustizia. Ho già detto che le alte magistrature romane 
erano state tolte via , la quistione si restringe adunque alla 
esistenza dell’ assetto municipale, che non aveva ancora su- 
bita alcuna alterazione all’epoca del conquisto Longobardo 
( § 108 ). A. questa quistione se ne aggiunge necessariamente 
un’ altra , cioè della origine delle repubbliche che si veg- 
gono fiorire nel duodecimo secolo. Di fatti secondo l’opi- 
nione adottata sul conquisto de’ Longobardi , s’ avranno a 
considerare queste repubbliche come continuazione e svi- 
luppo dell’ antico ordine delle cose, o come nuova crea- 

(:t 55 ) H. Leo Entnickelung der Verfaisung der Lontbardischcn Si utile. Ham- 
burg, i 8 a 4 i P- 4 * 5 , 19-24» 30 - 3 g, 91. — Geschichlc dcr Ilalicuischen Slaalcn. 
B. 1 . Hamburg, 1829, 8, p. 80-82. 

Sayigxy, Vol. I. 34 
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rione. Quest’ ultima opinione è stata generalmente adottata , 
anco in Italia. 

Sigonio riconosce in modo implicito l’ abolizione del re- 
gime municipale , poiché pone 1’ origine delle repubbliche 
sotto il regno di Ottone primo, il che appartiene ancora 
al periodo di cui tratto attualmente. Alcuni autori ( dice 
egli ) le fanno cominciare sotto il regno di Enrico IV , ma 
è problema che niuno può sciogliere (o,56). Maffei opina 
che i Greci distruggessero il regime municipale ( § 108 ), 
c i Longobardi non l’ avrebbero per certo restituito. Mu- 
ratori la cui opinione è seguitata dalla maggior parte degli 
scrittori moderni, pretende che i Longobardi togliessero via 
il regime municipale, e che il rinascimento della libertà 
dati dall’ undecimo secolo. Nondimeno perseverante nel suo 
metodo di multiplicare le obbiezioni contro le sue proprie 
opinioni, conchiude rimanendo indeciso (a5j). Ecco le prin- 
pali difficoltà che si propone: i.° la elezione degli scabiui 
fatta dal popolo secondo la legge longobarda di Loiario. 
Ma gli scabini non si trovano che nei cantoni ( Guu, Pa- 
gai' ) germanici e non nelle città romane; se dipoi vi fu- 
rono introdotti, fu per conseguenza della mischianza dei 
due popoli e delle loro instituzioni. a.* La partecipazione 
elei popolo alla elezione de’ vescovi. Ma le leggi religiose e 
le leggi civili non avevano fra loro alcuna convenienza, e 
i Romani potevano , non ostante questo privilegio , non ob- 
bedire che a magistrati longobardi. 3.* La menzione del- 
1’ Ordo delle città, fatto sul quale Muratori è passato troppo 
leggermente (258) , e di cui tratterò a suo luogo. 



(256) Sigonius in U ist. Bonon. lib. a, init. ei ad a. 107G , opp. t Ut, 
p. 62, 73. 

(257) Muratori, Ani. Ititi. T. I, Dita. 18, p. y83,y8',, 1007, Scgg. e T. t". 
Di», j>. 5. 

(a58) Move «.lei dubbi non fondali sul signiHcalo della parola ordo (1. c. 
p. 1009), e pretende che Gregorio Magno usi questa espressione per le città 
greche e non per le longobarde, (ibid. ) Dimostrerò il contrario con esempi, § 122» 
11. 271. 
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Secondo Lupi, i Longobardi distrussero completamente 
il regime municipale. Molto tempo dipoi, gli abitatori delle 
città formarono alcune specie di comuni con un senato ari- 
stocratico , e tale ritiene esser l’ origine delle repubbliche 
italiane (a 5 g). — Fumagalli non crede che il regime muni- 
cipale siesi mantenuto sotto il dominio longobardo, ma la- 
scia indecisa la questione di sapere se i Romani fossero am- 
missibili alle magistrature delle città (260). — Sismondi pre- 
tende che il regime municipale, un tempo abolito, fosse 
ristabilito da Ottone i.° Così nel decimo secolo Pisa ed al- 
tre città avrebbero avuto non un cominciamento d’ indipen- 
denza , ma il regime della libertà che trovasi al duodecimo 
secolo , dei consoli , dei magistrati elettivi , dei poteri che 
mutuamente si libravano, e anco una maniera di legisla- 
tura (261). — Spittler riconosce similmente l’abolizione del 
regime municipale fatta dai Longobardi (262). — Rovelli 
crede che si sia potuto conservare alcun vestigio di assetto 
municipale , ma senza magistrature , nè giurisdizione (263). 

Pagnoncelli si è proposto di stabilire che le costituzioni 
delle città italiane non cominciassero dall’ undecimo o dal 
duodecimo secolo, ma che sieno sempre esistite e appog- 
gia la sua opinione sopra vari fatti. — Dopo il conquisto 
de’ Longobardi trovansi ancora nobili Romani possidenti 
d’ immobili (§ 119). — Dai primi tempi del conquisto una 
gran parte della nobiltà longobarda venne a stanziarsi nelle 
città e a farle rivivere (T. I, cap. io, 11. T. II, cap. 3 . — 
5 ; cap. 12, i 3 . ), di manierachè i vincitori misti ai vinti 
formarono a poco a poco un solo popolo. Quanto alle cit- 

(259) Lupi, voi. I, p. i 33 , 1 34? 563 . 

(260) (Fumagalli) Antichità Longob. Milanesi, voi. I, p. io 5 . 

(261) Sismondi, T. I, p. uà, 117, 118, 332 , 35 1 . Si fonda principalmente 
sull' autorità di Sigonio ; ma Sigonio non è autore coetaneo , c abbiamo già ve- 
duto che non dà questo fatto come certo ma come possibile. 

(262) Spittler, Staatengesch. Th. 2, ^6; 47 • — ^ regime municipale che 
crasi conservato sotto i Goti e anco sotto » Greci fu allora totalmente 
abolito. 

( 263 ) Rovelli, Storia di Como, l*. I, p. i 36 , 142 ; P 2, p. XII, XXII. 
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là , dall’ undecimo secolo veggonsi guerreggiare , fare allean- 
ze, il che fa supporre un ordine di cose già antico (T. I, 
cap. i — 3 ). — In ogni epoca le città ebbero i loro pos- 
sessi , le loro cariche e le spese comuni , l’ amministrazione 
de’ loro negozii , le quali cose implicano l’ esistenza del- 
l’ assetto municipale. Pagnoncelli lo prova riepilogando la 
storia del dominio greco ( T. I , cap. 20 ) , del dominio lon- 
gobardo ( T. II , cap. 6 ) e per ultimo del decimo e unde- 
cimo secolo ( T. II, cap. 14 )• Nel capitolo sul dominio lon- 
gobardo, è da notare che i nobili Longobardi e che avevano 
grande influenza negli affari politici, non potevano esser 
senza autorità sopra gli affari meno importanti dell’ ammi- 
nistrazione municipale. — Questa considerazione è giusta e 
in parte nuova, ma l’autore non ha abbastanza distinto l’o- 
rigine e la costituzione tanfo diverse nelle due nazioni. Senza 
dubbio si sono confuse , ma la mischianza era inevitabile nè 
poteva farsi diversamente. Ora queste due classi di fatti , la 
distinzione originaria e la mischianza che ne resultò, non 
sono ben provate e dimostrate nella sua opera. 

Leo pretende che l’assetto municipale, totalmente abo- 
lito nel settentrione d’ Italia , si mantenesse nel mezzogiorno 
e nel centro. Questa opinione è intimamente legata a quella 
per lui adottata sulla proprietà fondiaria (264). Egli fa escire 
le repubbliche del medio evo dalle immunità episcopali e 
ne pone così l’origine ai tempi di Ottone. 

121. — Sopra questa importante quistione, farò prima- 
mente notare che noi non abbiamo alcuna prova che can- 
giamento essenziale sia stato fatto nella condizione delle città 
duranti i cinque primi secoli che successero al conquisto 
longobardo. Kistriugendoci dunque ai testimoni storici , tutto 

(aG^) Vedi § 119. — Le opinioni eh’ io ho adottale nella mia prima edi- 
zione sono state combattute da Leo, che però passa sotto silenzio la maggior parte 
delle prove da me addotte. Sull’ exceptor di Piacenza, dice che la parola exceptor 
indica semplicemente uno scriba ordinario. — Entra in alcuni particolari sulle 
lettere di Gregorio Magno. Ne riparlerò nella addizione posta in line del pre- 
sente volume» 
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ne induce a credere, che dopo il conquisto dei Longobardi 
fino al duodecimo secolo , Italia rimanesse nel medesimo 
stato di libertà o di oppressione. Io opino che fosse in 
istato di libertà per vero dire oscura e ingloriosa e meno 
atta a fare la prosperità dei coetanei , che a preparare tempi 
migliori. — Raccoglierò i monumenti che stabiliscono la 
conservazione dell’assetto municipale romano sotto il do- 
minio longobardo. 

Addurrò prima l’ analogia che presenta lo stabilimento 
sul suolo romano degli altri popoli germanici , come Bor- 
gognoni, Visigoti e Franchi. I quali tutti come abbiamo 
veduto conservarono il regime municipale, e i Longobardi 
dovettero seguitar 1’ esempio tanto pili che le loro institu- 
zioni non presentano alcuna traccia d’ un sistema politico 
anteriore rigorosamente osservato. È dunque probabile che 
imitassero più che potevano gli Ostrogoti, loro predeces- 
sori immediati, e ci dobbiamo ricordare che gli Ostrogoti 
rispettarono la costituzione romana più che qualunque altro 
popolo germanico. 

La seconda prova si trova nell’ esistenza delle repub- 
bliche del duodecimo secolo. Una creazione tutta nuova, 
tanto simile ai municipii romani, si potrebbe malagevol- 
mente concepire, principalmente se si esaminano le circo- 
stanze. Cinque secoli d’ intervallo sarebbero passati fra le 
nuove repubbliche e gli antichi municipii. In qual modo i 
popoli avrebbero conservata di tal regime memoria si chiara 
per rinnovarlo dapertutto in un medesimo tempo? L’in- 
flusso dell’ antica letteratura era egualmente inabile a pro- 
durre un simile rcsultamento in quei tempi d’ ignoranza. 
Forse diremo che i Longobardi togliessero dalle città pro- 
pinque all’esarcato il modello del regime municipale? Ma 
questa parte tanto importante del regime municipale, la giu- 
risdizione esercitata dai magistrati elettivi , le medesime ciltà 
l’ avevano perduta già da alcuni secoli ( § 1 1 3 ). Bisogna 
dunque cercare altrove 1’ origine delle repubbliche italiane. 
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Per lo contrario tutto si spiega facilmente riconoscendo 
che i municipi romani non vennero mai meno e che soltanto 
nel duodecimo secolo ripresero nuova vita. Ammesso que- 
sto fatto, si concepisce facilmente come tale tradizione sia 
stata trasmessa da età a età. Qualunque fosse la decadenza 
e 1’ avvilimento delle città , V istituzione del senato era un 
punto fisso al quale potevano riferirsi le memorie. Alle- 
gherò a questo soggetto la comparazione che uno scrittore 
del duodecimo secolo stabilisce fra le repubbliche lombarde 
e gli antichi municipi romani (265). Secondo me, 1 ’ autore 
non fa un paralello puramente istorico , ma dice che la ca- 
pacità degli antichi Romani si è trasmessa di età in età fino 
alle repubbliche moderne. 

Per ultimo 1 ’ esistenza già provata del diritto romano , 
inesplicabile senza una giurisdizione romana ( § 86 ) , prova 
che la costituzione fu conservata. Basterà ricordare per ciò 
lutti i piacila nei quali fra gli scabini ritrovami dei Judi- 
ces romani o dei Judices civitatis. Queste espressioni, re- 
servale un tempo pei decurioni delle città romane, passa- 
rono dipoi nelle città formate dalla mischianza dei Romani 
e de’ Longobardi (266) ; ma allora scabiiuis è impiegato anco 
in Italia e spesso ha judex per sinonimo (267). Ora i do- 
cumenti longobardi parlano spesso di questi Judices civila- 
tis ovvero Romanorum , talora senz’altro indicio, talora, e 
questa circostanza è decisiva, contrapponendoli ad altri giu- 



(a 65 ) Olio Frisingensis, lib. a, c. i 3 : In civitatum quoque disposinone ne 
reipublicae conservai ione, antiquorum adhuc Romanorum imitatur solerttam. 
(aG6) Sopra questo soggetto e sul Collegio de' Giudici , vedi § 87. 

(367) Nella relazione d' un placito tenuto a Cremona , nell' 8^3 (Muratori , 
Ani. Ital. II, 977 *, Lupi I, 697) leggesi : Ambrosius et Rumualdus Pergoma- 
lus judices\ nelle sottoscrizioni : h'.go Romaldo Scavino interjui. 7 Signum 
tixanus Ambio sii Scavino Rergomatis in bis actis interjui. — Vcggonsi gli 
Scabini di diverse città mentovati in Muratori, Ant. II. T. Ili, p. 167, io 33 ; 
T. I, p. 461, 4 G 3 . 481, 4 9 5 , 497, 5 oa, 5 a 9 . - Ughelli, T. X, p. 3 i 3 . — Ma- 
biglioue, De He Diplom. p. 544 * — Fumagalli, Cod. Dipi. N. 5 a. — A propo- 
sito di questo cambiamento operalo nell* assetto municipale, vedi quanto ho 
dello su gli «rimanili delle città § 57. 
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dici (268). Ma tale usanza nou si estende oltre le città lon- 
gobarde, poiché nell’esarcato i dativi sono detti Judic.es 
civitatis o Romanorum (269). 

Questi argomenti generali e i fatti che citerò appresso, 
confutano l’opinione comunemente adottata della estinzione 
dell’assetto municipale attribuita a’ Longobardi, sia che se ne 
ponga lo ristabilimento sotto il regno di Ottone il Grande, o 
soltanto al duodecimo secolo. Nondimeno, la prima di queste 
due opinioni potrebbe, fino a certo punto conciliarsi con 
la mia. Così Ottone, nel fine politico d’indebolire la po- 
tenza dei signori Longobardi, avrebbe potuto fare della mu- 
nicipalità romana una instituzioue nuova , comune a tutti gli 
abitatori delle città e de’ loro territorii. Così arebbe accre- 
sciuta, se non fondata l’ indipendenza municipale e pre- 
parato lo stabilimento delle repubbliche del duodecimo se- 
colo (270). Per altro farò notare che tale opinione non si 
fonda sopra veruno testimonio storico, ma unicamente sulla 
sua verosimiglianza e una tradizione che ancora sussiste in 



(268) Così si legge in un placito di Milano, verso la fine del nono secolo 
(Fumagalli; cod. Dipi. N. i3i, o piuttosto i 3 o)... Urscpertus et Regìfredus 
judìcet domai imperatori Rotpertus Ragibertus Aginaldus Hilderatus j il- 
ei ices ipsius civitatis Medio/ anensis. Fra questi judices alcuni souo evidente- 
mente magistrati imperiali, gli altri magistrati municipali. Le medesime espres- 
sioni si ritrovano frequentemente, vedi Fumagalli, 1 . c. N. ioa, 10G, 120, «ai, 
i 33 . — Muratori , Ant. Est. P. i, 179, 193. Ej. Ant. It. T. 1, p. 35 g, 717; 
T. II, p. 933; T. VI, p. 367. — Ughelli, T. I, p. 799. T. V, p. 287. — Non 
debbo dissimulare che l’ espressione d'jndex, nei documenti longobardi, offre 
sempre qualche incertezza. — La spiegazione che io do qua è generalmente vera , 
ina vedremo nel seguito che i magistrati elettivi rhiamavansi parimente judices 
(vedi § ia 5 , n. 3 oa) e spesso non sappiamo quale scegliere di questi due si- 
gnificati. 

(269) Es. A Ravenna, Ancona, ec. In un placito di Ottone III, a Ravenna, 
a- 99 ®- — Muratori, Ant. Est. P. I, p. 2i5. (vedi § n 3 , n. 189, n. 190.) Veg- 
gonsi degli judices romani in due placiti concernenti il monastero di Farfa, a 
Korna, a. 1014. Mabiglione , Annales Ord. S. Bened. T. IV, p. 23 q , 704. Per 
ultimo un placito di Ferrara, nel ioi 5 , dà i nomi di sei judices romani e di 
due judices longobardi. — Muratori, Script. Rer. Ital. T. I, P. 2, praef. p. ir. 

(270) Questa opinione è stala adottata da Nicbuhr: Rdruische Gcschichlc. 
I, B. p. 355 , 3 ed. 
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Italia, che Ottone abbia esercitata grande influenza nella con- 
dizione delie città. 

122. — Passo ora alle prove che stabiliscono diretta- 
mente 1’ esistenza dell’ assetto municipale. Il più antico dei 
monumenti di questo genere sono le lettere di Gregorio 
Magno , che vanno dall’ anno 5go fino al 6o4 , e di cui ho 
già fatto uso parlando del dominio greco ( § 108). Le lettere 
dirette alle città longobarde, come Perugia, Mevania ( Viva- 
nia ). Nepi, Orfana , Messana e Tadina (271), hanno V indi- 
rizzo: Ordini et plebi , ed è noto che il senato (or do) era 
la base del regime municipale dei Romani. Similmente Gre- 
gorio autorizza il vescovo di Fermo ad accettare una dona- 

o 

zione d’ un suo popolano , e gli comanda di far trascrivere 
P atto sopra i pubblici registri (272). Fermo aveva dunque 
conservato i suoi registri pubblici , la sua antica costituzione. 
Deesi notare che Gregorio , rivolgendosi alle città greche , 
scriveva indifferentemente ordini ovvero nohilibus , ma non 
usa mai quest’ ultima espressione per le città longobarde , 
senza dubbio perchè nelle terre sottoposte al governo lon- 
gobardo, la nobiltà non era considerata che come nobiltà. 

Un documento di Piacenza è trascritto dall’ exceptor 
delle città (273). Ora 1’ exceptor non essendo che il segre- 



(aji) Perusium, Epp. lib. I , ep. tio (a. 591); questa città era allora lon- 
gobarda. Poco dopo ritornò lotto il dominio greco ( Bercila ap. Muratori, script. 
T. X, p. eexiv. — Mevania, Epp. 1 , 81 (a. 591). Bereita, p. cclvii). Nepel. 
Epp. Il, 11. (a. 593) che allora apparteneva ai Longobardi ( Bere! la , p. cestì . 
— Orloua, Epp. IV, 4 i (a. bg\.). (Bereita, p. cclxxvh ). — Mcsiana, Ep. IX, 
76 (a. 599). (Bereita, p. ccxix). — Tadina, Epp. IX, 88 (a. 599). (Bercila, 
p. cclvii ). — Leo ha preteso ebe queste città non fossero in quest’ epoca lotto 
il dominio longobardo. Vedi l’ Addizione inline del presente volarne. 

(37») Epiit. lib. 13, ep. 11: gestist/ue municipalibus alligata. — Fermo 
appartener» al ducato di Spoleti, Bercila, p. ccliiii. 

(373) Fumagalli, Cod. Diploro. N. 1 : scripsi ego Vitalis ur subdiaconus 
exceptor civitatix placentinae. — Piacenza apparteneva ancora ai Longobardi. 
Bereita, p. czxi, clzi. — Fumagalli aveva già pubblicato questo documento (Anlic. 
Long. Milan. Voi. I, p. 357); ma non avendo pollilo leggere le parole exc. 
ue. Pine, le aveva sostituite con punti. Nondimeno il Manoscritto non lascia 
luogo a vciun dubbio. 
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t.irio della curia , questo solo fatto prova 1’ esistenza della 
curia di Piacenza (27/1). Una lettera del papa dell’ anno 890, 
ci mostra pure che Piacenza era città indipendente (27?)). 

Leggesi in un documento milanese dell’ anno 789 : Una 
et populo pieno f avente animo ; e in un altro docu- 
mento milanese dell’anno 880/ prò qua Petrus Abbas a 
venerabili antistite Anspertum seu comite Alberico , seu 
cuncto clero et populo devotissime pelili (276). 

Una lettera di Papa Giovanni Vili ( -}■ 882 ) alla città 
longobarda di Valva (277), e una lettera dell’arcivescovo di 
Benevento alla città longobarda di Alifa ( anno 988 ) (278), 
hanno ambedue P indirizzo : ordini et plebi. 

Una donazione fatta nel 998 dall’ arcivescovo di Modena 

porta : curn consensu canonicorum ejusdemque civitatis 

mili tum ac populorurn (279). 

Un decreto del concilio di Pavia, tornito nel 1022, con- 
danna secondo una novella di Giustiniano, il prete che 
prende moglie entrando nella curia della sua città. Questa 
prova è decisiva , poiché la novella è riprodotta con lieve 
cangiamento di redazione, d’onde si conosce che non era 
una legge inutile copiata a caso (280). 

Leggonsi nella vita di Lanfranco ( f 1089 ) prove incon- 



(274) Vedi § 16. III. — Una circostanza meno decisiva è la menzione spesso 
ripetuta di Notarli civitatis M ediol ancnsis^ ec. Fumagalli , Cod. Diplom. N. 48 » 
121, 128. — Muratori, Antiq. Ilal. T. II, p. 973. — Nolarius qui é sinonimo di 
Tabellio e indica una professione, non una carica pubblica. Nondimeno la loro 
presenza mostra accennare I' esistenza d' una organizzazione municipale. 

(275) Step/tanus sacerdotibus atipie omnibus judicibus Clero et populo 

seu universa* genera/itatis Piacentine commor antibus. Fantuzzi. Mommi. Ra- 
teali. T. VI, p. 2. 

(276) Antichità Longob. Milanesi I, 2.42. 

(277) Johann» Vili, ep. 4» Muratori, Ant. II. T. I, p. 1010. — Sulla città 
di Valva, vedi Berelta, p. ccuv. 

(278) Muratori, Ani. Ilal. T. I, p. 1014. — Sopra Alifa, vedi Bercila, 

|». CCLXXXI1I. 

(279) Tiraboschi, Memorie Modenesi, T. 1 . Cod. Diplom. p» i 58 , e Mura- 
tori, Anliq. I, 374» ma con la «lala del 996. 

(280) Vedi Voi. 11 , § 99, dove questo decreto è riportato e comentato. 

Savigat, Voi.. 1. 35 
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testabili che Pavia , sua città natale , avesse da lungo tempo 
una organizzazione indipendente (281): Hic Papia civitale 
oriundus fuit. Parente s illius , ejusdem urbis cives , ma- 
gni et honorabiles habebantur inter suos coneives. Nani , 
ut Jertur, Pater ejus de ordine illorum qui fura et le - 
ges civilatis asservabant , fuit. • — E dipoi : In ipsa aetate 
sententias depromere sapuit, quas gratantes Jurisperiti 
vel praetores civitatis acceptabant. Meminit horum Papia. 

La costituzione del Friuli e dell’ Istria, che sotto Car- 
lomagno facevano parte della Lombardia, e prima dipen- 
devano da Bisanzio, è principalmente notevole. — In un pla- 
cito dell’ 804 trovansi mentovati dei Tribuni, Vicarii, I,o- 
eoservatores e un Hypatos. Alcune di queste cariche sono 
rappresentate come tuttora esistenti. — Nell’ 8 i 5 , Lodovico 
Pio permette agli abitanti di eleggere, secondo la lex an- 
tiqua, Recto rem et Gubernatorem , atque Palriarcham , 
Episcopos, Abbates , seu Tribunos et reliquos Ordines . 
Nel 932 , Giustinopoli tratta con Venezia , ed è rappresen- 
tata da un locopositus, quattro scalini e un certo numero 
di altre persone, Uno dei quattro scabini ha il titolo di 
Advocatus totius populi (282). 

Potrebbonsi allegare qui i molti luoghi nei quali leg- 
gesi r es public a •, ma questa espressione indica in generale il 
tesoro del re, e non ha alcuna convenienza col regime mu- 
nicipale (283). 

ia 3 . — Il monumento più autentico e più completo 
che possediamo sulla condizione de’ Romani Longobardi è 
il Codex Utinensis. Questo manoscritto che è un seguito 
all 1 epitome delle Novelle di Giuliano, passò dagli archivii 
della cattedrale di Aquilea, in quelli della cattedrale di Udi- 
rsi) Vita Lanfranci, in fronte delle tue Opp. Parigi 1648, f. Cop. 1, 5 , 
p. 1, 6. 

(282) Carli, Antichità Italiche P. IV, Milano 1790, 4 0 , [’■ 118-120. p. i 3 o 
c appendice, p. 5 . 12, , 3 . 

(a 83 ) Questo soggetto è trattato con profondità da Muratori , Antiq. Hai, 
T. I, p. 384 , * 08 ' Couf. L. Loug. Caroli M. 121, ia 3 , 157; Lolhsvii seu. 22. 
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ne, ed è stato stampato col titolo di lex romana, nel quarto 
volume della raccolta di Canciani ( Al. 1789) (28^). Questo 
manoscritto non è ora più a Udine e forse è perduto (280). 
Ma nel 1825, Hanel ha scoperto nella biblioteca di San 
Gallo ( Cod. 722 ) un altro manoscritto di tale raccolta, e 
il di cui testo è conforme a quello di Canciani (286). 

Quest’ opera è un estratto o rifusione totale del Brevia- 
rium visigoto , nel quale il commentario e il testo sono stati 
posti a contribuzione. Il manoscritto Udinese , finisce al ti- 
tolo 17 di Paolo ( 19 secondo Shulting ). Il manoscritto di 
San Gallo arriva fino alla fine di Paolo , onde non riman- 
gono nè il codice Gregoriano nè P Ermogeniano, nè il pic- 
colo frammento di Papiniano. Occorre ora determinare in 
qual paese e in qual epoca sia stata composta questa rac- 
colta. 

Un manoscritto trovato non in una biblioteca, ma negli 
archivii d’ una città d’ Italia, potrebbe con verosimilitudine 
esser considerato come italiano, se la forma italiana d’ un 

(284) Canciani, toI. IV, p. 463 , parla di questo manoscritto. Pare che questa 

raccolta non avess e verun titolo particolare e che quello di Lex Romana le sia 
stato attribuito da Canciani. Questo Breviario comincia: In nomine Sanctae 
Trinitatis incipiunt Capitala libri primi Legis\ Dipoi: Incipit T/tcudosiani 
Legis liber primus. Giuliano e questo Breviario non sembrano uniti a caso, 
ma pare che formino un tutto. Sventuratamente Canciani non ha pubblicato 
che questo Breviario, poiché senza dubbio il Giuliano fu pure ricomposto. Questa 
raccolta notevole, è divenuta accessibile ai giureconsulti tedeschi, essendo stata 
ristampata in : Walter, Corpus JurisGerraanici antiqui, T. Ili, Bcrolini, 8*, 
p. 691-755. t 

(285) Blume Iter Italicum, B. 1 , p. 200. 

(286) Ecco la descrizione di questo manoscritto, che mi è stata partecipata 
da Haenel, pag. 3 -i 5 , estratto dei capitoli sulle materie canoniche dell’ Epitome 
di Giuliano. Questo estratto non faceva parte del manoscritto originario e vi è 
stalo aggiunto posteriormente. Pag. 16-268. S. ffilarii expositio , in piccoli ca- 
ratteri romani del sesto secolo. — Il principio e la fine di questo m*. (p. 16-18, 
257-268) sono completi, ma dopo la p. 19 fino alla p. i 56 , la nostra Lex Ro- 
mana è stata nel nono secolo rescrilta sul testo d’ Ilario. Eccone il principio : 
In nomine See Trinitatis Incipiunt Capitala Libri Primi Legis . /. de Consti - 
tutionibus Principum. — I luoghi che cito sono quasi tutti stati coliazionati da 
Haenel sul ms. di San Gallo e sono perfettamente conformi al testo di Canciani. 
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gran numero di vocaboli noi provasse sufficientemente (28-). 
D’altra parte certe espressioni usate frequentemente, come 
admallare ( ammaliare ) e fretum (288), servono a fissare 
la data della sua composizione. Le parole franche ad mol- 
lare e fretum non sono state usate in Lombardia senonchè 
dopo il conquisto di Carlomagno; è dunque certo che la 
raccolta non è stata redatta sotto i re longobardi, come 
suppone Canciani (289) ma a una epoca più moderna. Ora 
mallus e i suoi derivati non furono usati in Francia che 
nel nono secolo ; nel decimo cominciarono a cadere in des- 
suetudine. Quando dunque vedesi uno scrittore italiano usarli 
costantemente , decsi conchiudere che vivesse nell’ ottavo 0 
nono secolo e tutto al più al cominciare del decimo. 

Se ora si esaminano le disposizioni del Codex Ulinensis 
e la forma del governo di cui ci presenta l’idea, si potrà 
precisare ancor meglio 1’ epoca della sua redazione. INel co- 
dice Teodosiano, l’imperatore è spesso chiamato princeps 
e quando parla in proprio nome , c in prima persona , nus. 
L’antico commentario ha sempre princeps , e si sa che in- 
dica sotto tal titolo il re dei Visigoti. Il Codex Utinensis 

(287) Con per Cum. Coti. Theod. I, 3 , p. 4 <*)* — da per c/e, C, Th. Il, 
a 5 , li, 27, III, 1, 4 » M» 10, p- 474 » 47 **» 476, 47 ®* — Essere C. Th. IV, 20, 
p. 4 ® 4 * — Cosi per Quodsi. Cajus, ti t. 8, p. 5 o 5 . — Scusare. Paul. I, 12, p. 
507 — Sii mattone, Coti. Th. 1 , a, 4, P* 4 ^ 9 * — Patrone/n , Coti. Th. IV, 10, 
p. 4 ® a * — conjugio prese, per nxorem duxit. Coti. Th. 1 V, 8 , 3 , p. 482. — 
Per sua/n tema ( timore ) j\oy. \ aleni. 9, p. 5 oa. — Moie favellali!. Cod. Th. 
X , 4 , 1 * p* 49 ^* — Alcune espressioni, come caxa, strada , ec. non provano 
nulla , perché si veggono usate in altri paesi. — Io citerò anco alcune altre 
espressioni notevoli sebbene non servano a determinare il paese dove e stata 
falla questa raccolta: Ornongus per Spurius y Cod. Th. IV, 6, p. 4 ® 1 * — ^ to 
(. dius ) Ata , per Avus y Avia y Cod. Th. V, 1, 4 ; V, t, 5 ; Vili, 10, p. 4 ^- ! *’ 
489. — Traballio , TrcbaUio , tortura, Cod. Th. IX, 1, 4 ’, IX, io: Cajus, tit. 3 . 
l*«tul us, L, i 3 , 3 , p. 49 °» 49 *» 5 o 4 , 507. ( cf. trabaie judicium in Ducangio, 
VI, 1207). — Samar decare per sollicitare , C. Th. V, 9, 2, p. 4 ® 6 . — R>>bu- 
stura, Rebustura y tesoro, Cod. Th. X, 9; X, 10, p. 49 1 * — Canciani, p. 4 ^ 4 * 
4G7, ha parlato di queste traccic d’ italiano che presenta la nostra raccolta, ma 
in modo incompleto e sema citare i luoghi. 

(a88) Adma/tare Irovasi di frequente. Vedi Coti. Th. Il, 1, 2 ; II, 5 , 4 » 
IX, 11 4 , ec. |*cr Fretum , vedi Cod. Th. IV, i 5 , a*, IV, 19 i II, *8, 2. 

I289) Caueiaui, I- c. p. 
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sostituisce princeps o principes in tutti questi luoghi, e in 
molti altri ove i testi non hanno nulla di simile. Oltre 1 ’ uso 
del plurale, le circostanze accessorie ci mostrano che non 
si tratta qui d’ un imperatore o d’ un re, ma di alcuni grandi 
vassalli , duchi o conti , indipendenti (290). E ciò è tanto 
certo che trovasi qualchcvoltu rex contrapposto a prin- 
ceps (291). 

La forma del governo che 1 ’ autore contemplava è fa- 
cile da determinare, almeno teoricamente. L’autorità attri- 
buita all’ imperatore nel codice Teodosiano è divisa in modo 
molto diseguale fra il re e i duchi che oltreciò esercitano 
vari diritti un tempo delegati , come il governo delle pro- 
vincie. L’ avvilimento della potestà regia e l’ uso frequente 
della parola mallus ci avvertono che non siamo più ai tempi 
di Carlomagno o de’ suoi successosi immediati. Così la data 
del Codex Utinensis viene ad essere nell’ intervallo che fu 
tra la caduta de’ Carolingi e il regno degli Ottoni, ovvero 



(390) Col. Tb. II, 1, 7. (Gotofredo, II, i, 9) p. 47 * * mi/ites qui in obse- 
quio Principum sunt. — Cod. Th. II, 1 , 19. (II, 1, 11), p. 47* • domox 
Principnm si Judex provinciali s qualecumque mulefactorem ibidem invenirr 

potuerit — Cod. Th. Il, 1, 6 (II, 1, 8) p. 47 * * majores vero causas 

ante seniores Principes definiatur. Cod. Tb. I, 9, 2 (I, io, 2), p. 47 ° * 
centiam habeant , si voluerint y ubi sui Principes Juerint , ambulare , et ipSOrum 
causatores ante ipSos Principes cum eos ambulare Jaciant. — Ecco mi pasto 
decisivo, Cod. Tb. II, a 3 , p. 474 : Qnotl si quiscumque Princeps ve/ Judex... 
tollere voluerit XX libras auri componat. (Il testo e P antico commenta- 

rio condannano a una ammenda quello che portava davanti al princeps un af- 
fare che non fosse di sua competenza). Il terzo luogo che ho citato (Cod. Th. 
II, 1,6) attribuisce ai principes il diritto che, nel testo e nell' aulico com- 
mentario appartiene al governatore della provincia. Vedi pure Cod. Th. X, r 
( X, io, 2), p. 4 <) 5 . — Per lo contrario il quarto luogo (I, 9, 2) trasporta ai 
principes uno dei poteri dell 1 imperatore. Vedi ancora XI, 8 ( XI, 36 ), p. 49 *’» 
X, 4, a (X, io, i 5 ), p. 4 q 5 c I, 2, 4 (I, a, 5 ), p. 469. 

(291) Cod. Th. X, 6 (Golhofredo, X, i 5 ), p. 49 ^ : 9 UI Jiscum Rcgis 
exigunt (Il testo ha: Fisci advocatus y V antico commentario: qui Jìsci nostri 
commoda tuentur). I luoghi dove si trova Rex sono: Cod. Th. Vili, 4 » 1 
( Vili, \i , 5 ), p. 4 ® 7 * Cod. Th. X, 1, 1. (X, 1, a), p. 494 ’ ^ ot h Th. X, 5 , 1 
( X, 14, 1). p. 49 ^. — Paulus I, 7 (in Schulting. I, 4 ) P* 5 o 6 . — L 1 espressione 
di Rex è particolare alla nostra raccolta. L 1 imperatore nel Codice Teodosiano, 
il Re nell' antico Commentario, parlano in prima persona : Nos. 
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ilopo la metà del nono secolo fino alla metà del decimo. 
Le parole rex e principes provano anco, che non fu re- 
datto nell’esarcato (292), ma nell’Italia longobarda. 

Ecco ancora altri testimoni in favore della mia opinio- 
ne: i." cancellarìus usato come sinonimo di notarius (29.I) 
parola che dipoi non ebbe più il medesimo significato: 2.’ 
una forma di diritto civile che, secondo me, è particolare 
ai Longobardi. Di fatti, leggesi in quattro luoghi diversi che 
la potestà paterna cessa: 1.* per il matrimonio del figliuo- 
lo; 2.° per la raccomandazione al re o ad altro patrono (29.^). 
Ignoro a qual principio di diritto convenga questa prima 
forma di emancipazione, ma la seconda mi sembra eviden- 
temente di origine longobarda. La potestà paterna dei Lon- 
gobardi, non somigliava, è vero alla potestà paterna dei Ro- 
mani (295); ma avendo sola ammesso l’affrancamento de- 
gli schiavi per tre vendite successive, l’emancipazione dei 
figliuoli tolse la medesima forma (296), come già presso 
gli antichi Romani. Se ora chiedasi a qual fine fosse redatto 
il Codex Utinensis , la risposta è facile: senza dubbio uu 
conte o uno ecclesiastico francese portò il breviario in Ita- 
lia. dove i manoscritti del diritto romano erano molto rari. 
Ma non potendolo applicare direttamente, bisognò rifonderlo 
e rimetterlo in armonia con lo stato e con i bisogni del 
paese. 



(292) Polrebbesi allegare questo luogo, Cod. Th. IV, 4 -» 4 » P* 4 * ,: Omni* 
testamento et alias cartas in urbem Rornae a pud curi al e s viros votumiAS pre- 
sentare : Ma queste prole copiate itali’ aulico commentario non presentano qui 
serun significato. 

(293) Cod. Th. I, 11, a (I, la, 3 ), p. 470. 

(294) Paulus, 1 , 7, 1, e I, 7. a. (I, ^), p. 5 o 6 . — Paulus, II, 8 (II, 9), 

p. 509. — Cajus, I, 6, p. 5 o 5 . Il primo luogo è concepito in questi termini : 
De filios famiì ie , hoc est si Jilius sine uxorem fuerit ì aut si ad Rege , or/ 
ad alterum patronum commendai um non fuerit 

(295) Carolus de Tocco ad Lomhardam, II, 35 , 7: Ex hoc nota quoti fi- 
tius non est in potestate patris isto jure , cioè, secondo il diritto longobardo). 
Àndr. de Bando, Comm. in Leges Long. Tit. 8: De jure autem Long, fi/ius 
non est in potestate patris. 

(296) L. Long. Rotharis, aa 5 ; Luitprand. II, 3 , ▼, 22 ; Aistillph. a 
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\i!\. — Riepilogando, dirò che quesla raccolta contiene 
il diritto pubblico e il privato dei Romani sotto il dominio 
longobardo, alla fine del nono secolo, o al cominciamento 
del decimo (297). 

Non debbo trattar qui che del diritto pubblico , poiché 
il diritto privato appartiene alla storia particolare del diritto 
dell’Italia longobarda. Quanto alla fede che merita questa 
raccolta, non posso altro che ripetere quello ho detto al 
§ 90 sull’ antico commentario del Breviario. Non ci dob- 
biamo fermare alla trascrizione letterale dell’ antico testo o 
dell’ antico commentario , poiché spesso 1’ autore copia senza 
intendere. Ma quando si discosta apertamente dal senso , o 
che cangia le espressioni, non è mai senza disegno o per 
negligenza, e visi dee vedere la prova autentica d’ un can- 
giamento sopravvenuto nella costiUtoione. Ho ancora due os- 
servazioni da fare sopra questa raccolta: — 1.* la barbarie 
c l’ ignoranza dell’ autore sono tanto straordinarie , che l’ an- 
tico commentario del Breviario sembra in confronto, una 
composizione classica (298). Canciani non potendo dissimu- 
lare tanta incapacità, ha voluto giustificarla. I tribunali ( dice ) 
avendo adottato uu tale stile, l’autore è stato accorto nel 
preferirlo allo stile classico : apologia che 1’ autore della rac- 
colta non averebbe neppure compresa (299). Per altro come 
ho già detto parlando dell’ antico commentario , l’ ignoranza 
del redattore spiega i suoi errori su i principii scientifici del 
diritto civile; ma il diritto pubblico era manifesto a ognu- 
no, accessibile a qualunque più grosso intelletto, e non si 



(*97) Così dunque il regime municipale di cui questa raccolta attesta 1* e- 
sistenzu, non è stato stabilito nel duodecimo secolo nè sotto Ottone i", ma pro- 
viene dall antica costituzione dei Romani ed è stato couservato dai Longobardi. 

(298) Quando farò la storia del diritto privato (sol. II, § 85 ), inultiplicherò 
le citazioni; una basterò per ora. Paulus, II, i 3 , 4 (II, 17, 10), p. 5 io: Mu- 
tus homo et emere et vindere potei t ; nani furiosus , hoc est furiami , qui 
mti/ tum ienex est, qui in nimiain etalem est , jam rtec emere nec vendere non 
potest, 

(299) Canciani, I. c. p. 4G4, 467. 
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può credere che s’ inganni segnalando una innovazione, poi- 
ché gli sarebbe stato più facile copiare il testo o «annet- 
tere il luogo. — i.° Esiste una grande differenza fra le due 
opere, 1’ antico breviario e la nuova raccolta. Conosciamo, 
perfettamente 1’ origine del primo ; la storia nulla dice so- 
pra l’ origine del secondo : d’ onde si potrebbe conchiudere 
che quanto si trova nuovo e particolare in questa, non ha 
niente di reale ed è parto della immaginazione dell’autore. 
Per confutare tale supposizione, basta ricordare l’incredi- 
bile stupidità dell’ autore c la fatica che ha nello esprimere 
le sue idee. Un tal uomo scrive per sola necessità e non 
pensa a ingannare i suoi lettori. Perciò questa raccolta mi 
sembra meritare piena fede per quello che riguarda P as- 
setto politico. Ne esporrà la sostanza. 

125. — A. Le città hanno una giurisdizione, quelli che 
non la rispettano sono condannati in una ammenda a pro- 
fitto della città (3oo). 

B. Le città hanno dei decurioni ( boni homines) (3oi), 
che eleggono uno o più giudici per amministrare la giusti- 
zia (3oa). Questo giudice talora è detto judex, talora judex 

( 3 00) Cod. Th. II, 18, 2, p. 4 74 : quinque partes facvltatis suae de illas 
res , que sub ilio Judicem ha bel , ad illam dai totem del, in cui tu fini bus ret , 
de quo agitar, fuerit constituta. — Il lesto c l 1 aulico commentario pronunciano 
egualmente 1' ammenda a protitto della città, ma il testo non le accorda cbe un 
quinto dell’ oggetto conteso, I* antico commentario un quinto «Iella sostanza del 
reo, la nostra raccolta, cinque parti della sostanza, cioè cinque sesti ; forse aero 
nello stile barbaro di questa raccolta, quinque partes è posto per quinta pars- 

( 3 01) Mostrerò alla (ine di questo capitolo cbe i boni homines sono gli an- 
tichi decurioni. 

( 3 oa) Cod. Th. I, io, i (I, il, i), p. $70: Quicumque Judex , qui in 
patria constituitur , per consensu eorum qui in ipsa patria sunt ipsa judicia- 
ria recipcre debrai ; qitod sub se Judex illa Judiciaria sine consenta hono- 
rum hominum de ipsa patria per sua cupiditate prendere presumpscrit sr- 
cundum legna V libras auri fisco solvere cogatur. — Il testo e P antico com- 
mentario parlano dei difensori. Non si dee vedere nella sostituzione dcllVu^ex 
una semplice alterazione delle fonti, ma nuora prora che questa raccolta è stata 
redatta in Italia e non in Francia. L’ istituzione e il nome dei difensori erami 
conserrali in Francia fino ai tempi moderni (§ In Italia ennri dapper- 

tutto magistrali che rimpiazzava 110 i difensori, perciò uno scrittore italiano po- 
terà solo sostituire alla espressione del difensore un' altra. 
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procinciarurn o provinciali^ (3o3). I suoi poteri sono eguali 
a quelli dell’ antico magistrato; forse anco sono più estesi. 
Ha egli oltre la giurisdizione , l’ intendenza dei beni e delle 
rendite della città ed elegge i funzionari incaricati di am- 
ministrarle: questi sottoposti alle medesime obbligazioni che 
gli amministratori del dominio dello stato o fisco regio , so- 
no , in caso di delinquenza, puniti dal giudice e dai cit- 
tadini (3o4). Ogni città aveva ancora . come già sotto l’ im- 
perio, alcuni judices , probabilmente due (3o5;. Ignorasi la 
durata delle loro funzioni (3oG). 

C. Nonostante V judex non pronuncia solo: i decurioni 
seggouo con lui , come scalóni (3o^) : ed esercitano le me- 
desime funzioni quando i Romani compariscono davanti a 
un giudice superiore (3o8). 

( 3 0 3 ) Queste denominazioni trovami spesso, es. I, 6, 4 ( I, 7, 5 ). I, 6, 5 

( I, 7, 7 ), p. 47 °- Q ue **° un po’ Vago sembrerebbe convenire Unto a un 

magistrato subalterno, a un magistrato municipale, che a un funzionario mag- 
giore. Ma tutti i dubbi sono tolti da due luoghi del cod. Teodosiano. Uno é ci- 
tato al § ia 3 , n. 290, (Cod. Th. Il, 1, 9), c contrappone V Judex provincialis 
ai principe s. L' altro (Cod. Th. I, 6 , p. 470) è questo: Judex provincia rum hoc 
sei re debeni .... ut nullum hominem per sunm polentium et prò gratin de suo 
seniore pauperes opprimere non presumant. Provincia rum sta qui per prò- 
vincialium. \ questo titolo indica dunque un magistrato romano. 

( 3 0 4 ) Cod. Th. I, 6, 4 (I* 6, 7), p. Judices provinciarum opera 
dare debent , ut per singulos agros et loca tales or dinet actores ut sicut de 
publice causa habeant .... Si hoc facere neglexerint , poenas Judicis et Civium 
in se noverint esse vindicandusn . — Aclor idest Exactor. Ducangio, v. Attor, 
T. I, p. no. — Questo passo non trovasi che nella nostra raccolta. Il testo e il 
commentario hanno un oggetto totalmente diverso ; parlano della obbligazione 
imposta al governatore della provincia di punire le esazioni dei ricevitori c non 
della nomina o de 1 doveri di questi impiegali. 

( 3 0 5 ) Cod. Th. Ili, 11, p. 4 ? 8 * ad alias Judices , si in ips-i civitalem et 
loca su/it ; passo che non prova la generalità di (ale usanza. 

( 3 oG) Alcuni luoghi sembrano indicare ebe queste funzioni conferite per 
un tempo indeterminato, durassero fino a nuova elezione. Cod. Th. I, li, 2 (I, 
12, 3 ), III, 11. Ma questi luoghi meritano poca fiducia, perchè riproducono ad 
vorbum le disposizioni del testo e de) commentario sul governatore della provincia. 

(307) Cod. Th. I, G, 2 ( I, 7, 2 ), p. 470: net/ue solus judicio donet , sed 
cum bonis hominibus. (Queste ultime parole non sono cavate dalle antiche 
fonti) Cod. Th. IV, 8, 1 p. 4#2 : per puclionem Judices et bonorum homi - 
uutn.... revertatur. 

( 3 0 8 ) Coil. Th. XI, 8 ( XI, 3 G) Vedi § 126. Num 4. 

Savigky Vol. I. 3 G 
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D. L’ attore debbe assegnare il prevenuto davanti al giu- 
dice della sua residenza, se ambidue sono Romani, ma non 
abitano la medesima città (3og). Questa regola si osserva 
egualmente quando uno dei due è Romano e P altro Ger- 
mano (3 io). 

i 2 6, E. Ma questa giurisdizione municipale era infe- 

riore e limitata. Distinguevansi due specie di judices cioè 
publici ofiscales, e privati o mediocres. Tutto ciò che 
apparteneva alla costituzione dei conquistatori germani por- 
tava 1’ epiteto di publicus , e per opposizione attribuivasì 
quello di privatus ad ogni corporazione privata o partico- 
lare. Cosi dicevansi judices publici i magistrati aventi au- 
torità giudiciaria presso gli antichi Germani, il conte e i 
suoi luogotenenti che erano insieme officiali del re. Almeno 
ecco quello che ne mostrano le leggi scritte e i documenti 
più antichi che rimangono (3 ii). Fino a che la costituzione 
germanica dominò , il servizio feudale fu considerato come 
un assetto particolare compreso sotto il titolo di pnva- 
tus (3 12). Ma quando il feudalismo subentrò all’ antica co- 



( 3 i> 9 ) Cod. Th. II. 1, 4, p. 471- !W Marciarli, I. p. 5 o 3 . 

(3 io) Cod. Th. II, 1, a, p. 47 1 : inter patri antim pri\>atum, et militem 

qui cotidie in scrvitiurn principe S adstat , si inter eos de qualecumque rem 
caitsam advenerit, si ille milex illuni privativa pat rianum ammallaverit, judex 
de ipsa patria exinde inter eos justitinm fadat ; et si fio r si t am ille priva/ us 
homo illuni militem accusaverit , i/le, cui militai , ipse de co justitiam faciat. — 
Il lesto e T antico commentano non fanno questa distinzione che per i procedi 
criminali; il giudice civile conosce «li tulli i processi civili senza rispetto alla 
qualità delle parli. Nel nostro passo il Miles , non c Romano, membro della 
comune ( privatus putrianus) % ma Germano. Vedesi pure che a quest’ epoca 
r assetto feudale erasi ingrandito e gravava sulla nazione. Leggesi in un altro 
luogo: Milite s qui in obsequio Principimi sunt. ( Vedi § 12G, 11. 3 « 7 )- 
(3 v v) Ducangio, v. Judex Publicus , T. Ili, p. 1571. 

( 3 ia) Documento dell 1 8.44* Galli» Christ. T. VI; Iuslrum. p. G: ut nul- 
lus judex publicus ncque quislibet ex judiciaria pnt estate, aut ullus ex fide- 
li bus nostris . (Vedi pure un documento dcll’ 843 , ibid. p. 5 , e alcuni altri si- 
mili). Qui V Judex publicus è ordinariamente il conte, gli altri officiali ex 
judiciaria potestate sono il centenarìus y ec. — Per altro le medesime espressioni 
trovatisi presso i Visigoti; onde si legge nell 1 Intcrpr. Pauli V, 12, § 5 : Ofii- 
ciu/n fiscale , id est judiciariae potestatis. Il lesto ha sol lauto ojjicium fiscale- 
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stituzione , 1’ epiteto di publicus fu applicalo al nuovo re- 
gime; così, nella nostra raccolta, gli judices publici sono 
i duchi ( principe*), o quelli dei loro vassalli che hanno 
investiti dell’ autorità giudiciaria. La carica dell’yWea? pub- 
blicus non è dunque in generale di un ordine molto ele- 
vato. Non esercitando nemmeno sempre funzioni giudicia- 
rie, poiché judex , in un senso più esteso, indica una spe- 
cie d’ intendente. Le nostre notizie sull’ judex publicus si 
limitano dunque alla natura e all’origine de’ suoi poteri. Il 
nome d’ judex fiscali t indica egualmente qualunque officiale 
ilei re. Ducangio ce lo rappresenta come intendente d’ un 
dominio regio, esercitandovi autorità giudiciaria (3i3). Di 
fatti questo titolo fu dato all’intendente, ma non in modo 
esclusivo; poiché ordinariamente il titolo d 'judex fscalis 
indica il conte (3i4). 

Vediamo ora quali sono i confini della giurisdizione mu- 
nicipale. La quale sembra che comprenda tutti gli affari ci- 
vili de’ Romani ei piccoli delitti commessi nelle classi infe- 
riori della società. Gli affari capitali e i delitti commessi 
da’ Romani nobili sono portati davanti all 'judex publicus. 
Citerò i luoghi del Codex Utinensis che stabiliscono questa 
duplice giurisdizione quale è per me esposta. 

i. Cod. Th. I, 8. (1,9) p. /( 7 ° : Nulli penilus in ci- 
bilibus causis militari s vel tuilio et executio tribuatur; 
similiter orrmes Judices, aut fescales sinf aut privati, hoc 
sciant, ut ad nullum hominem non liceat aliud facere , 
nisi inter ipsos de veda justilia judicare. 

' 

( 3 1 3 ) Ducangio, y. Judex fscalis, T. Ili, p. 1572. 

( 3 1 4 ) L* Ripnar. T. 53 : De eo qui Grafionem occid et it . Si quis judicem 
Jis calerti , quern Comitati vocant , interfecerit , sexcentis sol idi s multetur. — 

Til. 5 ir De quo qui Grafionem.... invi tat. Si quis judicem fscaiem..., invitare 
praesumpserit.... Lo stesso Ducangio cita questo luogo decisivo. Non è vero che 
T Judex Fiscali! sia inferiore al grafo e agli altri funzionari. ( L. Ripuar. T. 88, 
89) I due titoli della legge ripuaria non hanno fra loro alcuna dependenia. Lh 
medesima persona indicala nel titolo 88 sotto i nomi di Domestica x, Comes , 
Grafo ec. e detta nel titolo 89 col nome generale dì Judex fscalis . 
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Dunque non vi sono in generale che due specie di giu- 
dici , gli jutlìces fiscales e gli judices privati. Farò però 
notare che la fine del luogo, dopo simililer omnes , ec. 
non esiste che nella nostra raccolta, e che non si trova nè 
nel testo, nè nell’antico commentario. 

2. God. Th. II, 18, 2, p. 4/3 : Si quicumque homo 

ad duos Judices , ad publicum et ad privatum (hoc est 
priva/us , qui actor ecclesiarum est) 

Qui similmente veggonsi degli judices publici e priva- 
ti. Questo luogo confrontato al precedente, ci mostra c\\e 
judex Jiscalis e publicus sono sinonimi. Le parole ad pu- 
blicum et ad privatum. non si trovano parimente che nella 
nostra raccolta. Il testo porta diversos judices e 1’ antico 
duos judices. L’ esempio citato di actor ecclesiarum è anco 
da notare. Non si tratta qui d’ un tribunale ecclesiastico, 
ma della giurisdizione che il difensore d’ una chiesa eserci- 
tava sopra i suoi vassalli. Però non bisogna credere che que- 
sto difensore sia il solo judex privatus , poiché i magistrati 
municipali sono parimente dei giudici privati e quelli ai 
quali questa raccolta doveva principalmente riguardare. Il 
difensore d’ una chiesa , come il magistrato municipale , non 
era officiale del re e aveva giurisdizione privilegiata o di 
eccezione. 

3. God. Th. II, i , 6. ( II , i , 8 ) p. 47 K Minore s 
caiisas inter privatos , ludices ipsi privati discutiant et 
j udi cent, de furtivo cavallo a ut de modice terrae , a ut 
de vaso domi (3 1 5) , de istas aut de alias minores cau- 
sas , mediocres ludices definiant : majores vero causar ia- 
ter alias personas (3iG), qui per scripta in accusationem 

( 3 1 5 ) Questo difetto di senso spiegasi oon le parole dell' antico commen- 
tario : sru domus invasar. 

( 3 1 (>) Ecco come io spiego questo luogo: i° Tutti i negozi capitali (dispo- 
sizione rinnovala nel luogo seguente); 2° i delitti commessi dai nobili romani, 
non competono al magistrato municipale. Queste parole alias personas -, come 
Mi/ifes nel § 126, 11. 3 i^, indicano forse i Longobardi. L’ opposizione della 
parola privatus ucl comincia mento del passo ‘'sembra confermare questa pre- 
sunzione. 
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veniunt , ante seniores principes dejmianlur : et si for si- 
tali privati J adice s alciores causas ad principes fraudare 
voluerint , quinque libras auri solcarli. 

Qui judices privati e mediocres sono evidentemente si- 
nonimi. Il testo non ne parla. L’ antico commentario gli 
chiama mediocres Judices.... id est aut defensores aut 
assertores pacis. — Il testo gli contrappone ai governatori 
delle provincie, 1’ antico commentario, ai conti goti, la no- 
stra raccolta, ai seniores principes , cioè agli judices pu- 
blici seu fiscales mentovati nei luoghi precedenti ( 3 17). 
Prima era proibito sotto pena di ammenda di portare i ne- 
gozi poco importanti davanti ai governatori delle provincie; 
qui , per lo contrario l’ ammenda è diretta contro il ma- 
gistrato municipale che usurpa la giurisdizione superiore. Al- 
cune espressioni di questo luogo e il confronto d’ altri te- 
sti già citati ( § ia 5 , n. 3 io; § 126, n. 317 ; § 137, n. 319) 
provano che s’intende in questo luogo della giustizia crimi- 
nale. 

4 - Cod. Th. XI, 8 . (XI, 36 ) p. 496: Si quicumque 
persona de criminale causa accusatus fuerit , aut de ho- 
micidio, aut de magnis cri minibus , de ipso crimine a 
principem dicendum est, ut honorum personarum judicia 
( leg. judicio ) ante principe finiatur. 

Questo luogo conferma ed estende le disposizioni pre- 
cedenti. Il codice Teodosiano permetteva l’ appello davanti 
all’ imperatore nei negozii capitali , se il punto di fatto era 
dubbio, ma non se l’accusato avesse confessato il delitto, 
e se aveanvi prove manifeste. L’ antico commentario auto- 



(3*7) Il luogo che segue immediatamente ( Coti. Th. Il, r, 7) porla: Qui- 
cumque //omo, qui suos Judices , qui in sua provincia commanent postposue- 
rinty et ad milite* , qui in obsequio Principum sunt , sua s causas agere pre- 
sumpserint..,. in exilio deputetur.... Qui i vassalli tic ’ principes sono chiamati 
judices publici e contrapposti ai magistrati municipali, mentrechè nel luogo 
precedente gli Judices publici sono gli slessi principes . Nondimeno non è in ciò 
contradizione. I vassalli esercitano una giurisdizione delegata della blcssa natura 
che quella dei principes. 
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rizza di più un rapporto al re in qualunque caso. Trovansi 
appresso al prìnceps i medesimi boni homines che abbiamo 
già veduti in altra simile circostanza , sedere come scabini 
allato al magistrato municipale ( honorum personarurn ju- 
dicio (3i8). 

127. — F. I magistrati municipali giudicano in ultima 
istanza gli affari di loro competenza , per esempio, tutte ie 
contestazioni civili dei Romani fra loro (3 19). I minori, le 
vedove e gli ammalati (320) , e quelli de’ quali il magistrato 
municipale porta l’affare in lungo (32 1), possono appellarsi 
al prìnceps. Ignorasi se i duces fossero regolarmente giu- 
dici di appello quantunque seggasi un magistrato municipale 
render conto a un duo: dei motivi d’uno de’ suoi giudizi (322) 
Il duca stesso pronuncia una ammenda contro il magistrato 
municipale che viola i suoi decreti (323). 



(3 18) Questi luoghi sono quelli che parlano più apertamente delle due 
classi de 1 giudici. Eccone altri molto incerti: Cod. Th. V, 5, in fol. (Judex 
publici). Cod. Th. IV, la, i c XVI, i, 4 ( Fiscales Judices). Trovasi l’espres- 
sione tT judex pub He us usata per actor publicus nel Cod. Th. XII, i, i. Vili, 
i, i ( cf. il»id. XIII, a, i) Leggesi in un documento del re Dagobcrto, relativo 
al monastero di San Dionigi : Et ut uh omnibus Opti/natibus nostris y et Ju- 

dicibus publici s ac privatiti melius ac certius credatur. — Dncangio, v. Ju- 

dices Privati , T. Ili, p. i5;a. Queste parole Judices privati potrebbero, come 
nella nostra raccolta indicare 1 magistrati municipali romani, in Francia i di- 
fensori. 

(319) Cod. Th. II, i, 7 (II, I 9.) Vedi § raG, n. 317. Cod. Th, IV, i3 
(IV, iG, ■ ) p. 483 : In causai inter privato! hntninrs , quod pubi tee actiones 
non sunt ne/nini liceat ud ex/ rancura Judicem ipsa causa in judicto autiere ; 
itisi ante suurn pr ivai uni Judicem earn liberei. 

(3ao) Cod. Th. I, 9, a fi, io, a), p. 47°i Vedi § ia3, n. 390. 

(3ai) Cod. Th. II, 1, 5 (II, 1, 6) p. 47* •' ^d nullum hominem liceat ari 

extraneum judicem svanì causurn agere ; ni si forsitam si ei suus judex suam 
causata dilatare voluerit , pdstea liceat eis suus causai ad Principe rn recla- 
mare. 11 testo c l’antico commentario non parlano di questa evocazione, ma 
rendono 1’ Judex responsabile. 

(3aa) Cod. Th. Il, 18, 1, p. 47^ ; • • • ti le Judex per ordine exinde ad 
sunm Principem rafionem donet , quomodo inter eoi judicavit. 

(3a3) Cod. Th. 1, a, 4 (I, a, 5 ) p. 4^9 : Omnis Judex , qui haec non cu- 
stodierit quod Principe s per legem julienni ad stimatione Principi s ipso ju- 
eiice damno condempnetur. Il testo e 1’ antico commentario non parlano dei giu- 
dizi ma dei rescritti del principe. 
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G. La giurisdizione ecclesiastica ha ricevuto le estensioni 
seguenti. Secondo il codice Teodosiano e l’ antico commen- 
tario il vescovo accusato d’ un delitto è giudicato dai ve- 
scovi. Il vescovo conosceva delle materie religiose, tutto il 
rimanente apparteneva ai tribunali secolari. Qui il privilegio 
è ristretto agli affari criminali. Le contestazioni civili degli 
ecclesiastici fra loro sono decise dal vescovo assistito da al- 
cuni altri ecclesiastici (32 /j). 

H. Il decreto che conferma l’ alienazione fatta da un 
minore è pronunciato dall 1 judex publicus (325). La dichia- 
razione della maggiorità ha luogo davanti ai principe s (32(1). 

I. Quanto alla giurisdizione volontaria, è spesso parlato 
dei gesta (327). Ma osservasi nel luogo conosciuto che ne 
parla, l’ommissione d’una parte delle formalità, per esempio, 
l’ assenza del magistrato e dell 1 exceplor (328). 

128. — Ilo fino a qui supposto che 1’ antica costituzione 
aristocratica si sia conservata; come anco il senato abbia 
mantenuta la sua potenza, e che gli antichi curiales sotto 
nome di boni homines , nominassero sempre i magistrati e 
intervenissero ai giudizi come scabini. Ora , mi si presenta 
una difficoltà che vuole schiarimento. Di fatti veggonsi i cu- 
riales menzionali più spesso ancora che i boni homines , 
dal che si potrebbe credere che la parola curialis non ab- 
bia mutato significato , e che il titolo di boni homines com- 
prenda tutto il popolo. Questa opinione, che sembra giu- 
stificata da molli luoghi (32g), porterebbe gravi conseguenze; 

( 3 a 4 ) Cod. Th. XVI, i, 3 (XVI, a, la) XVI, \ (XVI, n, i) p. fa). 

( 3 a 5 ) Cod. Th. Ili, i, 3 , p. 4 / 6 ^ Vedi $ 92, n. 3 G. 

( 3 aG) Cod. Th. II, 17, p. 473. 

(327) Es. Cod. Ili, 5 , 1, IH. 5 , 2, Vili, 5 . r. 

( 3 a 8 ) Cod. Th. XII, i, 7 (XII, j. 1 5 1 ) , p. 498 • Gesta , hoc est , ornai s 
cartai sic jìrtna esse poteste si cani aliis testes ///, curiales eo Jirrnaverint . 

(329) Cod. Th. Vili, 5 ,i (Vili, 12, 1 ) p. 488: . . . gesta apud Lonos 
homines vel curiales testes firrnatas esse debent. L’ antico commentario porla 
soltanto : apud Judicem aut apud Curiam. — Cod. Th. XII; 2, 1 (XII, G, 20), 
p. 49®* electionem multorum bonorum hominum vel de alios curiales. 
Questo luogo sarebbe decisivo se ci facesse anco conoscere che Curialis ha , 
nella nostra raccolta, un altro significalo diverso da quello dell' antico coni* 
mentano. 
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e darebbe alla somma della costituzione un carattere de- 
mocratico. — Potrebbesi anco ammettere che la costituzione 
non abbia cambiato di forma , e che boni homine.r e cu- 
riales sieno sinonimi. Questa seconda opinione si avvicina 
maggiormente alla mia ; passo ad esaminare l’ una e P altra. 

Per istabilire P identità dei boni homines e degli anti- 
chi decurioni, citerò primamente P esempio dei Germani, 
presso i quali P espressione di boni homines indicava i cit- 
tadini esercenti tutti i diritti civili e politici ( § 62 ). Ora 
nelle città romane, avanti la caduta dell’ impeiio, non eraiwi 
veri cittadini che i decurioni ( § 8 ). Il titolo di boni ho- 
mines non conveniva dunque che a loro soli; per renderlo ap- 
plicabile a tutti gli abitatori, sarebbe stato necessario sov- 
vertire la costituzione , fatto di cui dimostrerò P inverosimi- 
litudiue. Le raccolte delle forinole presso i Franchi, e prin- 
cipalmente P appendice di Marculfo, ci mostrano nei tempi 
antichi i boni homines e i decurioni investiti dei medesimi 
diritti. Nelle diverse forinole degli atti solenni ai quali in- 
tervengono, sostengono sempre la medesima persona, gli uni 
sono i Rachinburgi franchi, gli altri i senatori romani, e 
queste due classi sono poste nel medesimo ordine. Dipoi 
trovasi il nome di boni homines dato ai senatori delle cit- 
tà; così, a cagion d’esempio, questo titolo è dato a Fi- 
renze a dodici dei senatori (33o), e nel 1207 a tutto il 
corpo del senato composto di cento membri (33 1). Un trat- 
tato di pace fatto a Lucca , nel 1 1 24 (332), un decreto di 
Lodovico YII re di Francia, nel n45 (333), e una carta 



(33o) Ducangio, y. Boni Homines , T. I, p. iaa 8 . 

1 33 1 ) Storia di Gio. Villani, lib. 5, c. 3a : . . . injino allora (a 1207 ) 
s' era retta la Città per Signoria di consoli Cittadini de' maggiori e migliori 
della terra col consiglio del Senato, cioè de' cento Buoni Huomini. 

(33a) Leggcsi in un trattalo di pace: jiudiat me, quaeso, universus Con - 
sulatus , ceteriifue eidem boni homines assidentes. Muratori. Anlic. Estensi, P. 
1 , c. 17, p. 183. 

(333) Vedi § 05 : Consilio honorum virorum ipsius civitatis. 
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di Salamanca, di cui ignorasi la data ( 334 ), usano spessefiate 
r espressione di boni homines. 

129. — Da altra parte, i curiales di cui parla il Co- 
dex Utinensis , sono molto diversi dagli antichi decurioni. 
Se dunque ci ostiniamo a comprendere tutti gli abitatori 
sotto il nome di boni homines , bisogna ammettere che i 
decurioni non appariscono in niuna parte della nostra rac- 
colta , supposizione inverisimilissima. Di fatto i curiales sono 
i Romani preposti alle ricevute del Osco, cioè quelli che il 
Codice Teodosiano e l’ antico commentario chiamano Exa- 
ctores , Susceptores. Ecco le mie prove: 

1. — Cod. Th. XII, 2, 1. ( XII, 6, 20 ) p. 498 : De su- 
sceptores prepositis et arcariis... Curiales, qui fìscum 
aut publicum aclum exigent , non in occulto eos elegant, 
sed ad elecdonem multorum honorum hominum, vel de 
alias curiales, ipsum minislerium, accipiant. 

11 testo ha: Exactores vel Susceptores , l’antico Com- 
mentario: Exactores et Susceptores. 

2. — Cod. Th. Ili, 1 , 8, p. 476: Quicumque curia- 
les qui Jiscum dare debet, si propter ipsum fìscum aut 
publicum debitumjugire voluerit... ad servi ti a publica re- 
oocetur... 

Il testo e 1 ’ antico commentario parlano di coloro che 
vogliono sottrarsi alla curia, ed evitare non un dovere pre- 
sente, ma le cariche e i servizi eventuali che potrebbero 
esser loro imposti in nome della città o dello stato. 

3 . — Cod. Th. III , 1 , 3 , p. 476: ante Judices publi- 
cos aut curiales publicos. 

4. • — Cod. Th. XVI, 1, 4 ( XVI, 2, 3 g ), p. 499: in- 
ter ipsos curiales ojjicium publicum faciant. 

Ho già spiegato ( § 126 ) che si debba intendere per 

(334) MS. deir Escuriale porta : Carta quam Boni Homines civitatis 
Sa/mantic. fecerunt ad utilitatem ej usdem civitatis', raenibr. io 8°, Bilichi ng, 
iiisl. Magaxin Th. 5, p. I2l. 

SiTIGBT, VoL. I. Zj 
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publicum. Per altro questa espressione è qui affatto nuova, 
e non si trova nè nel testo, nè nell’ antico commentario. 

5. Coti. Th. V; 2, p. /|85: Si curiale s qui fiscale* 

causas per... t. ( probabilmente peragunt. ) 

6. Nov. Theod. Tit. 8, p. 5oo: Quicutnque curia- 

le* qui fiscale s est conslitutus ad nulla alia causa sutu 
senior eum non debet promovere ad agendum; mst tan- 
tum in sola fiscale et curiale causa permanere debet. 

7 . — Nov. Theod. Tit. n, p. 5oo:... si forsitan eos 
curiale s, aut in fiscale ectione miltere voluerit. 

8. _ Nov. Valent. Tit g ( Tit. io ), p. 5oa: curiale * 
vero prò Jescale debita suam facultatem vendere possunt. 

g. Nov. Yalent. Tit. u ( Tit 12 ) p. 5oa: curiale* pu- 
blici , qui fescales acciones habent. 

In tutti questi luoghi l’ espressione di curiahs, indicante 
un impiegato del fisco, è nuova, e non si trova nè nel te- 
sto originale, nè nell’ antico commentario; dal che mi sem- 
bra evidente che a quest’epoca curiali s non indicasse piu 
i decurioni, ma bene gli impiegati del fisco-, forse anco i 
decurioni erano principalmente incaricati della percezione 
delle gravezze , e allora l’ antico titolo di decurione sa- 
rebbe divenuto sinonimo di agente del fisco. Nondimeno 
non bisognerebbe credere che curiali s non abbia mai al- 
tro significato nella nostra raccolta. Spesso l’ autore , per 
negligenza, l’ha copiato dai testi antichi. Così quando dice 
die gli atti solenni erano ricevuti dai curiale s (335), non 
si devono intendere gli impiegati del fisco , ma i decurioni 
o boni homines. 



1 3o. — La partecipazione dei boni homines come sca- 
bini alla giurisdizione municipale ( § 125 ) conferma pure la 
mia opinione. Di fatti , la nostra raccolta è stata scritta molto 



(335) Vedi § 117, n. 3a8. — Altri luoghi mostrano i gesta rirernti dai 
Curiale*, Cod. Th. ni, 5, 1 ; IV , 4, 4, p. 1J76, 481. — Trovasi la prora che 
i boni homines e non gli impiegali del (laro, ricevevano i gesta, nel Cod. Th. 
Vili, 5, 1 (Vedi § 128, n. 329). 
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dopo Carlomagno , a un’ epoca in cui l’ istituzione degli sca- 
bini eletti era generalmente stabilita ( § 74 ), e nella quale 
trovansi spesso degli scabini romani. Se l’ espressione di 
boni homines comprende tutti gli abitanti, come spiegare 
il loro titolo di scabini e 1’ assenza degli scabini special- 
mente eletti? Se per lo contrario, i boni homines sono i 
decurioni, occupano precisamente il luogo degli seabini eletti 
de’ Germani , o piuttosto sono gli scabini romani eletti al- 
lora sotto un altro nome ( § 87 ). 

Un luogo della nostra raccolta prova che i boni ho- 
mines formavano una classe particolare e non la massa de- 
gli abitanti. E dice, parlando dei cattivi avvocati: Nec in- 
ter bonos homines , nec inter alios judices locum habere 
debent ( 336 ). 

Finalmente la storia conferma la mia opinione. Alla ca- 
duta dell’ imperio è noto che 1’ assetto municipale era ari- 
stocratico; al rinascimento delle città longobarde nel duo- 
decimo secolo, la loro costituzione era ancora aristocratica 
come dimostrerò nel seguito di quest’ opera (337). — A Bo- 
logna, per esempio, una classe de’ cittadini esercitava, sotto 
il nome di comune, il sovrano potere, come le curie nell’an- 
tica Roma, e soltanto nel decimoterzo secolo i plebei ( po- 
pulus ) ottennero prima la eguaglianza e dipoi il potere. 
Alla caduta dell’ imperio e nel duodecimo secolo , la costi- 
tuzione era aristocratica ; come dunque in quello intervallo, 
cangiando carattere, sarebbe divenuta democratica, allor- 
quando la vita politica delle città era quasi spenta ? La o- 
scura e coperta continuazione dell’ antico ordine di cose è - 
molto più verosimile che un tale cangiamento. 

(336) Coti. Tb. II, io, p. 472 . — Il testo e l'antico commentario portano: 
honestorurn coetus judiciorumquc conspectus , cioè che non possono più eser- 
citare le funzioni d’avvocato; la parola, fionesti indica gl» altri avvocali. Così 
T inventario di tutela debbe essere sigillalo dai boni homines , Cod. Tb. Ili, 

■ 9 , 4s P- 4 ®°* Il testo e l’ antico commentario allribui.icono queste funzioni ai 
Senatore* , Primate* civUatis , ec. 

(33;) Vedi Voi. Ili, oap. XIX, XX. 
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j 3 1 Nondimeno, io non voglio dissimulare le ra- 

gioni che potrebbero addursi in favore della opinione con- 
traria: i.* il popolo ( plebs ) è spesso mentovato, e sem- 
bra assimilato ai boni homines. Ma nel medio evo pleòs o 
plebes significava ordinariamente, diocesi, parrocchia, chiesa 
parrocchiale (338), e anco in un luogo della nostra raccol- 
ta, pleòs ha evidentemente questo significato; non vi si 
può dunque annettere veruna idea politica (33g); 2.* i boni 
homines figurano spesso come testimoni o come giurati , 
il che sembra meglio applicato alla massa degli abitanti che 
alla classe dei decurioni (34o). Ma i boni homines erano 
scabini, e l’ influsso della costituzione germanica, aveva sta- 
bilita tanta affinità fra il carattere di scabino e quello di 
testimonio ( § 77 ) , che io non trovo in ciò essere alcuna 
grave obbiezione contro il mio sistema. 

i 32. — Tale c la storia delle città romane nei nuovi 
stati che formaronsi dopo la caduta dell' imperio d’ Occi- 
dente , istoria feconda d' istruzione. Quando veggonsi tulli 
questi paesi soggiogati dai Germani, eccettuata una piccola 
parte dell’ Italia dove il dominio dell’ imperio d’ Oriente non 
fu interrotto se non che per alcuni anni, si può credere 



(338) Dticangio, v. Plebes , T. V, p. 55g. 

( 339 ) Coti. Th. IV, 7 , p. 481 : De montimi ssionibus in Ecclesia Qui- 

cumque homo servo s suoi ingenuos dimiscrint, in Bassilica presente Sacer- 
dote* et plebem dimittat. Cajus, Tit. , i , p. 5o4 : in ecclesiam ante plebem. 
Coti. Th. V, 1 , a, p. 485: adoptivum , hoc est qui ante curiales vel plebe 
gisti* fuerit adfiliatus. (Il lesto ha solo adoptivurn\ V antico commentario non 
vi aggiunge che la caria : vedi § 92 , n. 33. ) 

(340) Cod. Vili, 5, 1 ( Vili, 12 , 1 ) p. 488 : tradùionem faciat non absconse 
sed presente bonos homines — Cod. Th. IV , i(5, (IV, 19 ), p. 483 : bonos ho - 
mines in testimonium suum ducat . Qui si pone uuo dei luoghi più notevoli 
della nostra raccolta, dove per decidere un piato, le voci dei boni homines sono 
contate come una volta quelle de giureconsulti celebri. — Cod. Th. I, 4> P- 4^0 
(dopo un luogo adatto inintelligibile, si legge: ... si unus de illis habuerit 
amp/ius homines , qui ejus causata teneant , quam ille alius ; qui majorem nu~ 
me rum habuerit de bonos homines , ipse in judirio secundum legem suarn 
rausam vincat. — È chiaro che qui si parla de' giurati , comparando Paolo , 
II. 1 , r, a Cod. T. XI, i3, 1 , p, 509 , 497- 
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che i Greci conservassero le istituzioni romane e che i Ger- 
mani le togliessero. Per lo contrario l’indipendenza delle 
città , rispettata dai Germani , potè aspettare per isvilup- 
parsi, tempi più opportuni , mentre le città greche perdet- 
tero il più bel privilegio dell’assetto municipale, l’elezione 
dei loro magistrati ; e quando l’ Italia ebbe nuova vita , do- 
vettero prendere dai Lombardi il modello della libertà. 

NOTE SUPPL 1 MENTARJE DEL TRADUTTORE. 



$ 91. Assertore s pacis. Anche gli assertore* pacis erano magistrali del- 
l'impero romano delti con greco vocabolo Hirenarchae. Pare che la loro isti- 
tuzione debba ripetersi da Augusto. 

§ 91. Quinquennali s. Si è già notato che quinquennalis e curator non 
erano lo stesso impiego. Nelle iscrizioni ancora si notano questi due ufficii come 
incombenze diverse. 

§ 91. Un cangiamento completa nelle idee . Alcune disposizioni riguar- 
danti i magistrali municipali che Savigny crede introdotti dai Visigoti in so- 
stituzione degli usi romani, non erano che le pratiche vigenti sotto V impero 
e la legislazione romana, che i documenti giunti fino a noi ci hanno conser- 
vato benché nel corpo delle leggi non se ne faccia espresso ricordo. 

§ 92. Per le alte cariche. Honorati , contro ciò che qui ; e sopra § a 5 
si afferma, erano detti anche coloro che avevano percorso le primarie cariche 
municipali , che pur erano dette Honores. 

§ 92. Giurisdizione regia. La L. r, C. Th. de denunciai, non parla di 
alto di giurisdizione, ma del magistrato col mezzo del quale si doveva far la 
denuncia della lite. E non furono i Visigoti che permettessero di far la denun- 
cia col mezzo del magistrato municipale , lo aveva già concesso Costantino 
Magno. 
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CAPITOLO VI. 



1MSKI.MAIIEMT0 DEL UIAITTO MEI PRIMI TEMPI 
DEL MEDIO EVO. 



1 33. — Alcuni autori opinano che vari paesi avessero, 
■turante il medio evo, delle scuole di Diritto Romano. Io 
esaminerò più sotto i testimoni! allegali a sostegno di que- 
sta opinione; ma debbo prima considerare generalmente 
l’insegnamento del Diritto prima e dopo la caduta dell’Im- 
perio occidentale. 

Al tempo di Ulpiano, sebbene non vi fossero scuole 
pubbliche di diritto , e meno ancora privilegi esclusivi , 
Roma era la sede della istruzione. I professori di legge ave- 
vano a Roma alcune prerogative non concesse ai professori 
delle provincie (i). Alcuni frammenti delle Pandette mo- 
strano che l’insegnamento estendevasi oltre Roma (a). Ma 
queste eccezioni erano rare, e vedesi che accorrevano da 
tutte le parti dell’ imperio a Roma per istudiare la scienza 
del Diritto (3). 

La scuola pubblica di Costantinopoli fu organizzata nel 
4^5; aveva ventotto professori per la letteratura greca e ro- 
mana, uno per la filosofia, due per il diritto, tutti stipen- 



(i) L. 6. § 12 . D. De Excusationibu*. 

(a) L. i. § 5. D. De Extraord. Cognilionibus. 

(3) Le prove di qucMo fallo *i trovano raccolte in Conring Di». Ad. L. 
i , C. l'b. De Stud. l/»b, § la. 
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diati (/j)- Non ci sono notizie sull’ assetto della scuola di 
Roma a quest’epoca (5); ma sappiamo che a tempo dei 
Goti esisteva a Roma una scuola pubblica , ove , fra le al- 
tre discipline, insegnavasi il diritto. Cassiodoro nomina i 
professori del Diritto riferendo un decreto di Athalarico 
emanato verso il 534 1 e c ^ e reprime alcuni abusi circa gli 
stipendi de’ professori ( 6 ). Alla medesima epoca ( nel 533 ) 
Giustiniano publicò la famosa costituzione: Ad Antecesso- 
re. s , nella quale abolì come illegali tutte le scuole di legge 
eccettuate quelle di Berito e delle capitali dell’ imperio ( 7 ). 
Queste ultime espressioni non possono intendersi che per 
Roma e Costantinopoli. Pare dunque che Giustiniano parli 
pure di Roma, ma bisogna attribuire questa locuzione in- 
considerata alla teoria ancora confusa del nuovo ordine di 



(4) L. 3, Coti. Th. De Studi» Liberai. Urbis Romae el Constant. (XIV, 
a), col conAnenlario di Golofredo. Questo luogo è sialo riprodotto nel Codice 
Giustinianeo L. Un. C. De Studiis Liberal. Urbis Romae et Constant. (XI, 18 ).— 
Pie riparlerò a suo luogo. 

(5) Secondo queste parole del titolo della legge citata nella nota prece- 
dente Romae et Constant . alcuni autori hanno creduto che Roma fosse com- 
presa in questi regolamenti. Ma questo titolo di Codice contiene diverse leggi 
differenti; la prima e la sola applicabile a Roma, parla soltanto della ispezione 
sulle scuole e degli studenti in generale senza specificare gli studenti di legge. 

( 6 ) Cassiodori Var. IX , ai: ut successor scholae liberalium li - 

t trarum , tam grammaticus quam orai or , nec non et juris expositor , com- 
moda sui decessoris ab eis , quorum interest , sine aliqua imminutione per - 
cipiat. Questi abusi avevano luogo nella installazione de' nuovi professori che 
alcuna volta venivano spogliati del loro stipendio. Sogliono conchiudere da que- 
sto luogo che la scuola di Roma avesse tre professori. Ma Conradi, Or. «le Scho- 
lae Juris Civ. Rom. fatis, p. 383, 386, (che fa séguito a Eisenhart , Inst. Hist. 
Jur. Lit. ed 1763 ), ha provala la falsità di questa interpretazione. Il detto lungo 
dee esser tradotto così : ogni nuovo professore ( successor ) , sia di grammatica, 
d'eloquenza o di Legge, ec. il loro numero rimane dunque indeterminato. 
Queste parole che si trovano nel medesimo statuto, doctores eloquentiae , gram - 
maticorum schola , mostrano che vi erano vari professosi di eloquenza e di 
grammatica. — Alalarico regnò dal 526 al 534 ; questo decreto è uno degli ul- 
timi resi in suo nome, e certo poco prima della sua morte. Ti raboschi , Storia 
della Let. Ital. T. Ili, lib. 1 , c. v, § 18 . 

( 7 ) Const. Omnem § 7 : tam in regiis urbibus , quam in Berytiensium 
pluchtrrima civitate , e dipoi: extra urbes regias et Berytiensium me- 
trapoi im. 
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cose introdotto dalla caduta dell’ imperio d’ Occidente (8). 
Prima della guerra contro i Goti , Giustiniano non eserci- 
tava alcuna autorità in Roma, e altronde la costituzione, 
nel suo insieme , non dispone che per Costantinopoli e Be- 
rito (9). Quando Giustiniano ebbe conquistata l’ Italia , con- 
fermò la scuola di Roma e conservò gli antichi stipendi (10). 

i 34 - — Vedesi, secondo questo esposto, che in tutto 
l’ imperio d’ Occidente, Roma sola ebbe delle scuole pub- 
bliche di legge. Tutto dunque induce a credere che non se 
ne stabilissero delle nuove negli stati germanici a una epoca 
in cui i bisogni intellettuali dei Romani non si erano per 
certo aumentati. D’ altra parte, la caduta dell’ imperio 
ruppe tutti i legami fra le provincie e la capitale, per 
esempio fra le Gallie e Roma, dal che si può conchiu- 

(8) Questa spiegazione sembra «la preferirsi a quella di Ritter, Praefat. T. 
a, Cod. Th. che riguarda tutti questi luoghi come interpolati o corrotti. — 
Asti, Uso e Autorità della Ragion Civile, lib. a, c. 7, estende P espressione 
di regìae urbes a tutte le capitali delle provincie, opinione insostenibile e 
confutala dai testi. Vedi fra le altre L. 6, C. De Adopt. nec in regia urbe , 
nec in provinciis. 

(9) Const. Omnem § 9 : ncque in ime splendidissima dittiate , ncque 
in Berytienùum pulcherrimo oppido. — $ io: Et haec omnia in hoc quidem 
fiorentissima rìdiate. . . . praefectus urbis. ... In Berytiensium autem cin- 
tate. . . . praeses. . . . Così si trova contradctla V opinione di Conradi che pre- 
tende 1. c. p. 384 , c ^ e degli otto professori di cui parla la costituzione, quattro 
appartenessero a Costantinopoli, due a Bcrito, e due a Roma. Citasi, è vero, un 
titolo del Codice (XI, 18) che ha per rubrica: De Studiis Liberal. Urbis 
Romae et Costantinopolitanae. Ma la sola costituzione ebe questo titolo con- 
tiene è tolta dal Codice Teodosiano, e le sue disposizioni sulle scuole del di- 
ritto non concernono che Costantinopoli (vedi le note 4, 5 ); oltre ciò quando 
fu fatta la redazione del Codice, Roma non era soggetta a Giustiniano. — Que- 
ato titolo del Codice Teodosiano fu come molti altri copialo senza riflessione 
dai compilatori del nuovo Codice, senza cambiare la rubrica che non era più 
applicabile. Altri autori hanno opinato che Giustiniano abbia voluto estendere 
questa costituzione a Roma, supposizione di cui essi medesimi conoscono l'in- 
verisimiglianza. — Ritter ad Heinecc. Hist. Jur, P. 1 , § 3 ao. — Tiraboschi Sto- 
ria, T. Ili, L. 1, c. 1, § 18. 

(10) Jostiniani Sanctio Pragmatica (a. 554 ) C. 22:.... annona* , quae 
grammatici s ac oratoribus vel edam medici /, ve! juris periti s ante dari so- 
litum erat , et in posterum suam professionem scificet exercentibus erogari 
praecipimus , quatenus Jueenes liberalibus studiis eruditi s per nostram rem - 
publicam fioreant. 
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fiere che questi paesi non ebbero più alcuna scuola di legge 
che loro fosse aperta. Rimane ora da determinare come fu 
sostituito l’ antico stato delle cose. Farò prima notare che 
sarebbe grave errore il prender per termine di comparazione 
le istituzioni de’ tempi moderni , in cui tutti i giudici ed 
avvocati escono delle scuole. Di fatti quando si veggono 
nella immensa estensione dell’ imperio romano tre scuole e 
un piccolo numero di professori (n), non si può credere 
che fossero stabilite per preparare esclusivamente alla pra- 
tica degli affari. Però la loro abolizione non portava incon- 
veniente sensibile , almeno a un’ epoca in cui i bisogni in- 
tellettuali erano limitati. 

Nondimeno quanto ho detto si dee intendere delle sole 
scuole particolari per P insegnamento del diritto. Di fatti fu 
unito il diritto romano alle altre parti dell’ istruzione , senza 
dubbio congiungendolo alla dialettica. Ecco le prove che 
attestano 1’ osservanza di questo nuovo metodo ( 12 ). 

1 35. — Per la Francia. San Bonito di Alvemia che vi- 
veva alla fine del settimo secolo, ci è così rappresentato 
nella sua biografia scritta da un coetaneo ( 1 3) : Grammatico- 
rum imbutus initiis, nec non Theodosii edoctus decreti# 
celerò s coetaneo s excellens a Sophistis probus atque 
proelatus est. — Un luogo della vita di papa Leone IX 
( | io5/j ), scritta da un coetaneo, parla d’ una scuola sta- 
bilita a Tulle: Nempe ut primum compeli t rudi bus , de- 
curto artium trivio, non solum claruerunt prosa et me- 
tro , verum et forenses controversia s acuto et vivaci oculo 
mentis deprehensas expediebant , seu removebant seduto. 
Denir/ue quadruvium naturali ingenio vestigantes de- 



( 11 ) Nel 4 ve ne erano «lue a Costantinopoli (§ 1 33 , n. f\ ); tlipoi ve ne 
furono quattro. Hugo Kechlsgeschiclite , p. iot)5, undecima ed. 

(la) La cognizione del diritto posseduta da alcuni individui, non aveva in 
«:ic» veruu effetto , ma ne parlerò nel secondo volume. 

( « 3) Cap. I, N. 3; In Acli» Sanctoruni Junuurii. T. I* Anlvep. iG$3, f. 
I». 1070. 

Savio* v Vot. I. 38 
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f’us tarimi, atque non minimum in ipso quoque value- 
runt (i4). 

Qui lo studio del diritto è posto dopo il trivium , cioè 
nel luogo della dialettica. — Si possono citare per ultimo 
delle antiche glosse del Breviario , cavate dagli autori clas- 
sici che si spiegavano nelle scuole di grammatica nei medio 
evo (i 5 ). 

In Italia abbiamo una notizia importante sulla educa- 
zione di san Lanfranco ( + 1089 ). Nato a Pavia, fu da fan- 
ciullo istruito nelle belle lettere e nella giurisprudenza , se- 
condo V uso della sua patria , e per tempo acquistossi 
gran fama con le sue arringhe legali (16). — Wipone ci 
mostra la corrispondenza che era in Italia fra le arti libe- 
rali e la giurisprudenza , quando supplica 1’ imperatore 
Enrico III di stabilire in Allemagna la medesima istitu- 
zione (17). 



(14) Mabiglione, Acta Sanclorum Orti. S. Benedirti, Sec. VI, P. 3, p. 5 $. 

(1 5 ) Vedi voi. II, § ao. 

(16) Milonis Crispini, Vita Lanfranci , cap. 5 (Lanfranci Opp. Parigi, 1G48, 
fol. p. 6)t Ah annis puerilibus eruditus est in scholis liberaliurn artium , et 
legum saecularium ad suae morem patriae. Adolcsccns orator veteranos ad- 
versantes in actoribus causa rum frequentar revici t , torrente facundiae accu- 
rate dicendo. In ipsu aetate sententias deprimere sapuit quas gratanter du- 
ri speriti aut Judices vel Praetares civitatit acceptabant. Meminit horum 
Papia . — Queste Sententiae , che sono i principi! del diritto contenuti nelle 
sue aringhe giudiciaric, hanno dato luogo a un singolare errore (Hist. Liti, de 
la France, T. 7, p. i 5 i ): Il entreprit un recueil de sentences choisies du 
Droit al ars en usage , qui fui de grande utilite aux j urisconsu/tes et aux 
magistrati qui rendaient la justice . — Dipoi Lanfranco fu capo della celebre 
scuola del Bec in Normandia, dove ebbe per ascoltatore Ivone: de secularibus 
et divinis literis tractantem. (Koberto dal Monte, in seguito delle Guiberti 
Opera , ed. Parigi , j65i , fol. p. 75o). Non è detto se Lanfranco insegnasse anco 
il Diritto, ma la cognizione del diritto che possedeva Ivoue, rende il fatto mollo 
probabile. Sulle relazioni di Lanfranco con Irnerio vedi Voi. IV, cap. XX\ Il 

(17) Wipo in Paneg. ad Henric. Ili (Canisii, Lect. Aut. T. IV, p. 1G7 )• 

Tane fac odici uni per ferrato Tcutonicorum , 
quilihct ut dives siili natos inslruat omnes 
1 itemi is , Legcmque suam pcrsuadeal illis. 
l?t « uni principibus placitandi veneti! USUs , 
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In Inghilterra, nel settimo secolo, santo AUlelmo parla 
della difficoltà degli studi legali, e aggiunge che la metrica 
e la musica erano anco più difficili (18). — Alenino ( + 8 o 4 ) 
parla della scuola d’ Yorck, e menziona fra le parti dell’in- 
segnamento , la grammatica , la rettorica e la giurispruden- 
za (19). — Leggesi in una cronica normanna del duodecimo 
secolo, parlandosi di Yacario (20): Suggestione pauperu/n 
de codice et digesta exceptos IX libros coniposuit, qui 
suffteiunt ad otrmes legum lites quae in scolis Jrequentari 
solent decidendos. — Ecco un luogo ancora più conclu- 
dente d’ un altro scrittore del duodecimo secolo (21): Su- 

quisque sui 3 libri* excmplnm proferat illis, 
moribus hi* dudurn vivebat Roma decenter; 
hi* studiis lantos poluit vincire ty ranno», 
hoc serrani Itali post prima crepundia cuncti. 

(18) S. A Ideimi Epistola, in Wharton, Anglia Sacra, P. a,p. 6, Londini , 
1G91, fol. : Neque'enim parva tempo ris intervalla in hoc lect ioni s studio pro- 
fetando sunt et dumtaxat , qui sagacitate legendi succensus legum Romana- 
rum jura medullitus ri mali tur , et cuncta Jurisconsultorum secreta imis 
praecordiis scrutabitur. — Fossi riferisce questo luogo alle Pandette (Confet- 
ture sopra una carta papiracea , cc. p. XXX), Ma si può egualmente riferi- 
re al Breviario. — Questa lettera di S. AUlelmo trovasi fra quelle di Bonifa- 
cio (ed. Serrani, Num. G8, ed. WUrdtwein Mogunt. 1789, fol. N. i$3 ) con 

le varianti infrascritte : studio (senza lectionis) qui solerli sagacitate 

jurisconsultorum decreta (invece di secreta). Decreta è lezione evi- 
dentemente da preferirsi a secreta , e si applica mollo meglio alle Pandette ebe 
al Breviario. Quanto al vero autore di questa lettera, non è Bonifacio, ma 
Aldelmo; poiché (in Waarton) il suo biografo Guglielmo di Malmesbury che 
scriveva nel duodecimo secolo, dice che questa lettera fu diretta da Aldelmo al 
suo maestro Hedda. 

(19) Alcuini, Poema, De Pontifìcibus et Sancii» Ecclesiac Eboracensis, 
vers. i 433 -i 435 (Opp. T. II, voi. I, p. a 56 , ed Froben. Rntisb. 1777» fol.);' 

Bis dans grammaticae rat ioni s graviier artes , 
illis Rhetoricae infundes rejluamina linguae : 
illoS Juridica curavit cote polire. 

(ao) Voi. IV , Cap. XXXVI. 

(ai) Thoraae Cantuariensis , Epistolae, ed. Lupai, Bruxcllis i 68 a, 4% hb. 

ep. 91, p. 617. 11 luogo che io cito è cavato da una lettera di Enrico ve- 
scovo di Vigorna, diretta al capitolo di Cantorberi- — Potrebbe»! anco citare 
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per his omnibus, quae < ìilectioni vestrae scribere studui, 
cum in scholis vestris, caussidicorum more , ibernata 
inde elicuerUis, et juxta oratoriam vel legitimam in- 
stitutionem Quintilianum vel Papianum f'ueritis in argu- 
mentis et allegationibus imitati, merita caussarum, ex 
incude et malleis vestris exillentium , nobis lanquam de- 
sideratimi antidotum r enunci ale , ec. 

1 36 . — Nondimeno vi sono alcuni autori che ammet- 
tono scuole speciali di diritto, anco nei primi tempi del 
medio evo. Per provare 1 ’ esistenza di tali scuole, allegano 
principalmente delle pretese menzioni di professori di legge, 
sotto il nome di legis doctor o altro simile. Nei luoghi ove 
lo stabilimento d’ una scuola è certo, il titolo di doctor si 
applica ai professori per distinguerli dagli altri giuresconsulli 
come si vedrà nel seguito di quest’opera quando parlerò 
della scuola di Bologna. Ma la parola doctor ha anco un 
altro significato non meno naturale: difalti legem dicere 
espressione spesso usata nei testi a proposito degli scabini, 
significava applicare il diritto (22). D’ onde viene 1 ’ espres- 
sione sinonima di legem dace re ; così legis doctor si ap- 
plica egualmente agli scabini e ai professori. La menzione 
di doctor non basta dunque a provare P esistenza d’ una 
scuola. Allego varii luoghi che confermano la mia opinione 
e la stabiliscono quasi esclusivamente. 

Nel 689 , Alano re di Brettagna , incarica tre de’ suoi 
consiglieri di rimediare a’ mali de’ suoi sudditi ; due di que- 
sti i cui nomi sono pervenuti fino a noi erano professores 
ulriusque juris. Qui la mia spiegazione sembra inammis- 
sibile , poiché questo luogo prova 1’ esistenza di due scuole 

una lettera diretta, secondo si dice, da Enrico i° all 1 Università di Cambridge 
nel 1102. Ma questa lettera è evidentemente d 1 un tempo posteriore, poiché 
suppone P assetto moderno «Ielle università e distingue gli studenti in Diritto 
Romano dagli studenti in Diritto Canonico. È noto d'altronde clic questa let- 
tera è di Enrico V, Cf. Duck , De Usu et Auth. II, 8 , § 36. 

(22) L. Salica, T. (»o . Es. Dici le nobis Legem Salicam ; e così nel rima- 
nenie del titolo. 
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una per il diritto romano, 1’ altra per il canonico (a3). Que- 
sto solo fatto proverebbe che il documento sia apocrifo, 
se altre circostanze non lo provassero in modo incontesta- 
bile. Un documento autentico del prefetto del palazzo Pi- 
pino (a. 75o, o, 75 1 ) in favore della badia di san Dio- 
nigi porta : sicut Proceres nostri seu Comitis palacii no- 
stri, vel reliqui Legis Doctores judicaverwit ( 24 ). Qui il 
significato della parola doctores non è dubbio, poiché il 
documento parla del giudizio dei grandi e altri doctores. 
E sappiamo che i grandi erano scabini ; ma niuno gli vorrà 
prendere per professori. — Deesi spiegare nel medesimo 
modo questo luogo d’ un autore del nono secolo , relativo 
a un placito di Orleans, passo dal quale fu concluso fal- 
samente che quella città avesse una scuola di diritto. I mem- 
bri che compongono questo placito sono: plurimi legum 
Magi stri et Judic.es , e dipoi: aderant namque legum Do- 
ctores tam ex Aurelianensi quam ex JV astinensi provin- 
cia.... quidam V astinensis regionis legis Doclor... (»5). 
Le funzioni attribuite ai doctores e l’ indicazione della loro 
residenza provano che qui ancora doctor è sinonimo di sca- 
lano. Di fatti , questi doctores non appartengono a Orleans 
o a un’ altra città , ma a diverse provincie. Se dunque vo- 
gliami riconoscere in loro dei professori , bisognerebbe am- 
mettere a quest’epoca un maggior numero di scuole che 



(23) Alanus rex dilectis et Jidelibui consiliariis nostrìs Magli • 

tris Marinano de Fugo et Briariano de Fontenayo , utriusque Juris profes- 
soriòus. — Brequigny , Diplom. N. 210, p. 3n, e Prolog. p. CVII. 

(24) Bouquet; Script. T. IV, p. 717. — Brequigny, Diplom. N. 362, 
p. 5oi. 

(25) Adrevaldus, De Miraculis S. Benedici], lib. 1, P. 2, c. 2, N. 8 (Atta 
Sancì. Marlii, T. HI , p. 3o8 ). Ho già citato (§ 40, n. 69) un altro luogo di 
questo documento dove si traila del diritto Romano. Givei , Menagiana, T. I, 
p. 178, ha concluso da questo luogo che Orleans avesse una scuola di Diritlo. — 
Trovasi un luogo assolutamente simile in uno storico del nono secolo: Alle— 
serra, Rer. Aquitan. Ili, 9, p. 191): miseratquc in Martiliacum Robertum le- 
gis doctum. 
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nei secoli posteriori, supposizione inammissibile in tutti i 
sistemi. 

13 ^. — Le medesime espressioni ed altre simili trovatisi 
frequenti in Italia. Così a Milano nell’ 853 , un notaro s’ in- 
titola: Ego Hilderatus scriptor hujus livelli et iuris ma- 
gister... post tradita compievi ac dedi (26). Qui juris 
magisler significa evidentemente uomo di legge, poiché 
non si trova che sia mai esistita scuola di diritto a Milano. — 
A Firenze nel 1 075 : Uberlus legis doctor ; nel territorio 
di Bergamo nel 1079: Rodai fus legis doctor (27), sono 
scabini e non professori. 

Un altro sinonimo di doctor è legislator (28) , che al- 
cuni autori moderni hanno preso erroneamente quale titolo 
adottato per vanità. — hegem ferre , come legem dicere , 
significa applicare il diritto, così legislator vuol dire sca- 
bino , il che si pruova con esempi (29). — Un terzo sino- 
nimo di scabino, causidicus, ha ingannato egualmente gli 
autori che l’ hanno tradotto per avvocato ( 3 o). Questa parola 
ha vari significati-, spesso indica gli scabini, cioè quelli che 



(26) Tiraboschi, Storia di Nonanlola, T. II, N. 38 , p. 5 $- 

(a y) Muratori, Ànt. Ital. T. I, p. 9G9, 44 ®* — Trovasi anco in un privi- 
legio del papa del 1049: judicibus legisqae doctoribus ( Ughclli, T. IV, p. 44 ^) 
ma questo documento è apocrifo. 

(28) Nel 1047, a Imola: Albertus et Domìnicus Legislatores de Faventia\ 
Fantuzzi, T. VI, p. 29. — Raymundus de Gena et Jacobus , portavano questo 
titolo nel duodecimo secolo (Sarti), De Claris Archigymnasii Bonon. Profess. 
P. I, p. 28, 47- 

(29) Caroli M. Capit. Addita ad L. Long, a 801 (Baluz. T. 1 , p. 3 j 5 ): 
pleraque.... sent enfia terminata sunt , quaedam vero in nostri ex a mini s orbi - 
trioni ad tempus dilata , quorum judiciaiis sent cntia a legj si a/o ribus .... pe- 
ni/ US omitsa est. — Lcggesi nella relazione d* un placito imperiale tenuto a 
Roma, nel » 4»4 ( Mabiglione, Ann. Bencd. T. IV, p. 705): cum vener abililus 
abbai ibus ac ordinariis et legumlatoribus judicibus ^ tara Romanis qua/n Lon- 
gobardi s. — Moeser, Osnabr. Gescb. Th. 1, Abschn. 5 , § 3 o, fa la medesima 
osservazione sopra un luogo di Meginardo, Translatio S. Viti; qui sedem Le - 
ifisla'orutn ( scabini ) implebnnt. 

( 3 0) Es: Muratori, Ani. It. T. I, p. 4 q** (Sarti) De Claris Arch. Bonon. 
Profcss. I*. 1, p. 64. 
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ilei processi conoscevano del fatto e applicavano il diritto (3i). 
Spesso ancora indica un uomo distiulo per la sua eloquen- 
za (32). Finalmente, in alcuni luoghi , causidicus pare che 
presenti le prime tracce d’uria instituzione divenuta poi ge- 
nerale, cioè i Collegio, Advocatorum (33). 

L’espressione usata più frequentemente è quella d’ ju- 
dex , che ha ricevuto gran numero di significati e ha indi- 
cato successivamente tutti quelli che prendono parte alla 
amministrazione della giustizia. Enumererò i più importanti 
di questi significati. — Nei primi tempi della repubblica ro- 
mana, judex era titolo dei magistrati superiori (34). Dipoi 
e fino al secolo dei grandi giurisconsnlti , il cittadino che 
nei processi esaminava il fatto e applicava la decisione del 
pretore, chiamavasi ordinariamente judex -, qualche volta 
ancora questo nome era pur dato ai magistrati (35). Dopo 
Costantino , judex fu titolo legale dei governatori delle pro- 
vincie (§25). Nelle antiche leggi longobarde, il conte è 
detto judex ( § 83 ) ; dipoi questo titolo fu dato ai magi- 
strati elettivi dei Romani Longobardi ( § 125 ). Applica- 
vasi egualmente agli scabini e in ispecial modo agli scabini 
eletti de’ Longobardi e dei Franchi (§ 87 ). Nell’Esarcato 
gli judicex erano i dativi, cioè i magistrati eletti dalla au- 
torità superiore ( § 1 13 ). Trovasi parimente nei popoli ger- 
manici il nome d 'judex dato a persone private, come sino- 
nimo dei titoli sopra enumerati o di altri anco più gene- 
rici (36). Così gli uomini di legge sono spesso detti judices 

( 3 i) Leggesi in un placito dell 1 1108 ( Ughell», T. I, p. 35 $ ): Scdenteque 
curri eo Cordone judice et Guidone judice , curri aliis causidicis ; dunque 
erano lutti causidici. In altri termini causidicus è sinonimo d 1 judex e judex 
di scab ino. — Vedi pure due placiti del 1099. Ughelli, T. I. p, 816, 817; T. 
HI, p. 87. 

( з а) Particolarmente in Inghilterra. Trovnnsi a questo soggetto degli esempi 
in Wenck Magister Vacarius, p. 26. 

( 33 ) Vedi $ 87, e Voi. IH, cap. XXI, N. I. 

( 3 $) Livius, III, 55 . 

( 35 ) L. I, D. De Judiciis ; L. 1$, § 1, D. De Religiosi. 

( зб ) Gli uomini di legge sono delti generalmente Jurisperitus , Jurispru- 
deus, Legis Lcctor, ec. (Sarti) De Clar. Ardi. Bou. Prof. P. 1 , p. 29. ■— Mik 
ratori, Ant. It. T. I, p. $01 *, T. V, p. 367. 
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« questo significato non è nuovo, comprendendosi in quello 
di scaldilo ; poiché gli uomini di legge appartenevano alla 
classe degli scabini eletti, o erano giudici superiori, a ca- 
gion d’esempio, gli scabini eletti per i placiti regii ( 37 ), 
o almeno erano già stati scabini in alcun giudizio. 

i38. — Ilo creduto necessario di determinar qui il signi- 
ficato di queste espressioni che si sogliono applicare ai profes- 
sori o giuresconsulli come distinti dai professori , per provare 
l’esistenza delle scuole. Nondimeno, adotto, per i tempi 
moderni , 1’ opinione che ho confutata per gli antichi. Dopo 
la fondazione della scuola di Bologna i professori chiama- 
ronsi rloclores , e gli altri titoli rimasero agli uomini di legge 
non professori. 

Ciò non ostante, tutto ciò che ho detto su questo sog- 
getto non si applica, uemmeno per i tempi antichi, uè a 
Homa nè a Ravenna. Di fatti, è probabile che la scuola 
del diritto che era in Roma a tempo di Giustiniano ( i33) 

non fosse distrutta. Si può addurre in testimonio di ciò una 
tradizione di cui parla Odofredo , scrittore del decimoterzo 
secolo , che le scuole di diritto passassero da Roma a Ra- 
venna. Ci sono prove certe che nell’undecimo secolo Raveuua 
aveva tuia scuola di diritto, ed è facile a concepire che 
Bologna città vicina adottasse tale instituzioue. Ritornerò so- 
pra questi avvenimenti che precedettero lo stabilimento della 
scuola bolognese. — Leggesi in uu trattato couchiuso a Roma 

( 37 ) Sono «letti Judiccs Domili Jiegis\ Imperatori * , Sacri Palatii. Mu- 
ratori, Ant. lt. T. 1, p. 5oi, ha voluto stabilire dello distinzioni sottili fra que- 
gli vari titoli, ma i documenti ce li rappresentano quali sinonimi. Vedi Fu- 
magalli, Cod. Dipi. S. Anibr. p. «love Natali* è prima chiamato judex 

sacri palatila dipoi domai regis \ ibid. ^ 89 , 4‘ja. — Leo è detto judex sacri 
palatii , e dopo domai imperatori s. — Muratori, I. c. p. 4l>^» 4l>5 1 distingue 
gli Judices dagli Scabini e pretende che questi fossero soli eletti dal popolo , 
ma egli medesimo cita un documento sottoscritto da uno Scaviaus domai Im- 
peratori*. Gli Judices . come gli Scabini dell 1 imperatore o del re , formavano 
la parte istruita dal tribunale. L’ assistenza dei grandi dignitari era puramente 
onoriti* a. — Ma non era lo stesso dei sette giudici permanenti a Roma; vcui 

§ "4 
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nel 964, fra Ottone il grande e Leone Vili: synodum con- 
stilutum a pluribus viris cathollcis , Episcopi s et Abba- 
tibus insuper judicibus et legis Doctoribus ( 38 ). E pro- 
babile che a quest’ epoca Roma avesse una scuola di dirit- 
to; perciò questi dottori possouo essere stati professori ma 
potrebbonsi anco considerare come scabini , come nei do- 
cumenti franchi e longobardi riportati di sopra. Questo luogo 
non può dunque considerarsi come prova della esistenza 
delle scuole di Diritto. 

i 3 g. — Fino a qui ho dimostrato come nei primi tempi 
del medio 'vo } l’ insegnamento abbia contribuito a conser- 
vare la scienza del diritto presso i Romani. Presso i Ger- 
mani la cognizione e l’ applicazione del diritto legansi inti- 
mamente all’ assetto giudiciario di cui ho descritta la storia 
nel capitolo IV. Fino a che il popolo rese la giustizia, la co- 
gnizione del diritto fu popolare. Quando ima parte degli af- 
fari passò agli scabini eletti , questi divennero depositari della 
scienza e gli capitoli de’ scabini conobbero di tutti i casi 
difficili fino ai tempi moderni. Così l’ idea del diritto non 
si separava mai dalla sua applicazione e non si pensava a 
un insegnamento teorico distinto dalla pratica. R senato delle 
città romane, i di cui membri sedevano a lato de’ magi- 
strati, se pur non erano magistrati essi medesimi formava 
da lungo tempo una classe a parte in cui la scienza del diritto 
trasmettevasi per una successione di tradizioni e di esempi 
come presso gli scabini germani. 

140. — L’istituzione del notariato serviva similmente, 
presso i Romani come presso ai Germani, a conservare e 
spargere la cognizione del diritto. La redazione degli atti 
estragiudiciali , la cui validità dipendeva dalla osservanza ri- 
» 

(38) Goldasl , Comi. Imp. T. I, p. 221, e T. IV, p. 3$. — Ecco un luogo 
• neo meno decisivo poiché vi si traila d 1 una scuola, ma non di Dirillo: di- 
rexit in ejus occursum universa* Scholas militiae una cum patroni s , si- 
mulifue et pueris qui ad diceruias Utero* per&rbant. Anustasius in fila Ma- 
drigni I (Muratori III, 1 , p. i85 ). 

Savio» r Vol. I. 39 



Digitized by Google 




."JOB CAPITOLO VI. INSEGNAMENTO DEL MBITTO. 

gorosa delle antiche forme, era , sotto la repubblica, una 
funzione onorifica reservata a una classe di cittadini distinti, 
ai giureconsulti. Venuta meno la libertà , questa funzione 
perse il suo carattere, e divenuta fatica puramente manuale 
fu abbandonata ai Tabellioni ( § 16, 106 ). 

Il nome di Tabellione si è conservato per molto tempo 
nell’ esarcato. Presso i Franchi ec. fu sostituito da quello di 
notarius. Questi notari lavoravano sopra modelli de’ quali 
seguivano la forma e copiavano le espressioni, per quauto 
lo permetteva la varietà delle specie. Esistono in Francia 
varie raccolte di simili forinole di cui parlerò facendo la 
storia del diritto francese. Questa usanza introdusse molta 
uniformità e regolarità negli atti ; servì a conservare e anco 
a propagare, non solo le forme esteriori, ma ancora i prin- 
cipii del diritto. Così si spiega l’ osservanza di certe regole 
in paesi ed epoche ove reca maraviglia il ritrovarle ( 3 t)). 

Nondimeno queste fonti non debbono essere consultate 
per la storia del diritto sennonché con molto discernimento. 
Di fatti, una data formola ripetuta nei documenti e nelle 
raccolte non prova la conservazione dei principii che espri- 
me; spesso è una lettera morta il cui significato è perduto 
da pili secoli e che si applica in modo ridicolo ( 4 o). Ne 
addurrò alcuni esempi , riserbandomi il farvi dipoi le debite 
riflessioni. 

Una volta il contratto di vendita d’ un immobile por- 
tava per indicazione : IrUer affuies fundum N. ec. ed indi- 
cavansi ordinariamente i quattro proprietari limitrofi. A poco 
a poco queste parole inter affines cambiaronsi nelle altre 
in terra fines , e si usò, per esprimere la continenza d 1 un 
possesso , la formola seguente : cum suis justis ac certis 
in terra Jìnibus (f\ i ). Era anco consuetudine, dopo la in- 

(39) F. C. Conradi, Parerga, p. 4 # 7 - 

( 4 °) Muratori, Antiq. Ila). T. I, p. 666. — Marini, Papiri, p. 3 1 5 . 

(fi) Se ne trovano esempi al nono e decimo secolo: Fanluxii, T. I, p. 86, 
92, io 5 , 122, 129, i 3 o, 222, 224. — Marini Papiri, p. 3 i 5 , nota 6; pretende 
che i notari abbiano fallo di inter affines il fustantivo inter affine s , e eh» perciò 
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dicazione dei quattro proprietari limitrofi, di prevedere il 
caso io cui questa indicazione fosse inesatta : et si qui alii 
affrnes sunt et qua quemque langit et populuin , cioè: che 
il vicino vero sia un particolare ( ager privatus ) o il po- 
polo romano ( ager publicus ) ( 42 ). Questa forinola di cui 
non si ponevano ordinariamente che le iniziali ( QQTET 
PP), si è conservata fino all’ undecima secolo; ninno al- 
lora senza dubbio pensava a un ager publicus romano. 
Spesso ancora queste iniziali sono state ripiene in modo da 
non presentare alcun senso: quidquid est in perpetuai, o, 
quotquot ex publicis (43). 



si debba leggere : cum Interajfinibus> — Ma questa opinione è contrattila 

dai documenti , a meno che non sieuo tutti male stampati. D 1 altronde : cum 
justis in terra fini bus ^ pare ancor meno privo di senso che: cum justis Inte- 
r affini bus. 

($2) Marini, p. 3o5, nota 4* a et populum sostituisce via publica o limes 
publicus ; ma nell 1 epoca in cui fu composta la forinola, la vicinanza di un ager 
publicus era molto più comune ed importante. Marini medesimo cita alcune 
iscrizioni in cui il popolo è ano. dei proprietari limitrofi. Ora come limes pu- 
blicus e via publica si trovano in altri luoghi, ne concludo che ognuna di 
queste menzioni avesse un significato diverso. 

(43) Marini, Papiri, p. 294, not. 6; p. 3o5, noi. 4 » dove cita la formola 
tale quale è nelle iscrizioni. La forinola è riportata esattamente nei documenti 
di Marini, Num. 93, n3, 114, 120, 122; essa è sfigurata nei documenti, Num. 
89, i3o, e nei documenti che cita, p. 294, N. 6; il piu recente (a. >oi5) porta 
•ff. terrn/n . ppli. tang * 
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AGGIUNTA AL § 132, ROTA 371 . 



Nel quinto capitolo, ho procurato di dimostrare che 
1’ assetto municipale romano erasi conservato sotto il domi- 
nio dei re Longobardi in Italia, e che era stato solo su- 
bordinato ai magistrati longobardi. Ne ho dato per prova 
che Gregorio Magno in diverse lettere dirette a città longo- 
barde, parla del loro Senato. Leo che è dell’ opinione ge- 
neralmente adottata fìnqui circa l’ abolizione del regime mu- 
nicipale, ha combattuto l’argomento che io desumo dalle 
lettere di Gregorio Magno, trapassando sotto silenzio le mie 
altre prove (i). Passo dunque ad esaminare la critica di Leo, 
critica, che, se fosse fondata, non proverebbe però nulla 
finche sussistono gli altri miei argomenti. 

Fra le città longobarde alle quali Gregorio Magno dà 
un senato , ho citato Perugia , Mevania , Nepi , Ortona , Mes- 
sana e Tadina; e per provare che esse città erano sotto il 
dominio longobardo , ho addotta P autorità di Beretta. Leo 
nega che quelle città fossero longobarde, e aggiunge che 
la sola menzione del senato debbe farle reputare come ro- 
mane , fino che non si produrranno prove dirette e positive 
che fossero longobarde. 

Quanto alla città di Nepi, Leo fa osservare che Grego- 
rio parla dell’ utilitas reipublicae ( P imperio romano ) e 
che P alterezza delle sue espressioni , non si potrebbe con- 
cepire, se Nepi avesse appartenuto ai Longobardi. — Ma 

10 risponderò che gl’ imperatori non hanno mai riconosciuto 

11 dominio longobardo, e che una occupazione violenta, 
non poteva determinare il pontefice a umiliare il suo stile. 
Quanto agli effetti di quel superbo parlare, c altra quistione. 

(i) Vedi §§ iiq, 1 20) e principalmente il lesto citato § 20, n. 127. 
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Considerazioni tanto generali non mi sembrano adunque 
nulla conchiudere. 

Per quello che spetta a Perugia , ecco le espressioni di 
Leo : Perugia non apparteneva ai Longobardi , ma ai 
Romani nell'epoca in cui scriveva Gregorio , poiché la 
sua lettera è dell' anno 591. Autori morì nel 5 gi ; ora 
prima della sua morte i Romani avevano conquistata 
Perugia, e ne rimasero padroni fino a che Agilulfo glie 
la tolse di nuovo. 

Qui bisogna precisamente determinar le date. Autari morì 
nel settembre del 5 go, secondo Paolo Diacono ( lib. Ili, 
.’l/j ) (2). Quanto alla spedizione del patrizio di Ravenna, e 
alla presa di Perugia, Paolo Diacono non ne parla prima della 
morte di Autari, ma molto dopo, lib. IV, 8 , e aggiunge 
che a tal nuova Agilulfo si mosse di Pavia e corse alla ri- 
cuperazione di Perugia. Gli storici più esatti si accordano 
benissimo con Paolo Diacono, ponendo la presa di Perugia 
nel 592, e la sua ricuperazione nel 5 q 3 ( 3 ). Perciò dun- 
que nell’ epoca in cui Gregorio scriveva , cioè nel 591, 
Perugia apparteneva ancora ai Longobardi. Ammettendo 
anco che Gregorio avesse scritto nel breve intervallo del 
dominio romano, il suo testimonio sussisterebbe egualmente, 
poiché senza dubbio il vincitore aveva altre cure maggiori 
che il ristabilimento del senato , supponendo che i Longo- 
bardi P avessero abolito. 

Muratori ha procurato di stabilire , e con più verosimi- 
lit udine, che alcuni anni dopo, cioè nel 595, Perugia fosse 
in potere dei Romani ( 4 ) , e cita questo passo d’ una let- 
tera di Gregorio ( V , 4 ° , al 36 ) scritta nel 5 g 5 : Deinde 
corrupla pace, de Romana civitate milites ablati suoi. 



(3) Muratori, Annali, voi. VI, p. 4;, «1. Milano, 1819, 8°. — Lupi, tol. I, 
p. .90. 

(3) Muratori, I. c. p. 5}, 60. — Maicor, Gochichte iter Deultchen, lib. ij, 

§ 3 7- 

(\) Muraioli, I. c. p. 6li, 78. 
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Et quid e ni alii ab hoslibus occisi , olii vero Narniis et 
Perusii positi, et ut Perusium teneretur, Roma relieta est. 
— Muratori ha preso errore sul senso e sul fine di questa 
lettera diretta da Gregorio all’ imperatore Maurizio. Grego- 
rio non parla del tempo presente, ma ricorda alcuni av- 
venimenti anteriori, a fine di escusare se medesimo e ac- 
cusare i suoi nemici. Cosi la spedizione delle genti di cui 
parla Gregorio fu nel 5 q 2 , il che si accorda benissimo con 
P arrivo d’ Agilulfo. — Muratori conchiude da un altra let- 
tera di Gregorio ( X , 6 ) , che nell’ anno Goo i Romani fos- 
sero padroni di Perugia ; la lettera è diretta a Teodoro cu- 
ratore di Ravenna. La moglie del prefetto della città Johan- 
nes , era a Ravenna e voleva andare a Roma. Gregorio scrive 
a Teodoro di facilitare il di lei viaggio dandole una scorta 
fino a Perugia, cosa impossibile, dice Muratori, se Peru- 
gia fosse appartenuta ai Longobardi. Ma non bisogna cre- 
dere che i Longobardi fossero perpetuamente in istato di 
guerra aperta. Le ostilità succedevansi di tratto in tratto , e 
negl’ intervalli eranvi senza dubbio delle specie di tregue , 
durante le quali potevasi viaggiare con sicurezza nel territorio 
del nemico. Ammessa questa supposizione, i Longobardi 
non si sarebbero offesi nel vedere una scorta militare pro- 
teggere un viaggiatore contro i ladri degli Apennini. 

Persisto dunque a considerare le lettere di Gregorio Ma- 
gno come favorevoli alla mia opinione, ma, lo ripeto, non 
le tengo per indispensabili. 



FISE DELLA PARTE PRIMA. 



Digitized by Google 



TAVOLA 



31 / 



DELLE MATERIE CONTENUTE IN Ol'ESTO TOSO 



l\l ota : Quest' opera è divisa in due parli principali . cioè i 
tempi anteriori e i tempi posteriori alla fondazione della scuola 
di Bologna verso l' anno 1 1 oo. I due primi tomi , avendo per 
oggetto la prima parte , sono divisi così: il piimo contiene i 
generali , il secondo i particolari , cioè le traode della durata 
del diritto romano esistente nei vari stati e presso i vari po- 
poli prima del duodecimo secolo. I quattro ultimi tomi for- 
mano la seconda parte. 



Prefazione della prima edizione Pao. 5 

Introduzione. Fonti e Autori citati nei due primi to- 
mi « i 3 



CAPITOLO I. 

Fonti del Diritto nel quinto secolo » 23 

CAPITOLO II. 
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II. Le provincie 
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